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PREFAZIONE

« Non esiste oggi che un solo pericolo veramente 
grave per 1' Europa —  scriveva nel 1861 Giuseppe 
Mazzini —  questo pericolo è l ’ imperialismo. Da trenta 
anni io combatto —  quanto i miei poveri mezzi conce­
dono —  l ’autorità che non rappresenta la giustizia, 
la verità, il progresso, e non riconosce come suggello 
il consenso dei popoli : la combatto qualunque nome 
porti, di Papa, Tsar, Bónaparte o nazionalismo oppres­
sore ».

Questa raccolta della Giovine Europa; che del 
grande italiano ha voluto ereditare lo spirito, fin dal 
suo inizio, nel diffondere una maggior conoscenza delle 
condizioni delle nazionalità oppresse o in via di for­
mazione, ha preso un deciso atteggiamento contro 
tutti gli imperialismi, propugnando —  quando ancora 
la guerra non si era scatenata sul mondo —  un pro­
gramma di libertà nazionali, della cui realizzazione non 
poteva dubitare chi seguiva con anima aperta gli 
oscuri dolorosi moti dei popoli asserviti.

« Il periodo delle rivolte nazionali —  scrivevo nel 
marzo del 1914 —  non è certo chiuso con la guerra 
balcanica. Pur tacendo dell’ inasprimento della que-
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stione polacca pei- l ’irreducibilità di quella stirpe ge­
nerosa che vedrà certo un giorno —  ne abbiamo fede 
più che nella nostra stessa vita —  uscire dai santuari 
le sue aquile prigioniere ; —  dell’affacciarsi alla vita di 
nuovi popoli in seno, all’ impero russo, che solo con 
la federazione delle nazionalità ad esso soggette potrà 
superare la crisi che lo sconvolge ; —  non può sfuggire 
anche ad occhio inesperto il crescente risentimento fra 
gl’ italiani per le condizioni fatte ai fratelli irredenti : 
il moto larghissimo tra i Serbi dell’Austria per unirsi 
alla patria ; l ’ improvviso risveglio tra i Rumeni della 
Transilvania e Bucovina ; sintomi che dovrebbero ben 
guidarci nella formazione delle alleanze ».

Semplificata dalla trasformazione politica russa, la 
lotta delle democrazie europee oggi s’appunta contro 
l ’ imperialismo germanico, sostenitore in Russia fino 
a ieri del sistema tzaristico, nell’ impero danubiano del­
l ’egemonia tedesco-magiara, nell’ impero ottomano del 
predominio turco. Esso non potrà essere debellato nep­
pure con una grandiosa vittoria militare, se non gli si 
sottrae la forza, sì accortamente irregimentata a sua 
difesa, di quei popoli, o frammenti di popoli, che 
nella grande rivoluzione mondiale hanno riacquistato 
la certezza del loro fato, e che tendono o all’ indipen­
denza o a riunirsi ai loro tronchi principali : —  libe­
razione, quindi, dei polacchi della Posnania, dei Da­
nesi dello Sleswig, dei Francesi dell’Alsazia-Lorena, la 
rivendicazione dall’egemonia militare turca dei popoli 
che ancor non sono giunti a spezzarne le catene, e lo 
smembramento della monarchia absburghese, — sono 
quindi le basi indispensabili di quel nuovo assetto eu­
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ropeo, di cui si sono fatti banditori i Governi del- 
1’ Intesa.

Di questo programma, che ad alcuni potrà sembrare 
presuntuoso, ma che indubbiamente bisognerà prima
o poi realizzare, se è vero che « l ’ordinamento delle 
Nazionalità non è solamente applicazione logica della 
nostra fede nella libertà, ma è pure il grado necessario 
a raggiungere l ’Associazione, la costituzione dello stru­
mento col quale una immensa somma di forze morali 
intellettuali, economiche, oggi sperduta o sviata in 
una lotta continua inevitabile contro un ordinamento 
arbitrario e il mal governo che ne conseguita, potrà 
cooperare a l miglioramento dell’ intera famiglia umana 
e all’ incremento della ricchezza comune» (Mazzini). Di 
questo programma, l ’ultima parte, cioè lo smembra­
mento della monarchia danubiana, è quello che più 
d’avvicino ci interessa.

Noi non possiamo ammettere che gli scopi morali 
e politici della nostra guerra saranno raggiunti senza 
la liberazione di tutti i Latini e di tutti gli Slavi della 
monarchia, senza spegnere per sempre nel cuore del­
l ’Europa quel focolare di discordia di razze e di popoli, a 
cui gl’ Italiani, i Boemi, gli Slavi meridionali e i Rumeni 
devono le pagine più tristi e più sanguinanti del loro 
martirio.

Questa fede, a cui in certe ore sembravano convertite 
tutte le democrazie europee, ha subito periodi d’ in­
torbidamento, d’eclissi. —  Emissaii di forti organizza­
zioni bancarie interessate alla conservazione dell’ Im­
pero absburghese, pacifisti per malato senso umani­
tario risoluti a troncar subito, ad ogni costo, l ’ immensa
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crisi rinviando ad altro cataclisma il naufragio del vec­
chio mondo, personalità politiche o religiose rappresen­
tanti concezioni e interessi angusti o ambigui, ed in­
fine gl' innumerevoli agenti e amici degl’ Imperi av­
versari, hanno più volte sollevato la campagna contro
lo smembramento dell’Austria, ricordando all’ Inghil­
terra l ’ incontro di Ischi, quando Edoardo VII pro­
poneva a Francesco Giuseppe l ’ isolamento della Ger­
mania, dimostrando alla Francia i pericoli di un in­
grandimento della Germania con le terre tedesche del­
l ’Austria ed all’ Italia i possibili danni della costituzione 
d’un grande stato iugc-slavo, danni evitabili con un 
equo accordo con l ’ impero vicino, nemico naturale della 
Serbia e di tutte le aspirazioni iugo-slave.

È forse necessario ricordare i sogni di un’Austria 
liberale del Daily News, le campagne per il salvatag­
gio dell’Austria del Journal de Genève, del Genèvois, 
tutte insomma quelle improvvise correnti di deferenza, 
per non dire di simpatia, per « la monarchia vecchia e 
grande », com’ebbe a chiamarla con un linguaggio troppo 
lusinghiero il ministro Balfour, che di tratto in tratto 
hanno circolato nella stampa neutrale ed alleata, susci­
tando talvolta polemiche e risentimenti, più spesso 
lasciando dietro a sè maggiore indecisione nella vo­
lontà e nelle fedi, minor chiarezza delle coscienze dei 
popoli ?

Questa propaganda noi abbiamo sempre, risoluta- 
mente, combattuta, e per quell’ ideale di giustizia e 
di libertà in cui crediamo, e perchè la più colpita da 
essa, tra le potenze occidentali, è 1’ Italia.

Le sue giuste rivendicazioni, che potrebbero essere
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pienamente soddisfatte solo se i vari gruppi nazionali 
della monarchia danubiana acquistassero la loro indipen­
denza o si riunissero ai loro tronchi principali, verreb­
bero invece grandemente ostacolate, se il sistema ab- 
sburghese sopravvivesse a questa bufera : giacché esso 
non potrà mai lealmente conciliarsi con uno Stato, che 
abbia la piena libertà nell’Adriatico e che fomenti per 
il fatto solo della sua libera esistenza le aspirazioni 
di libertà dei popoli suoi soggetti.

« Noi oggi —  mi diceva uno dei membri del Consi­
glio nazionale boemo —  sosteniamo con lo stesso ar­
dore, con cui lottiamo per la nostra causa, le rivendica­
zioni italiane, Trieste e il litorale istriano; ma se dopo la 
guerra dovessimo ancora trovarci uniti all’Austria, sia 
pure in un’Austria a sistema federale, molti di noi 
sarebbero portati a mutare alteggiamento e a recla­
mare per il sistema politico di cui faremmo parte il 
maggior numero di sbocchi marittimi, Trieste com­
presa. D ’altro lato la sopravvivenza dell’Austria vor­
rebbe dire la vittoria del germanesimo e quindi l ’op­
posizione più violenta alla penetrazione culturale e 
commerciale dell’ Italia nell’ Europa centrale e nei Bal­
cani, ove sopratutto per la sua posizione, per la sua 
tradizione storica, essa è chiamata ad una grande azione 
di civiltà ».

Era naturale, quindi, che sin dalla prima ora ci 
facessimo propugnatori di quell’accordo italo-iugo- 
slavo, che sarebbe stato il più gran colpo inflitto al 
vecchio edificio di Casa d’Austria, e ci opponessimo 
alle perversità deh nazionalismo italiano e del nazio­
nalismo iugoslavo —  scontate amaramente dagli Slavi
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con la disfatta della Serbia nel 1915, e dall’ Italia con 
l’ invasione del Veneto del 1917.

« Dalle due opposte rive del mare, che unirà 1’ Ita­
lia alla nascente Jugoslavia —  scrivevo nel marzo del 
1916, quando il disastro di Caporetto non era neanche 
pensabile, e la sicurezza della incrollabilità della for­
tuna militare nostra eccitava in larghe zone della no­
stra opinione pubblica una aspettazione quasi diioni- 
siaca di conquiste, senza preoccupazioni nè di pru­
denza nè di equità —  dalle due opposte rive del mare 
che unirà 1’ Italia alla nascente Jugoslavia, con fuoco 
rubato ad are prussiane, v ’ è chi tenta aizzare un dis­
sidio, che se divampasse, ingenererebbe fatalmente nel­
l ’avvenire nuove e più tristi effusioni di sangue. Tac­
ciano le voci tremanti ancora di odii comunali. Sorti 
in nome del diritto nazionale, noi crediamo in quello 
altrui : chi nega questa nostra legge, chi tenta soffo­
care all' Italia il suo palpito mondiale, tradisce la no­
stra vita, la nostra missione : e chi con umile voce 
ma con cuore impuro briga nelle capitali straniere per 
ostacolare all’ Italia di porre dove natura e storia volle 
i suoi dei termini, tradisce la Jugoslavia e ne mina 
l ’avvenire. Si ricordi dall’una e dall’altra riva che solo 
da mani italiane e iugoslave, e non da mani estranee, 
dovrà essere spartito ciò che all’ Italia e alla Sla via 
Dio ha dato ».

Le idee, che si trovano esposte nel presente vo­
lume, non sono state quindi suggerite da alcun avveni­
mento recente. Esse erano stabilite nello spirito d ’un 
gruppo di amici sin dall’ inizio della nostra guerra. E 
sarebbero state pubblicate in un volume della « Gio­
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vane Europa » nella primavera del 1916, se la censura 
non ce lo avesse impedito facendoci scomporre un vo­
lume già pronto

Le bozze di questo volume, rielaborate più volte 
da G. Maranelli e G. Salvemini, discusse lungamente 
da un largo stuolo di studiosi, appaiono oggi in forma 
definitiva in questa opera.

Delle idee esposte intendono essere responsabili i 
due soli autori. Ma saranno con essi consenzienti, se 
non nel dettaglio, nello spirito di equità e di giustizia 
e di profondo amore per l ’ Italia, che li ha ispirati, 
tutti coloro che « non sognano alcun panitalianismo, 
parodia barbarica, ma vogliono che il popolo nostro 
cooperi, sollevandosi ad una visione veramente alta ed 
universale della stirpe, alla costituzione degli Stati 
Uniti d’ Europa, a quella Associazione delle patrie, che 
permetterà agli uomini di iniziare un nuovo periodo 
nella storia umana ».

U m b e r t o  Z a n o t t i  B ia n c o .

Roma, 6 febbraio 1918.
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CAPITOLO I.

IL PROBLEMA DEGLI SLAVI DEL SUD.

SOM M ARIO s I. L 'Ita lia  e gli Slavi del Sud. —  II, È possibile 
uno Stato serbo-croato-sloveno ? —- III. II problema della Croazia. 
—  IV . Panslavismo e pangermanismo. —  V . Il problema del­
l'Adriatico.

L —  L 'Ita lia  e gli Slavi del Sud,

A l di là dell’Adriatico si com batte oggi una lotta ancora 
più terribile di quella che nel bacino dell’alto Adriatico 
decide dei destini d’ Italia.

D a una parte, la crisi di un Impero secolaresche lotta 
per la propria esistenza. Dall’altra, la crisi di un popolo, 
che giunto al pieno sentimento della propria nazionalità, 
si divincola per raggiungere un assetto politico, che non 
gli arresti ma gli faciliti il completo dischiudersi alla vita.

Un secolo fa, quelle popolazioni, prive d’ogni coscienza 
unitaria, vivevano divise fra il dominio turco e quello au­
striaco. L ’ epopea napoleonica, questa grande suscitatrice 
di nazionalità, dette la prima spinta al movimento nazio-

S a l v e u i m  I



naie presso le popolazioni slave meridionali dell’Austria,
con la fondazione del Regno d’ Illiria, cui sopravvisse a 
lungo, ferocemente combattuto, l ’ illirismo letterario e po­
liticò. Presso le popolazioni soggette al turco, invece, il 
movimento si inizia con l ’autonomia conquistata dalla 
Serbia (1826).

Per tutto il secolo X IX , lentamente, ma tenacemente, 
costantemente, l’ ascensione nazionale jugoslava (1) s’ è pro­
seguita dai due punti d’origine : da Nord e da Sud. Da 
Sud, la piccola Serbia preme affinchè il movimento nazio­
nale sbocchi ad un assetto politico, che riunisca in uno 
stato indipendente le sparse membra della nazione. Da 
Nord, l ’Austria preme affinchè il movimento sbocchi ad 
un assetto politico, che conglobi nell’impero absburghese 
anche i tronchi jugoslavi già soggetti alla Turchia e faci­
liti la discesa austriaca verso 1’ Egeo.

In Austria-Ungheria il movimento è andato differen­
ziandosi in due correnti politicamente opposte. —  Da una 
parte, la corrente lealista e autonomista, che culmina prima 
col programma di mons. Strossmayer di una grande Slavia 
del Sud sotto lo scettro degli Asburgo, che avrebbe dovuto 
abbracciare anche la Serbia e il Montenegro ; poi si concreta 
nella più modesta dottrina trialista, che abbandona ogni 
aspirazione d’espansione oltre i confini assegnati all’ Im­
pero dal trattato di Berlino, e vorrebbe trasformare l’ im­
pero dualista (Austria-Ungheria) in un impero trialista 
(Austria-Ungheria-Croazia), in cui i Croati e gli Sloveni 
non sieno più soggetti allo sfruttamento dei Tedeschi e 
dei Magiari, ma costituiti in autonomia continuino a far 
parte fedelmente del complesso degli Stati absburghesi. —  
Da un’altra parte la corrente antiaustriaca e separatista,
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che ha per centro d’attrazione la Serbia. A  questa corrente 
irredentista (che per verità, fino a poco tempo fa trovava 
scarsi seguaci, e solo fra i Serbi della Bosnia e della Dal­
mazia meridionale), i Tedeschi e Magiari predominanti nel 
vecchio Impero non davano gran peso : era troppo poca 
cosa, e da combattere sopratutto col cercare di tenere 
soggetto economicamente e col mortificare di continuo po­
liticamente la piccola Serbia, in modo che non potesse eser­
citare alcun fascino sui sudditi degli Asburgo.

Ma allo scoppiare della .guerra balcanica del 1912 il 
fremito nazionale, che scuote e pervade a un tratto le 
popolazioni jugoslave dell’ Impero, rivela più largo e dif­
fuso, che non si sospettasse prima, il movimento irreden­
tista (2). L a  Serbia, vittoriosa e ingrandita dalla lotta, batte 
in breccia tutta la politica austriaca dell’ultimo trentennio : 
il suo fascino sugli Slavi d’Austria si fa sempre più vivo. 
Il vecchio Impero sente in tutta la sua gravità l’ incalzare 
del problema jugoslavo. O spegnere d’un colpo, brusca­
mente, fin dal suo primo divampare, il fuoco acceso dal pic­
colo regno entro i confini dell’ Impero ; o, come l’ incendio 
nella steppa, quel fuoco tutto avvolgerà, distruggerà.

Sullo snodamento di questa grande crisi tre ipotesi sono 
possibili.

L a  prima è che la presente guerra nulla o quasi nulla 
decida, e che a mezzogiorno di un’Austria-Ungheria intatta o 
di poco diminuita, ma satellite sempre della Germania, conti­
nuino ad esistere i due staterelli di Serbia e di Montenegro, 
aumentati magari della Erzegovina o della Bosnia, o ma­
gari riuniti in un unico regno. Questa soluzione vorrebbe 
dire solamente che la soluzione definitiva sarebbe rinviata 
ad un’altra guerra.



L a seconda ipotesi è che l ’Austria-Ungheria e la Ger­
mania trionfino delle difficoltà, che si sono create con la 
loro politica di predominio, e che Serbia e Montenegro 
entrino —  poco importa in che forma —  a far parte del 
sistema austro-germanico. In questo caso, la nazionalità 
jugoslava risolverebbe il suo problema unitario, salvo a 
risolvere in seguito quello della indipendenza, se nel nuovo 
complesso politico ed economico e intellettuale medi­
europeo le sue condizioni di esistenza non fossero ra­
gionevoli e tollerabili. Per l ’ Italia questa soluzione rappre­
senterebbe un disastro, anche se /’ Italia uscisse dalla pre­
sente guerra padrona di tutta la spiaggia adriatica orien­
tale. Nella Slavia del Sud austriaca prevarrebbero gli ele­
menti cattolici, gesuitici, italofobi, con la protezione della 
dinastia. E il nuovo Impero austro-magiaro-slavo, padrone 
di tutto l ’Occidente balcanico meno le coste italiane, ed 
alleato della Germania, farebbe presto a buttare a mare 
1’ Italia e riconquistare l ’Adriatico.

Unica soluzione, che sia nello stesso tempo stabile e 
utile all’ Italia, sarebbe la terza : la formazione, fuori dai 
domini di casa d’Austria, di uno Stato nazionale indipen­
dente serbo-croato-sloveno.

L ’Austria può perdere la Galizia, la Transilvania, la 
Bosnia, la Dalmazia, il Trentino, senza smettere di essere 
un grande Stato, finché conservi la Boemia, la Slovenia, 
la Croazia, la Venezia Giulia. Sarebbe un’Austria ridotta 
a 35 milioni di abitanti, cioè forte quanto l ’ Italia, nella 
quale i Tedeschi e i Magiari salderebbero stabilmente il 
loro dominio sui Cechi, sugli Sloveni, sui Croati, sugl’ Ita­
liani, ridotti in minoranza assoluta dalla perdita, che avrebbe 
fatto l ’Austria delle provincie periferiche. E sarebbe un’Au­



stria più che mai legata alla Germania, dalla incrollabile 
maggioranza tedesco-magiara, dal ricordo della comune 
sconfitta, dal desiderio di una comune rivincita. E il peso 
massimo di questo sistema tedesco-austro-magiaro grave­
rebbe verso il Sud, contro 1’ Italia, nell’Adriatico.

Quando invece la Slovenia, la Croazia e la Venezia Giu­
lia fossero staccate dall’Austria e dall’ Ungheria, e la Slo­
venia e la Croazia si unissero alla Serbia, e la Venezia Giu­
lia all’ Italia ; —  1’ Impero d’Austria sarebbe finito per 
sempre. —  L ’Arciducato d’Austria e il Regno di Unghe­
ria, ultimi tronconi dell’antico S ta to , diventerebbero Stati 
interni come la Svizzera : la stessa unione fra Ungheria, e 
Austria si rallenterebbe, non appena all’ Ungheria si faces­
sero verso il Mar Nero, verso 1’ Egeo, verso 1’ Adriatico, 
quelle stesse condizioni di libero transito doganale e ferro­
viario, che fanno la Francia e 1’ Italia alla Svizzera. —  
Una Boemia indipendente diventerebbe possibile, grazie 
a trattati doganali e convenzioni ferroviarie, che assicu­
rassero il libero transito verso l ’hinterland sloveno, tedesco, 
boemo, attraverso il Porto di Trieste, e affidassero le fer­
rovie fra Trieste e la Boemia ad un’amministrazione con­
sorziale, nella quale gl’ interessi politici ed economici della 
Boemia indipendente sarebbero solidali contro ogni tenta­
tivo tedesco, con quelli di Trieste e della Serbia-Croazia 
Slovenia, padrona dell’ hinterland fra Trieste e l ’Austria.

Per 1’ Italia, il nuovo Stato, con appena una dozzina 
di milioni di abitanti, sarebbe un vicino assai più debole, 
e perciò assai meno pericoloso, che la vecchia Austria. Sul 
mare, esclusa l ’Austria-Ungheria dall’Adriatico, la Serbia- 
Croazia-Slovenia, sarebbe incapace di fare nell’Adriatico lo 
stesso sforzo, che vi fa oggi l’Austria, coi suoi 50 milioni di



abitanti. In terra, il nuovo Stato, come non potrebbe for­
marsi senza una demolizione totale dell’ Impero absbur- 
ghese, così non potrebbe vivere, almeno per molti anni —  
cioè fino a quando i Tedeschi non avessero rinunziato ad 
ogni pretesa di dominio verso il Sud —  senza funzionare 
come una permanente forza antigermanica. ITedeschi, in­
fatti, non potrebbero riconquistare Trieste contro l’ Italia, 
senza ritogliere nello stesso tempo la Slovenia alla Jugo­
slavia. 11 nuovo Stato serbo-croato-sloveno, incuneato 
col suo angolo nord-ovest fra il territorio italiano 
della Venezia Giulia e l ’ Arciducato d’Austria, sarebbe un’al­
leato naturale dell’ Italia contro la Germania. E questa 
solidarietà naturale consentirebbe ai due Stati di distri­
buirsi i compiti e le spese della difesa terrestre e marittima, 
con grande risparmio dell’uno e dell’altro.

Noi italiani, inoltre, non dobbiamo dimenticare che la 
questione romana —  per quanto sia oggi infinitamente meno 
acuta e pericolosa che cinquant’anni or sono —  ha sempre 
nella organizzazione ecclesiastica-statale deH’Austria una 
delle sue ultime- leve internazionali. L ’Austria-Ungheria è 
nell’ Europa oramai il solo Stato, in cui la gerarchia cat­
tolica faccia parte della amministrazione pubblica, e con­
servi molti fra gli attributi della sovranità medievale. Per 
la dinastia absburghese e per la burocrazia che ne discende, 
la religione cattolica è uno strumento normale, non solo 
di amministrazione interna, ma anche di politica interna­
zionale. L ’aizzamento dei clericali croati contro i croati 
liberali e contro i serbi ortodossi in Croazia ed in Bosnia, 
e dei clericali sloveni e croati contro gli italiani adriatici, è 
stato in quest’ultimo mezzo secolo una vera e propria 
funzione di Stato, in cui clero e polizia e magistratura e



scuola ed esercito si sono data la mano. La stessa guerra 
attuale contro la Serbia e contro la Russia e contro l’ Ita­
lia, per buona parte del basso clero e del popolo delle cam­
pagne austro-ungariche, è una crociata religiosa contro gli 
scismatici e i miscredenti, piuttosto che guerra d’ imperia­
lismo tedesco-magiaro. Ora il clericalismo austriaco si ap­
poggia specialmente sulle popolazioni rurali della Slovenia 
e della Croazia. Strappare questi paesi all’amministrazione 
austriaca ed aggregarli alla Serbia, paese ortodosso, signifi­
cherebbe creare ad est dell’ Italia, in luogo di un’Austria 
compattamente cattolica, uno Stato di religione mista (cat­
tolica al Nord ed ortodossa al Sud), in cui l’ influenza del 
clero cattolico sarebbe paralizzata politicamente da quella 
del clero ortodosso, in attesa che il progresso della civiltà 
venga ad attenuare la forza politica tanto dell’uno, quanto 
dell’altro. Il disfacimento deirAustria-Ungheria, a princi­
pale profitto di una Romania e di una Serbia scismatiche 
e di una Italia e di una Boemia liberali, sarebbe il mag­
giore disastro del cattolicismo politicante, dopo la forma­
zione dell’unità italiana, e dopo la separazione fra Chiesa 
e Stato in Francia.

Questa condizione di cose, se spiega la austrofilia, e 
quindi la tedescofilia, del Vaticano, deve anche indicare a 
noi italiani —  o per lo meno a quelli fra gl’ Italiani, che 
sentono la necessità nazionale di combattere ovunque la 
potenza politica del Vaticano —  la via da seguire nella 
presente crisi : stringerci ai Cechi, ai Rumeni, agli Slavi 
del Sud nella lotta per lo sfasciamento deli’Austria, cioè 
per la creazione di una Boemia indipendente, di una Grande 
Romania, di una Grande Serbia.

Per quel che riguarda gli Alleati dell’ Italia, la orma-



zione dell’unità serbo-croato-slovena è una necessità assò­
luta, specialmente per 1’ Inghilterra. Come ha spiegato Lord 
Cromer, il grande organizzatore dell’ Egitto moderno, la 
Slavia del Sud, al pari del Belgio, è uno di quegli « Stati 
schiavi », la cui esistenza è vitale pel mantenimento dell’e- 
quilibrio delle forze in Europa (Times, 28 sett. 1916). So­
lamente quando la Medieuropa germanica sia intercettata 
dal Mare Egeo da un blocco di una dozzina di milioni di 
Slavi alleati della Romania e dell’ Italia, l ’ Inghilterra sarà 
sicura nel Mediterraneo orientale. I l  canale di Suez l ’ Inghil­
terra lo difenderà, da ora in poi, contro la Germania, per 
mezzo del nuovo Stato slavo, sulla linea della Drava. E 
in questo l’ Italia ha interessi concordi con quelli del- 
l ’ Inghilterra, perchè sulla linea della Drava si intercetta 
la via al germanesimo anche verso l’Adriatico.

L a  formazione dello Stato serbo-croato-sloveno rappre­
senta, essa sola e specificamente, il fallimento della poli­
tica orientale dell’Austria e della Germania. Tenere, invece, 
disunite Serbia e Montenegro, Serbia e Croazia, è lasciare 
aperta una via alla ripresa delle ambizioni orientali del 
l ’Austria e della Germania : e infatti tutta la politica au­
striaca, dal Congresso di Berlino in poi, è stata diretta a 
disintegrare politicamente, economicamente e moralmente 
gli Slavi del Sud, per togliere ogni barriera verso Oriente 
alla penetrazione germanica.

Come, insomma, il nodo della questione europea è in 
Austria-Ungheria, così il nodo della questione austro-un­
garica è nella Slovenia e nella Croazia. Se non si staccano 
dalPAustria-Ungheria la Slovenia e la Croazia, costituendo 
con queste regioni e con gli altri territori slavi meridionali 
un nuovo Stato indipendente, lo sfasciamento dell’Austria



diventa un non senso e una impossibilità. E se non si sfa­
scia l ’Austria, questa guerra rappresenterà la sconfitta del- 
l ’ Intesa, il trionfo della Germania, un disastro per l’ Italia. 

•

II. —  È possibile uno stato serbo­
croato-sloveno ?

Certo, uno Stato non si fabbrica a tavolino, come si 
mette insieme un vestito. E sarebbe stoltezza voler igno­
rare le difficoltà, che incontrerebbe uno Stato jugoslavo a 
funzionare normalmente, specie nei primi tempi.

Il problema dei rapporti fra clero cattolico e clero orto­
dosso, specialmente in Bosnia ; la soluzione del problema 
fondiario in Bosnia-Erzegovina ; la secolarizzazione delle 
immense proprietà della Chiesa cattolica in Croazia ; la 
convivenza di una società democratica, com’ è quella di 
Serbia, e di una società avvezza alle abitudini gerarchiche 
austriache, come è quella di Croazia ; —  tutti questi pro­
blemi presenteranno difficoltà non lievi e non brevi di po­
litica interna, che si complicheranno con gl’ intrighi della 
Germania, la quale, appoggiandosi agli elementi clericali­
gesuitici della Croazia e della Slovenia, tenterà d’ impedire 
che la nuova formazione riesca definitivamente ad asse­
starsi.

Prevarranno queste forze disgregatrici contro quelle 
che tendono all’ unificazione nazionale ?

Siamo qui nel campo degli imponderabili. Una profe­
zia sicura non è lecita, nè nel senso negativo, nè in quello 
affermativo. Occorre fondare le  proprie previsioni, più che 
su documenti sicuri, su indizi e su analogie.



La Bulgaria, nel 1878, era in condizionianche peggiori 
di quelle dei paesi jugoslavi : ed ha superata vittoriosa­
mente la sua prova. E chi ricorda quali erano, fra il 1860 
e il 1870, le condizioni dell’ Italia, non trova che le diffi­
coltà, che dovrebbe superare la nuova Slavia, sarebbero 
troppo superiori a quelle, che abbiam superato noi : che 
avevamo un clero quasi del tutto ostile, rancori e regionali 
acutissimi fra piemontesi e liguri, piemontesi e lombardi, 
lombardi e veneti, napoletani e siciliani, e classi dirigenti 
mal preparate, tranne pochi individui eccezionali, e il bri­
gantaggio dei contadini meridionali, e le strettezze finan­
ziarie, e g l’ intrighi degli altri Governi, e un guaio che la 
Serbia non ha : il Vaticano temporalista.

Uno studio spassionato delle condizioni jugoslave, con­
duce a conclusioni tu tt’altro che negative sulla possibile 
esistenza di un unico Stato serbo-croato-sloveno.

Certo, la storia ha sovrapposto sulle diverse parti di 
questo popolo sedimenti diversissimi di religione (cattolica, 
ortodossa, islamica), di alfabeto (cirilliano, latino), di co­
stumi ; ma non ha potuto estinguere in esso l’ unità della 
lingua, e la gelosia della propria personalità, che hanno re­
sistito ovunque all’ islamizzazione, all’ellenizzazione, alla 
italianizzazione, alla magiarizzazione, alla germanizzazione, 
anche se tentate con le violenze più sanguinose, con la 
superiorità civile, con la divisione e con l’oppressione po­
litica, anche se durate per secoli.

Tra i dialetti jugoslavi vi sono assai meno differenze 
che non ve ne sieno, per es., fra piemontese e pugliese, 
fra romagnolo e sardo, fra lombardo e siciliano. Gli stessi 
dialetti sloveni, che sono i più divergenti dal ceppo serbo­
croato, non differiscono da questo più di quanto differisce,
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fra noi, il romagnolo dal toscano. Sessant’anni or sonò, 
Tommaseo, volendo mettere in rilievo le differenze, fra 
Croati e Dalmati, non trovava altro termine di paragone, 
per definire le differenze linguistiche, che quello fra toscano 
e bolognese o genovese. Leger —  che è, fra i Latini, uno 
dei migliori conoscitori della lingua e nella letteratura 
jugoslava —  non trova fra sloveno e serbo-croato del Mon­
tenegro differenze maggiori che fra napoletano e piemon­
tese, pur considerando lo sloveno come lingua a sè. Ed è, 
oramai, generale negli scrittori sloveni la tendenza a de­
purare dagli idiotismi tedeschi e italiani la loro lingua, 
sostituendoli con termini tratti dal serbo-croato; e, dopo 
la riforma linguistica e ortografica del serbo Karadzic, 
fatta accettare ai Croati dal Gaj, l ’ortografia serbo-croata 
è stata, per opera di Bleiweiss, adottata anche dagli Slo­
veni. Molti scrittori sloveni adoperano senz’altro il serbo­
croato (3). E Ruggero Bonghi, nel 1880, ammoniva a 
« non dare troppo gran peso a queste „varietà, per vere 
che le siano : esse non distraggono l’ unità della specie, che 
distinguono » (4).

Anche fra serbo e- croato ci sono certo delle differenze : 
dove il serbo pronuncia é, il bosniaco e lo slavone pronun­
cia i, e il dalmata e l’erzegovese ié ; il kaj (—  che cosa ?) 
della Croazia sett. e occidentale, diviene sciò in serbo. 
Ma le genti del popolo s’ intendono perfettamente, benché 
si distinguano fra loro per queste ed altre differenze. E 
queste differenze non esistono che nella lingua parlata dal 
popolo. L a  lingua letteraria è una sola : il dialetto erzego- 
vese è per tutti i Serbo-Croati quel che è per gl’ Italiani 
il toscano di Siena e di Pistoia. E pochi paesi in Europa 
presentano così scarse differenze fra la lingua letteraria e



la lingua parlata da tutte le frazioni del popolo. Unica è 
anche la tradizione tramandata dalle popolari pjesme (can­
zoni) ; e caratteri comuni fisici, morali e sociali presso tutti 
gli Jugoslavi mette in rilievo lo Zvijic nella sua collezione 
Naselja srpskih zemalja, universalmente lodata come una 
mirabile raccolta di documenti geografico-etnografici.

Certo, l ’unità della lingua non sarebbe sufficiente a far 
presagire l ’unità nazionale, se i singoli gruppi parlanti la 
stessa lingua non avessero coscienza della loro unità spi­
rituale e volontà di realizzarla anche politicamente.

Ora, anche prescindendo da Gundulich e dagli altri 
precursori, è innegabile che, a cominciare dal così detto 
illirismo della prima metà del secolo X IX  fino ad oggi, 
la letteratura serbo-croata ci dà una serie continua e sem­
pre più ampia di manifestazioni per l ’unità nazionale. Tanto 
l ’ idea del pancroatismo, quanto quella del panserbismo, 
sebbene contraddittorie, derivano entrambe dalla stessa 
fonte sentimentale, il desiderio della unità jugoslava : an­
che in Italia, fra il 1846 e 1848, ardevano le diecussioni 
fra « albertisti » e « piononisti », ma chi avesse preso pretesto 
da questi dissidi per negare la esistenza di un sentimento 
nazionale in Italia, sarebbe stato certamente fuori strada.

La massa dei contadini non è qui p iù , « nazionale » di 
quanto sieno i contadini di tutti i paesi ancora poco colti, 
cominciando dall’ Italia. Su essi ha molta influenza il clero, 
che, nei paesi austriaci, negli alti gradi della gerarchia, è 
stato sistematicamente selezionato dall’Austria e dal Va­
ticano, perchè dirigesse il basso clero in una lotta irosa e 
cieca contro gli ortodossi e i liberali. Ma il basso clero non 
sempre e non del tutto obbedisce ai superiori gerarchici, e in 
esso le  tendenze nazionali si sono andate sempre più accen­
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tuando. E lo stesso alto clero —  servilissimo verso il Governo
austriaco —  quando non fosse più nelle mani di un Governo 
interessato, come è stato sempre l’austriaco, ad aizzare i 
popoli l ’uno contro l’ altro, non tarderebbe a dimenticare 
il padrone antico, per non irritare il nuovo. E allora il basso 
clero delle due confessioni e i contadini serbi (ortodossi) e 
i contadini croati (cattolici), che si trovano mescolati più 
specialmente nella Slavonia e nella Bosnia, troverebbero 
più facilmente la possibilità di una convivenza pacifica, 
così come 1’ hanno in Germania e in Austria cattolici e 
protestanti.

Sempre più numerosi erano divenuti in quest’ ultimo 
decennio gli Sloveni e i Croati, che andavano ad occupare 
uffici ed esercitare arti e professioni in Serbia, come in 
casa propria, avvicinandosi al focolare centrale e più attivo 
della narod (nazione), —  non altrimenti nel decennio 1 849-
1859 di preparazione piemontese della guerra nazionale ita­
liana, italiani delle diverse provincie emigravano in Piemonte. 
Molti scrittori, artisti, pubblicisti, giureconsulti e im­
piegati del Regno di Serbia sono emigrati, o figli di emi­
grati, specialmente di Dalmazia. Subito dopo la guerra 
del 1912 alcune migliaia di Serbi d’Austria passarono a 
colonizzare Kossovo.

In quest’ambiente, la crisi bosniaca del 1908-1909 e le 
vittorie serbe del 1912-1913 hanno avuto nelle classi colte, 
e anche in larghe zone rurali, della Jugoslavia, risultati 
analoghi alla rapida rivoluzione d’ idee, che si ebbe in Ita­
lia fra il 1859 e il 1860. I l Governo austro-ungarico ha 
precipitata la guerra europea, appunto per soffocare que­
sto movimento nazionale e separatista serbofilo.

D ’altra parte, non v ’ ha popolo favorito dalla unità di
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lingua e dalla continuità territoriale, il quale, via via che 
si avvicini alle abitudini della civiltà occidentale, non senta, 
sempre più consapevole e acuto, il bisogno di unità nazio­
nale. Mazzini attribuiva questo fenomeno alla volontà di­
vina, che ha creato inviolabili le nazioni e ha destinato 
ciascuna a compiere una missione specifica nella grande 
associazione dell’umanità. Noi possiamo contentarci di ac­
certare empiricamente il fatto, quale esso si è universal­
mente manifestato, dalle prime forme di reazione istintiva 
contro la polverizzazione feudale dell’ Europa medievale 
ai giorni nostri, e riconoscere che è arbitrario pensare che 
i soli Slavi del Sud possano rappresentare un’eccezione 
alla regola.

Nel 1912, due attentati furono compiuti da serbo-croati 
contro il Commissario reale in Croazia, Ciuvaj ; nel 1913, 
altro attentato contro il bano di Croazia, Skerletz ; nel
1914, attentato di Serajevo. Gli attentati di Felice Orsini 
e di Agesilao Milano sono raccontati giustamente nelle 
nostre storie, come documento della intollerabilità dei si­
stemi austriaci e borbonici in Italia, fra il 1849 e il 1859, 
e come documento del diffondersi e dell’esasperarsi del 
sentimento nazionale. Perchè gli attentati serbo-croati non 
devono significare altrettanto ? I processi politici, con cui 
l ’Austria s’ infamò in Italia, per quali motivi devono avere 
un significato diverso dai processi politici, non meno feroci, 
con cui ha tentato di soffocare in Croazia e in Bosnia il 
sentimento nazionale ?

Questi fatti, e le repressioni di ogni sentimento nazio­
nale separatista, a cui il Governo austriaco ha dovuto 
ricorrere fra gli Slavi del Sud durante questa guerra, come 
di ogni tendenza czeca e rumena e italiana, ci permettono
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di affermare che l ’ Italia non assumerebbe un programma
irrealizzabile, se, considerando la formazione di uno Stato 
serbo-croato-sloveno come un fatto benefico per gl’ inte­
ressi italiani, si proponesse di secondarne la organizzazione, 
d’accordo con le potenze antiaustriache e antigermaniche, 
e si preparasse ad aiutarne con prudenza e fermezza il fun­
zionamento nella prima e più difficile fase.

III. —  Il problema della Croazia.

Parlano alcuni fra noi di una « Croazia indipendente », 
la quale dovrebbe risolvere contemporaneamente il pro­
blema di « diminuire» l’Austria e di impedire la formazione 
dell’unità sudslava.

Fondamento di questa divisione fra Croazia e Serbia 
sarebbe la religione. « Il coefficiente religioso —  si proclama
—  renderà sempre irreconciliabili i Croati cattolici e i Serbi 
ortodossi : la diversa fede religiosa è la principale distin­
zione dei popoli balcanici e renderà sempre inconfondibili 
e irreconciliabili il popolo serbo e il popolo croato » (5).

Ma nella storia la parola sempre e la parola mai non 
si dovrebbero pronunciar mai ! Ancora dieci anni or sono 
questa profezia poteva essere fondata. Oggi certi atteggia­
menti ieratici in questo ordine di previsioni rischiano di 
apparire per lo meno arbitrari.

Prima del 1880 quest’odio inespiabile non era nato. 
L a  divisione fu provocata dal Governo, per facilitare il 
dominio magiaro sulla Croazia e per tentare la disorga­
nizzazione etnica della Bosnia. E per vent’anni il gioco 
riesci. Ma, come avviene sempre dei movimenti artificio-
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Sámente suscitati dai Governi, il trucco non poteva du­
rare eterno. E a chiunque non abbia il partito preso di 
ignorare la realtà delle cose, è notissimo che esiste in tutti 
i paesi serbo-croati un largo movimento di propaganda 
nazionale diretto ad eliminare i danni delle lotte religiose (6). 
Questo movimento, a cui partecipano i Serbi di tutti i par­
titi e i Croati liberali contro il .clericale e austriacante 
così detto « partito croato del diritto » capitanato dal Dott. 
Franck, —  questo movimento dette origine nel 1905 a una 
nuova formazione politica, la « coalizione serbo-croata », che 
in cinque elezioni dietali, fra il 1905 e il 1912, ha sempre 
trionfato in Croazia, nonostante il terrorismo del Governo 
magiaro e l ’azione dissolvente del partito Franck, e che alla 
vigilia della guerra aveva la maggioranza dei mandati po­
litici e amministrativi.

Per dimostrare la intensità del ravvicinamento serbo­
croato, basterà ricordare un aneddoto, che risale al 1906, 
cioè all’anno immediatamente successivo al costituirsi della 
« coalizione serbo-croata ».

L ’ Imperatore aveva negato di sanzionare la nomina 
di due funzionari croati, che era stata proposta dalla coa­
lizione. L ’ affare interessava specialmente i Croati di Z a­
gabria ; ma finanche i Serbi della Dalmazia meridionale 
si resero solidali coi loro connazionali di Croazia.

» Era annunziato che l ’ Imperatore sarebbe andato a R a ­
gusa ad assistere alle manovre navali e terrestri nell’autunno 
del 1906. Il leader serbo-croato, deputato Su pilo, fece sapere 
che, se i due funzionari non erano nominati immediatamente, 
1’ Imperatore sarebbe stato ricevuto con un silenzio mortale 
dai Serbo-Cicati della Dalm azia. La minaccia non era vana. 
N ell’agosto del rgoó, il Governatore della Dalm azia constatò 
che la popolazione slava era fermamente risoluta a fare una
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dimostrazione -di silenzio contio l ’ Imperatore. Fu inviato in 
fretta un funzionario per avvertirne l'a iu ta n te  di campo del- 
1’ Imperatore ; e alcuni giorni dopo fu annunziato che alle 
manovre avrebbe assistito l ’Arciduca ereditario. Per una strana 
combinazione la nomina dei funzionari croati ad Agram fu 
sanzionata precisamente il giorno dell’arrivo dell’Arciduca a 
Ragusa ; ma non essendo la notizia ancora conosciuta dàlia 
popolazione, l ’Arciduca fu ricevuto in silenzio : visitando la 
m unicipalità nella serata, fu penosamente impressionato dal 
silenzio assoluto dell’ immensa folla che bloccava le stiade, 
silenzio tanto più significante, se si paragonava all'ovazione, 
che era stata fatta  nel pomeriggio dalla stessa popolazione 
al principe Danilo di Montenegro » (7).

Nel marzo del 1913 il partito trialista e austriacante 
di Croazia, Bosnia, Dalmazia, Istria era costretto, dalla 
tristezza dei tempi, a votare nel convegno di Volosca il 
seguente indirizzo all’Arciduca Ereditario :

« La Serbia particolarmente eseirita su tu tti gli animi e 
su tu tti i cuori una potente attrazione. Non sarebbe quindi 
da meravigliarsi se i 7 milioni di Slavi meridionali della Mo­
narchia si abituassero via  via a ll’ idea che l ’Austria-Ungheria, 
come attualm ente è costituita, non rappresenta il loro ideale 
di Stato. La gioventù che sta crescendo ha anzi rinunciato alle 
vedute politiche dei padri e desidera ardehtemente l ’unione degli 
elementi Serbo e Croati, compreso il Regno di Serbia. Noi vec­
chi, che teniamo ancora dietro agli ideali della nostra giovi­
nezza e siam fedeli a ll’August?. Cesa Regnante, sappiamo che 
le mire più alte dell’attuale generazione sono utopistiche ; 
siamo però gli ultimi rappiesentanti di quella generazione che 
tendeva alla garanzia della sua esistenza nazionale nell'ambito 
della Monarchia degli Asbutgo 1 (8).

A  proposito delle lotte religiose fra Serbi e Croati, ecco 
che cosa scriveva il Gayda (L ’ Italia d’oltre confine, To-
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rino Bocca, 2* ed., 1915» pag. 328), alla vigilia della guerra eu­
ropea :

«A lla tendenza nazionale secessionista (in Croazia, Slove­
nia, Dalmazia) resta avversario il solo clero cattolico, gli alti 
gradi per il timore di perdere i loio  privilegi, i piccoli preti 
per fanatismo : un avversario certe forte, che ha nelle sue mani 
ancora una gran pai te del contado, che la Serbia cerca di lu­
singare e pacificare domandando un concordato al Vaticano 
per i suoi cattolici, nta che può preito capitolate. Anche i preti, 
nel movimento slavo, fanno del nazionalismo. Nella primaveia 
del 1913 hanno partecipato essi pure a un congresso a Zara, 
apertamente antiautlriaco. L ’estate 1913, nel giornale clericale 
di Fiume Rijech Novine, il vescovo Mahnic, pubblicava una 
seiie di articoli, dove diceva fra l ’altro : —  i croati non vo­
gliono per nulla affatto annegare nel mare ungherese o tedesco, 
nè rinunziare alla loio  libertà e indipendenza e alla unifica­
zione delle loio terre, anche a costo di unirsi alla libeia e con­
sanguinea Serbia, quando questa abbia a rendersi tollerante 
e arrendevole nei riguardi religiosi. Se gli uomini di Stato 
austriaci non sanno ccme agire, ci lascino pensare e provve­
dere da noi stessi ai casi nòstri. —  Paiole nuove che debbono 
essere meditate ».

E il Governo serbo già nel 1914 delineava la sua poli­
tica verso i cattolici, mediante il concordato stipulato col 
Vaticano, il 24 maggio 1914, le cui trattative furono ini­
ziate da un cattolico di Spalato, l ’avv. Baskovich.

Anche uno dei nostri più fervidi slavofobi, Alessandro 
Dudan, nel volume Dal Brenneroalle A lpi Dinariche, pag. 291, 
ha?dovuto riconoscere : «Ancora dieci anni fa, tutti i Croati, 
non come ora soltanto i Croati clericali o, diciamo meglio, i 
Croati non intellettuali, erano in guerra aperta contro i 
Serbi » : —  dunque la borghesia intellettuale ha superato 
le differenze religiose.



E l’Anonimo dalmata autore del volume VAdriatico  
stampato dal Treves nel 1914, pag. 340-361-362, conferma 
anche lui :

« L ’ idea nazionale ha fatto grandi progressi fra questi po­
poli. Già le diffeienze fra Serbia e Montenegro, i due Stati 
nazionalmente del tutto omogenei, sono ridotte alla soluzione 
del problema dinastico ; e gii attriti, in patte artificiati, fino a 
qualche lustro, fra Seibi e Croati sono, per effetto dell’entu­
siasmo guerresco [del 1912-1913] quasi scomparsi. L a  maggior 
coltura ha fatto vedere anche ai Serbi l ’avvenire da un punto 
di vista più elevato, ed anche fra loro l'id ea  religiosa ha ceduto, 
il passo a li’ idea del bene della Nazione. Dopo tante beneme­
renze spese dall’Austria per istillare agli Sloveni e ai Croati 
il sentimento di una individualità nazionale e religiosa diffe­
rente dai Serbi, bastò il fragore delle aim i balcaniche, perchè 
il loro nazionalismo assumesse d ’un tratto  quel grado d ’ in­
tensità, che a proposito degl’ Italiani si usa indicare con la  
parola irredentismo ».

E il console D ’Alia, nel volume La Dalmazia, pag. 34 :

« Tanto la Croazia quanto la  Slavonia sono abitate da 
Croati e da Serbi, e nessuna frontiera naturale si può dire che 
le separi attualmente dai loro fratelli bosniaci. I Serbi e i Croati 
foimano oimai tutta una massa compatta di gente di nazionalità 
serbo-croata n.

Si mena gran rumore nella nostra stampa nazionalista 
pel fatto che nella presente guerra, a combattere contro 
la Serbia i reggimenti croati sieno non meno accaniti dei 
Tedeschi e dei Magiari. Ma qualche sergente italofono e 
italofobo accanitissimo non manca, di tanto in tanto, di 
essere fatto prigioniero anche sul fronte italiano ; B at­
tisti fu riconosciuto e denunciato da un italiano ; la grande
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maggioranza dei deputati italiani del Trentino e della Ve­
nezia Giulia, ha continuato, anche durante questa guerra, 
a manifestarsi fedele a Casa d’Austria : fenomeni di questo 
genere tolgono forse alcunché al valore delle rivendica­
zioni nazionali nostre ? Da quando in quà le soluzioni 
nazionali debbono avere, per esser valide, la unanimità 
più uno dell’ intero popolo ? Garibaldi, a Calatafimi, a 
Milazzo, al Volturno, contro chi dovè battersi, se non 
contro soldati italiani ? L a  liberazione del Lombardo- 
Veneto dovevamo forse or è mezzo secolo, aspettarla dalla 
rivolta, o, magari, da un plebiscito dei reggimenti italiani 
di Francesco Giuseppe ? N ell’attuale crisi austro-serba, 
tutto l’elemento sud-slavo nazionale dell’ Austria, a so­
miglianza dell’elemento ceco, o italiano, o rumeno, è emi­
grato, o internato, o incarcerato, o impiccato : e qualche 
lontana eco dei processi più clamorosi è uscita dall’Austria. 
L a  massa del popolo combatte, volere o non volere, nelle 
file dell’esercito, in cui è inquadrata e tiranneggiata : ecco 
tutto. E mentre la parte del popolo croato e sloveno, che 
è dominata dal clero o costretta dalle mitragliatrici, si 
batte contro i Serbi e contro l’ Intesa, perchè si dimenti­
cano i volontari sloveni e croati, che combattono nell’eser­
cito serbo ? perchè si dimenticano i reparti formati di ex­
prigionieri croati e sloveni, che si sono organizzati in Rus­
sia e si battono volontariamente (9) accanto ai rumeni 
e ai russi, contro l’Austria ?

È strano, poi, che i fautori della tesi della Croazia- 
Slovenia indipendente non vedano la impossibilità che que­
sta indipendenza riesca davvero a mantenersi. Perchè in 
questo staterello o prevarrebbe la borghesia intellettuale 
e liberale, che dà gli elementi consapevoli e attivi al mo­



vimento nazionale serbofilo ; o prevarrebbero i clericali e 
austriacanti del « partito del diritto ». —  Nel primo caso, 
il partito nazionale si servirebbe immediatamente della 
indipendenza per associarsi alla Serbia : e delibererebbe 
tanto più volentieri questa unione, in quanto il nuovo 
Stato, colla sua maggioranza ortodossa e colla sua dinastia 
ortodossa, gli offrirebbe un appoggio stabile contro il clero 
austriacante e contro l’aristocrazia fondiaria, che sono state 
sempre in Croazia le basi del dominio austro-magiaro e 
che rappresentano tuttora una forza formidabile. D i fronte 
a un movimento di questo genere, che cosa dovremmo 
fare ? Opporci sistematicamente all’unione sud-slava ? A l­
lora dovremmo lavorare ad assicurare il predominio al « par­
tito del diritto ». —  Ed ecco che questo partito trascine­
rebbe la Croazia verso l ’Austria e verso l’Ungheria ! Comin­
ciando dalla dinastia di questa Croazia indipendente, essa 
non potrebbe essere che cattolica, cioè amica dell’Austria 
e dell’ Ungheria, e avversa, non solo alla Serbia, ma anche 
all’ Italia. Fra Serbia ortodossa e Croazia clericale, la Ger­
mania e l’Austria-Ungheria « diminuita » avrebbero buon 
gioco per seminare intrighi e odii, sopratutto quando si 
consideri che il partito clericale croato dovrebbe appoggiarsi 
ai Tedeschi, per avere mano sicura anche nella politica 
interna contro le correnti liberali. Cioè, con l ’aiuto di que­
sta Croazia-Bo3nia antiserba, la spinta tedesca verso il 
Sud verrebbe ripresa sotto forme appena mutate. Anche 
l’ Italicus Senator, La question de V Adriatique, pag. 23, am­
mette che « une Croatie plus ou moins indépendante de la 
Puissance danubienne —  Hongrie ou Autriche-Hongrie —  
qui survivra éventuellement à la guerre actuelle.... ne pourra 
effectuer son émancipation de l’Hongrie et de 1’ Autriche



que d’une manière assez lente » ! Perchè non dice allora' 
francamente di volere il salvataggio dell’Austria ?

L ’ indipendenza della Croazia può essere l’ultima ta­
vola di salvezza, a cui Austria e Germania debbano cer­
care di afferrarsi, per limitare gli effetti della sconfitta e 
tenersi un uscio aperto verso la ripresa del loro programma 
balcanico ; può essere una manovra dei gruppi tedescofili 
russi e degli ex-neutralisti italiani, per secondare il sal­
vataggio germanico ; può essere una di quelle soluzioni 
intermedie, che sono imposte dalla impossibilità di una 
vittoria completa, e che servono a preparare una nuova 
crisi : non può essere il programma intelligente degli ele­
menti antigermanici dell’ Intesa, in genere, e dell’ Italia, 
in particolare.

IV . —  Panslavismo e pangermanismo.

Per suscitare in Italia il sospetto e l’avversione contro 
il movimento unitario sud-slavo, era moda, nella seconda 
metà del 1914 e nella prima metà del 1915, agitare innanzi 
agli occhi degl’ ingenui lo spettro del panslavismo. La 
Grande Serbia —  si diceva —  sarebbe nell’Adriatico un’ a­
vanguardia della Russia. Si preferiva, a quel che sembra, 
un’Austria, avanguardia della Germania.

Ma non è necessaria nessuna profonda dottrina geo­
grafica e storica per capire che il panslavismo —  così abil­
mente sfruttato dalla Germania e dall’Austria in quest’ul­
timo mezzo secolo, come « orco o spaventapasseri, in ogni 
contingenza riguardante la questione d’Oriente» (10) —  è 
un pericolo altrettanto seri« quanto sarebbe per i Tedeschi



quello del psmlatinismo. Gli Slavi del Sud sono divisi to­
talmente dalla Russia, grazie a una salda barriera di po­
polazioni tedesche, magiare e rumene, che va dalle Alpi 
orientali al Mar Nero ; e non si vede in che modo la Rus­
sia potrebbe distruggere o sottomettere questa massa di 
popoli, per arrivare, nientemeno, all’Adriatico, senza che 
tutta P Europa si unisse per impedire tanta mostruosità.

Che se la egemonia russa nell’Adriatico si suppone debba 
esercitarsi, non grazie a un dominio diretto, ma attraverso 
un permanente vassallaggio della Slavia del Sud verso le 
direttive della politica russa, anche questa è vana paura. 
L a  Serbia, come la Romania, come la Bulgaria, come la 
Grecia, ha fatto nel passato, e continuerà a fare in av­
venire, la politica dei suoi interessi, e non la politica della 
Russia. Nè più ne meno di quel che ha fatto e farà P Italia 
rispettò alla Francia, ai cui aiuti noi pur dobbiamo, come 
devono gli Stati balcanici alla Russia, in proporzioni così 
larghe, l ’acquisto dell’ indipendenza nazionale. Come ha 
osservato Bismarck nell’ultima pagina dei Pensieri e ri­
cordi, la storia del secolo X I X  è la storia di una sistema­
tica infedeltà degli Stati balcanici verso P impero degli 
Zar : ultimo, clamoroso e caratteristico documento, il così 
detto «tradimento bulgaro» nella guerra attuale.

« Il panslavismo di K atkoff —  spiega il console D ’Alia —  
cioè l ’ ideale politico, che consisteva nel riunire tu tti i paesi 
slavi sotto il grande Impero Russo, è morto. Dal tempo, in 
cui questa concezione sorse in Russia, sor.o accaduti parec­
chi fatti, che la  rendono inattuabile. Anzitutto, gli Stati slavi 
dei Balcani si sono consolidati in modo, che tengono a con­
servare una vita  politica autonoma e indipendente dal Go­
verno di Pietroburgo. Quanto agli Slavi dellAustria-Unghe- 
ria, essi —  per ragioni geografiche e d ’ interesse —  non sono
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panslavisti. Invece lo slavismo è più forte che mai : e si fonda 
sul sentimento della solidarietà slava, e sull’appoggio mate­
riale e morale, che i vari gruppi devono vicendevolmente pre­
starsi per combattere il  germanismo» (n ).

Ciò che ha spinto spesso questi paesi a tendere verso 
l ’orbita russa, è stata la necessità, in cui si sono trovati, 
di ricorrere all’ aiuto della Russia nelle loro lotte nazio­
nali contro la Turchia e nella difesa della loro autonomia 
contro l ’Austria ; salvo, beninteso, ad appoggiarsi all’Au­
stria, o all’ Inghilterra, o alla Francia, secondo i casi, non 
appena la Russia pretendesse di farsi pagare troppo cara 
la propria solidarietà.

« Il pericolo russo —  scriveva M azzini r.el 1871 —  è creato 
fra gli Stati balcanici dalla diffidenza dei Governi e dei po­
poli, dall’ostinazione dei Gabinetti inglesi e francesi a non 
vedere in una santa aspirazione di popoli, se non un maneg­
gio segreto russo : così gli Slavi, avversati, negletti, fraintesi 
e disperati d ’aiuto, si volsero verso chi insisteva a sussurrare 
promesse di eserciti e di guerre emancipatrici » (Scritti editi ed 
inediti, X V I, 145).

Il mezzo migliore per emancipare gli Slavi del Sud 
dalla Russia è quello di aiutarli a non aver più bisogno 
della Russia, cioè a conquistare l’unità e l’ indipendenza 
nazionale contro l ’Austria (12). E la vecchia Russia czarista, 
in cui la politica estera era fatta  dalla coterie tedescofila 
di Rasputin e del Santo Sinodo, si rendeva così bene conto 
di questa verità, che si opponeva tenacemente alla unifi­
cazione politica degli Slavi del Sud, e preferiva fare della 
Croazia uno Stato indipendente.

L o  spettro del panslavismo ha Cessato, però, di funzio­
nare dopo le sconfitte russe del 1915 ; ed è definitivamente’



scomparso dopo la rivoluzione del I9 1?- Ed ecco sorgere un 
nuovo spettro : lo Stato serbo-croato-sloveno —  si pro­
fetizza —  sarà alleato contro l’ Italia, non della Russia, 
ma della Germania e dell’Austria.

Per apprezzare al suo giusto valore il fondamento di 
questa profezia, basta ricordare quel che abbiamo già 
accennato, che cioè una Serbia - Croazia, a cui fosse 
unita anche la Slovenia, si troverebbe incuneata fra i 
territori tedeschi a Nord e le provincie adriatiche 
dell’ Italia a Sud-Ovest : cioè i Tedeschi non potrebbero 
riprendere la marcia politica verso l ’Adriatico, senza schiac­
ciare il cuneo nord-ovest del nuovo Stato. Ciò posto, su 
quali basi potrebbero Tedeschi e Slavi del Sud mettersi 
d’accordo contro di noi ? I Tedeschi dovrebbero doman­
dare ai loro amici la via libera, verso Trieste, cioè il sacri­
fizio agl’ interessi politici tedeschi, non solo di Trieste ita­
liana, ma di tutto il retroterra sloveno : cioè base dell’al­
leanza tedesco-jugoslava dovrebbe essere l ’amputazione dello 
Stato nazionale sud-slavo. Sarebbe ciò possibile ? Non è 
più ragionevole prevedere che il nuovo Stato, confinando 
colla Germania-Austria sulla linea della Drava, cioè in 
quella che è stata sempre una delle più violente zone di 
attrito fra Tedeschi e Slavi, si troverebbe orientato stabil­
mente contro la Germania, e sarebbe un alleato obbligato 
dell’ Italia, purché il problema del trattamento degli Slavi 
racchiusi nel nuovo confine italiano non venisse risoluto 
dall’ Italia in maniera cosi bestiale da rendere impossibile 
ogni pacifica convivenza fra Italiani e Slavi ? —  Che se la 
Slovenia rimanesse legata all’Austria, non è evidente che 
l’Austria avrebbe buon gioco a spostare dalla zona slavo­
tedesca alla zona slavo-italiana le lotte nazionali ? E. Se
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!

la Slovenia fosse conquistata tutta dall’ Italia, come qual­
cuno non ha mancato di predicare, non è evidente che gli 
altri Slavi del Sud non avrebbero più nessun interesse ad 
allearsi con l ’ Italia per intercettare ai Tedeschi la via 
dell’Adriatico, ma si renderebbe possibile un accordo te­
desco-slavo per scacciare l’ Italia dalle sue nuove provincie 
adriatiche ?

Per profetizzare che una Serbia-Croazia-Slovenia sa­
rebbe un’appendice non più russa, ma tedesca, si fabbri­
cano documenti falsi (13); si adulterano le citazioni (14) ; 
si garentisce che nel nuovo Stato 1’ elemento croato cat­
tolico e austriacante sarà preponderante sull’ elemento 
serbo scismatico e irredentista. Ma la distribuzione fra i vari 
gruppi religiosi nelle diverse regioni sud-slave è la seguente, 
anche secondo le statistiche austriache, le quali in Bosnia 
e in Dalmazia sono trucate a spese dei Serbi-Ortodossi :

A . Cattolici :

a) Sloveni :

Carniola, Carinzia, Stiria,
L i t o r a le ........................... 1.400.000

b) Croati :

Istria
Dalmazia

200.000
500.000

Croazia-Slavonia . . . .  1.900.000
Ungheria 300.000
Bosnia-Erzegovina . . . 435.000

Totale 4.735.000
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B. Ortodossi :

Croazia-Slavonia . . . 700.000

Bosnia-Erzegovina . . . 625.000

S e r b i a ......................
Montenegro . . .

Totale 5.875.000

C. Musulmani :

Bosnia-Erzegovina . . . 600.000

Quando si sottraggano alla massa cattolica quei circa 
400 mila Sloveni e Croati, che nel Goriziano, nell’Agro 
Triestino e nell’ Istria, passeranno all’ Italia, rimangono 
all’ infuori dei 600 mila musulmani della Bosnia-Erzego­
vina, 4 milioni e 300 mila Croati e Sloveni cattolici, di fronte 
a 5 milioni e 850 mila Serbi ortodossi. E la dinastia sarebbe 
serba e ortodossa. E la popolazione cattolica sarebbe di­
visa fra i partiti clericali e i partiti liberali, i quali avreb­
bero da risolvere il problema della secolarizzazione degli 
enormi possessi della chiesa e dei conventi cattolici. Certo, 
in questa guerra i Serbi sono stati assai più decimati che 
i Croati ; ma gli Slavi hanno una prolificità formidabile, 
e le vecchie proporzioni non mancheranno di ristabilirsi. 
Non i Serbi hanno mai temuto di essere asserviti dai Croati 
in uno Stato nazionale sud-slavo ; ma i gruppi clericali e 
gesuitici della Croazia e della Slovenia hanno sempre rilut­
tato alla unione, perchè sentivano che v i si sarebbero tro­
vati in minoranza, di fronte ai Serbi e Croati liberali, e senza 
poter fare assegnamento sulla solidarietà della dinastia.
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Siffatta preoccupazione di evitare che sorga al nostro 
Oriente uno Stato, che possa, o prima o poi, essere nostro 
nemico —  quasi che non fosse questa la sola via per libe­
rarci precisamente al nostro Oriente da uno Stato assai p iù  
potente, che è e sarà sempre nostro nemico —  questa preoc­
cupazione è la forma, in cui un certo numero di nostri 
uomini politici manifesta, dinanzi al problema slavo, uno 
stato d’animo assai analogo a quello, che avevano fra il
1860 e il 1870 molti tradizionalisti francesi —  prototipo 
il Thiers —  di fronte al problema italiano.

Temevano allora costoro, che una nuova grande Po­
tenza nel centro del Mediterraneo potesse rappresentare 
un pericolo per la sicurezza del loro paese. Quanto fosse 
di corta vista il loro nazionalismo sospettoso, lo dimostra 
la guerra attuale. Ma, intanto, il frutto di dieci anni di po­
litica contradittoria e ringhiosa lo raccolse la Francia nel 
1870 a Sédan : che ormai è noto quanto peso abbia avuto 
la questione di Roma per impedire all’ Italia di unirsi 
alla Francia e all’Austria in un intervento antigermanico, 
che avrebbe mutato a fondo l ’andamento militare e diplo­
matico della guerra. E gli errori del decennio successivo, 
dettati anch’essi della medesima mentalità alla Thiers, frut­
tarono la Triplice Alleanza. Analoghi sospetti turbano, oggi, 
alcuni italiani di fronte alla eventualità di un unico Stato 
jugoslavo.

Con questo, noi non intendiamo fare, alla nostra volta, 
i profeti, per garentire che la Slavia del Sud sarà eterna~ 

mente alleata dell’ Italia. Affermiamo solamente che nella 
fase della storia, che si è aperta in questi giorni, il nemico 
evidente e immediato, tanto per gl’ Italiani, quanto per 
gli Slavi del Sud, è la Germania. Un paese che volesse
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fare la sua politica estera colla pretesa di parare una volta 
per sempre a tutte le possibilità sfavorevoli —  prossime, 
lontane e lontanissime —  minaccerebbe di rimanere para­
lizzato da troppi incubi contradittorì. A  chaque jour suffit 
sa peine. Oggi l ’ Italia, di fronte alla Slavia del Sud, si 
trova in una invidiabile posizione di privilegio, che ci è 
facile utilizzare, purché non ci lasciamo traviare stupida­
mente dalla propaganda degli agenti austro - tedeschi. 
Non solo la Jugoslavia avrà politicamente un inte­
resse chiarissimo ad essere buona alleata nostra, se nói 
non la respingeremo da noi con una politica forsennata, 
ma economicamente può divenire un mercato di prim’or- 
dine per i nostri prodotti industriali, perchè, essendo paese 
quasi totalmente agricolo, dipenderà a lungo per le indu­
strie dai mercati esteri. L ’ italiano è parlato da buona 
parte delle classi colte, e il dialetto veneto ha ancora una 
larga diffusione fra la popolazione marinara. Se l’ Italia 
non si lascerà trascinare ad errori funesti, la larga cono­
scenza dell’ italiano fra gli Slavi del Sud sarà un veicolo 
preziosissimo, non solo di penetrazione economica, ma di 
influenza intellettuale : è la nostra letteratura, la nostra 
produzione scientifica, il nostro pensiero politico, che vede 
aprirsi, attraverso un nuovo popolo libero, le porte del- 
l ’Oriente.

Per utilizzare questa magnifica posizione, per fare della 
nuova Slavia uno Stato che non abbia bisogno nè di Rus­
sia, nè di Germania, nè di altri, basta che l’ Italia le si of­
fra amica, senza borie, senza prepotenze : prudente e incrol­
labile nel segnare fra sè e i nuovi venuti la linea dei reci­
proci rapporti territoriali e politici ; forte di una forza che 
sappia fissare con giustizia, ma profondamente nel grovj-
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glio degl’ impulsi e delle esagerazioni del momento, il nucleo 
solido degl’ interessi permanenti della nostra nazione, senza 
sacrificare a qualche apparente successo immediato le op­
portunità e le necessità deH’avvenire.

E anche ammessa, per un avvenire assai indefinibile, 
la ipotesi di un’alleanza tedesco-jugoslava, con quali danni 
maggiori ci minaccerebbe quest’alleanza, in avvenire e du­
rante il periodo dell’alleanza, che non sieno quelli perma­
nenti, che ci arrecherebbe oggi e sempre la disorganizza­
zione nazionale dell’ ovest balcanico e la libertà lasciata 
così alla Germania di intrigarvi e di dominarvi ?

Passato è il tempo in cui Ruggero Bonghi poteva ragio­
nevolmente scrivere :

« L ’Austria ci è scheimo contro la Russia e la Germania : 
e non v ’ ha nessuna combinazione politica, seiia, la quale 
possa renderci il servigio che chiedism o ad està. A  nei giova, 
che se, come tutto indica, 1’ Impero ottomano deve continuare 
a dissolveisi, l'A ustria  continui a distendersi verso il mezzo­
giorno della regione occidentale di quello. Cosi mantiene ri­
spetto ai la Russia la sua posizione di fianco, e le fa barriera 
all'A driatico : e cresce di forza rispetto alla Germania. Noi 
possiamo aiutarla a ciò ; a un patto, che, s ’essa s ’allarga nelle 
regioni a ridosso della Dalm azia e scende a ll’ Egeo, e si pro­
lunga neH’Adriatico, ci riconosca su questo mare, che è stato 
una volta in tutto nostro, una più larga e migliore paitc che 
non abbiamo ora » (15).

Oramai un’Austria-Ungheria antigermanica, e magari 
solamente indipendente dalla Germania, è divenuta incon­
cepibile : ant sit ut est, aut non sit. I Tedeschi della Boemia 
sentono di non potere più resistere alla maggioranza ceca 
della loro regione, se vien meno ad essi l’appoggio della 
Germania. I Tedeschi delFAustria non possono dominare
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gli Sloveni e spingersi verso Trieste, se non hanno alle 
spalle la spinta e il sostegno della Germania. I Magiari in 
Ungheria non possono più reggersi contri Rumeni e Slo- 
vachi e Serbo-Croati, se non sono sostenuti dalla potenza 
politica della Germania. U  Austria, dunque, e la Germania 
sono oramai la stessa cosa.

L ’ Italia non può conquistare Trieste, Pola e la sicu­
rezza militare nell’Adriatico, se non ne esclude del tutto 
l’Austria-Germania. — L ’Austria-Germania non può essere 
esclusa e tenuta lontana dall’Adriatico, se la compagine ter­
ritoriale austriaca non è smembrata e utilizzata ad aumen­
tare le circostanti organizzazioni nazionali antigermaniche.
-—  Questo non si può fare, se non si comincia con lo strap­
pare all’Austria la Croazia e la Slovenia, aggregandole alla 
Serbia. —  Dunque, o avere ai nostri confini orientali uno 
Stato serbo-croato-sloveno di u  milioni e mezzo di abi­
tanti, anche se non possiamo escludere la remota even­
tualità che nelle future vicende della politica europea 
questo Stato possa allearsi alla Germania-Austria ; o 
tenere in piedi un’Austria-Ungheria, alleata permanente 
della Germania, predominante nella penisola balcanica, 
nemica sicura dell’ Italia.

Fra queste alternative non abbiamo libertà di scelta. 
Dobbiamo adottare la soluzione migliore, sviluppandone al 
massimo i vantaggi, limitandone al massimo gl’ inconve­
nienti. La saggezza ci consiglia sopra tutto a non essere 
noi stessi con una meschina politica di sospetto, gli autori 
di quell’ atteggiamento anti-italiano e germanofilo degli 
Slavi, da cui diciamo di essere preoccupati (16).

« Il non lontano successo del moto slavo -—  ha scritto 
Mazzini nel 1871 —  è certezza. Non si tratta più di im-
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pedirlo o dissimularlo, ma di dirigerlo al riiéglio e di trarne, 
allontanandone i pericoli, le conseguenze più ràpidamente 
favorevoli al progresso europeo» (17).

Anche per la ipotesi —  che certo non è assolutamente 
assurda —  di una mancata vittoria dell’ Intesa e di una 
pace zoppa, anzi sopratutto per questa ipotesi, l ’ Italia 
dovrebbe desiderare che non solo in Serbia, ma anche 
nei paesi slavi, che continuassero a rimanere soggetti a 
casa d’Austria, vi fossero sempre gruppi avversi all’Au­
stria e avvezzati durante questa guerra a considerare 
l ’ Italia come un punto d’appoggio sicuro per l’avvenire.

Chi in Italia combatte il partito nazionale di Croazia e 
Slovenia, e ne insulta e ne calunnia gl’ individui rappresen­
tativi, e ne nega la esistenza, non fa se non lavorare stol­
tamente a fare degli slavi di tutti i partiti, durante la gue rra 
e pel dopo guerra, una compatta massa antiitaliana, offrendo 
armi al Governo austriaco per eccitare contro di noi non 
solamente gli Slavi austriacanti, ma anche quelli del par­
tito nazionale.

V . —  Il problema dell'Adriatico.

Il nuovo Stato serbo-croato-sloveno si troverà a confi­
nare sulPAdriatico coll’ Italia.

Quale sarebbe fra i due Stati la linea di confine mi­
gliore, cioè quella che, rispettando tutte le esigenze legit­
time dell’una e dell’altra Nazione, crei fra esse una condi­
zione di convivenza amichevole, e renda possibile quella 
stabile alleanza politica italo-slava, di cui avrà bisogno 
V Europa creata da questa guerra per la difesa delle vie
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del Sud contro ogni nuovo tentativo di conquista ger­

manica ?
Il problema non è facile a risolvere ; —  perchè non esiste 

nelle regioni dell’Adriatico orientale nessuna netta divi­
sione fra i territori abitati dagl’ italiani e quelli abitati dagli 
Slavi, ma le due nazionalità si rimescolano quasi ovunque ; —  
e quel confine fisico, di cui potrebbero essere soddisfatti, dal 
punto di vista militare, entrambi gli Stati, non coincide 
n qualche luogo con quello che sarebbe, dall’ esclusivo 
punto di vista etnico, il confine migliore ; —  e gli odi fra 
Italiani e Slavi, esasperati perfidamente in quest’ultimo 
mezzo secolo dal Governo austriaco, perturbano ogni di­
scussione ; —  e gl’ interessi commerciali di alcuni porti, 
mascherandosi abilmente colle preoccupazioni militari e na­
zionali, per far prevalere alcune direttive ferroviarie su 
altre, intorbidano ancora più gli spiriti.

Specialmente i contrasti inumani, che han diviso finora 
gl’ Italiani e gli Slavi nel Goriziano, a Trieste, nell’ Istria, 
nella Dalmazia, rendono poco propensi ad ascoltar ragione, 
tanto gl’ Italiani quanto gli Slavi (18). E come nei rapporti 
parlamentari fra i gruppi politici e il Governo di Vienna,
i contrasti italo-slavi hanno sempre impedito un accordo, 
di cui avrebbero pagate le spese i Tedeschi con vantaggio 
pegl’ Italiani del Trentino ; —  come al tempo della guerra 
russo-giapponese, 1904-1905, gl’ Italiani delle provincie 
adriatiche salutavano con gioia le vittorie giapponesi, che 
facevano tanto comodo alla Germania, soprattutto perchè 
gli Slavi, con cui essi erano in lotta, ne erano costernati ; —  
così allo scoppiar della guerra europea, gl’ Italiani di Trie­
ste, non badando che agli odi locali, accompagnarono con 

l ’ inno di Garibaldi i soldati che partivano contro la Russia

S a l v e m i n i  3
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e contro la Serbia ; e viceversa l ’ intervento dell’ Italia 
nella guerra antigermanica è stato considerato come poco 
meno che una sventura nazionale da certi frenetici nazio­
nalisti jugoslavi.

Ma queste malattie psicologiche sono facilmente cura­
bili, purché fra Italiani e Slavi —  sfidando le arroganze 
dei nazionalismi dell’uno e dell’altro paese —  si formi una 
corrente di buon senso, che eviti agli uni e agli altri i danni 
presenti e i pericoli futuri di un dissidio forsennato ; pur­
ché gli uomini responsabili del Governo italiano e del Go­
verno serbo, pur compiendo scrupolosamente il dovere di 
tutelare i diritti legittimi delle rispettive nazioni, si ren­
dano conto che essi rappresentano gl’ interessi permanenti 
di 36 milioni d’ Italiani e di 11 milioni di Slavi, che non 
devono essere subordinati ai sentimenti e ai risentimenti 
di quel solo milione di Italiani e Slavi che finora si flagella­
vano sull’Adriatico.

L e basi generali dell’accordo sono state indicate fino 
dal 1871 da Giuseppe M azzini:

«Il vero obbiettivo della vita  internazionale dell’ Italia, 
la  via più diretta alla sua futura grandezza, sta più in alto, 
là  dove si agita sin oggi il più vitale problema europeo : nella 
fratellanza col vasto elemento chiam ato a infondere nuovi 
spiriti nella comunione delle Nazioni o a perturbarle, se la­
sciato da una improvvida diffidenza a sviarsi, di lunghe guerre 
e di gravi pericoli : nell’alleanza con la famiglia slava. L confini 
orientali d ’ Italia erano segnati fin da quando Dante scriveva :

... a Pota dentro del Quarnaro,
CW Italia chiude e i suoi termini bagna.

« L ’ Isttia è nostra. Ma da Fiume, lungo la spenda orien­
tale deirAdriatico, sino al fiume Boiano sui confini dell’Alba- 
nia, scende una zona nella quale, tra le reliquie delle nostre
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colonie, predomina l'elemento slavo. Questa zona della riva adria- 
tica abbraccia, oltrepassando Cattaro, la Dalmazia e la regione 
montenegrina.... Conquistando agli Slavi del Montenegro lo 
sbocco del quale abbisognano, le Bocche di Cattaro, e agli 
Slavi della Dalmazia le città principali della costa orientale.... 
aiutatrice del sorgere degli Slavi illirici.... 1’ Italia acquiste­
rebbe, prima fra tutte le Nazioni, diritto d ’affetto, di ispira­
zione, di stipulazioni economiche, coll’ intera famiglia slava »(19).

E due anni prima che scoppiasse la guerra attuale, 
proprio sull’ Idea naìionale, proprio coloro che oggi sono 
a capo della campagna slavofoba, delineavano, ritornando 
all’ idea di Mazzini, i principi generali di quello, che deve 
essere il compromesso adriatico italo-slavo. Si era chiusa la 
guerra libica, ed era sopravvenuta la guerra balcanica. Alla 
luce immediata di questo grande avvenimento, mentre le 
manovre, sotterranee austro-germaniche non avevano ancora 
potuto iniziare il lavoro necessario a intorbidare lo spirito 
pubblico italiano e a sviarlo dalla linea che gli veniva trac­
ciata spontaneamente dalla tradizione e dall’ istinto, uno 
scrittore triestino, che si firmava R., col consenso esplicito 
incondizionato della redazione del giornale nazionalista (20), 
esponeva le seguenti idee nei numeri dell’ Idea nazionale 
del 7 nov., 14 nov., 5 dicembre 1912 :

a Qual’eia  la situazione degli Slavi austriaci prima della 
guerra, di fronte a ll ’ Im pelo e ai fratelli indipendenti ? —  Per 
essi lo slavismo fuori dell'Austria erano i pastori montenegrini, 
laceri, smunti, affamati, che scendevano a Cattaro in cerca 
di un tozzo di pane ; era la  Serbia del regicidio, la Seibia tre­
mante di fronte all'Austria, nel timore che questa le impe­
disse l ’esportazione dei suoi bovi e dei suoi potei, la Serbia 
che continuamente si contorceva in crisi ten ib ili di politica, 
estera e di politica interna, in crisi di impotenza civile e di 
impotenza internazionale. >—  L ’Austria invece eia la forza
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misteriosa e imponente, che dominava il grande mare con
le corazzate, e si imponeva nei villaggi più lontani coi suoi 
gendarmi, era la  sorgente di tu tta  la v ita  civile. L ’Austria 
eran gli uffici pubblici, la compagine formidabile dell’eser­
cito, la forza partigiana della giustizia. —  Ribellarsi a tutto 
questo non è possibile ; volerne uscire, anche se fosse stato 
possibile, sarebbe stato darsi in mano a ll’anarchia ! L 'u n ico  
postulato logico era il tentare di essere qualche cosa in questa 
volontà sovrana, essere un muscolo di questo braccio onni­
potente : tentar lentamente, umilmente, di arrivar nello stato 
maggiore dell’esercito, già fatto  e saldamente costituito, e 
con la sua forza vincere i nemici e organizzare i fratelli : di­
struggere italiani e tedeschi, e annettere vecchi serbi, mace­
doni, magiari, albanesi. —  Una politica, dunque, basata tutta  
su due concetti tradizionali : quello della debolezza e sopra­
tutto  della impossibilità di organizzazione degli Stati balca­
nici, e quello della onnipotenza austriaca.
. Ma d ’un tratto  gli Stati balcanici si collegano, si armano, 

dichiarano la guerra. I loro eserciti rovesciano le truppe tur­
che. L a diplomazia europea e specialmente l ’austriaca abbas­
sano la mano prepotente e rinnegano la  burbanza di ieri.

Allora non è più l ’Austria lo Stato per eccellenza, l ’unico 
Stato dove gli Slavi possano trovare un avvenire. C ’ è la nuova 
Slavia : la Slavia dove non c ’ è il dominio tedesco. È  un nuovo 
organismo politico, che appare a ll’orizzonte.

Simili tendenze unitarie già esistevano nel partito croato 
democratico, il quale era fautore di una stretta unione coi 
Serbi e della conciliazione con g l’ Italiani. Ma le generose 
illusioni ai pochi intellettuali naufragavano di fronte al dis­
sidio religioso, che divideva i Croati cattolici dai Serbi orto­
dossi. La sim patia per 1* Italia lontana dileguava dinanzi al- 
l ’ odio per gli Italiani vicini. Gli unici Slavi irredenti del­
l'A ustria, finora, sono stati i Serbi, i quali perciò appunto 
nella Dalm azia spesso si allearono a gl’ Italiani, malgrado la 
fratellanza di sangue e di lingua con i Croati. Gli altri si la­
sciavano trascinar tu tti al carro della politica viennese.

L a guerra sola poteva far apparire agli Slavi la miseria 
ie lla  tortuosa politica estera di Berchtold e dei pasticci par-



lainentari di Bienerth, davanti all'im m agine di Marco Kra- 
glievic, che risorto dopo un sonno di sei secoli impugna la 
spada e guida i popoli a ricostruire con la guerra la grande 
Slavia del Mezzogiorno.

Noi stiamo dunque per assistere a un ingrandimento del 
Regno di Serbia e al sorgere di un moto irredentista fra gli 
Slavi austriaci del Mezzogiorno.

Se questo avviene, vediamo quali debbano esserne le con­
seguenze politiche a nostro riguardo.

Fino a ieri la meta politica degli Slavi austriaci era il Tria- 
lismo, la costituzione cioè di un regno slavo in Austria, com­
posto della Croazia, della Dalmazia, della Bosnia, della Car- 
niola, della Venezia Giulia. La sua capitale necessariamente 
doveva esser Trieste. Di qui l ’accanimento, che essi hanno 
spiegato nei loro tentativi per slavizzarla.

Se invece a queste provincie, si aggiungono la Serbia, la 
Vecchia Serbia, il Sangiaccato, il centro di gravità geografico 
ed economico viene spostato verso mezzogiorno. La capitale 
della nuova Slavia deve essere Belgrado o Uskub, i suoi porti 
principali Spalato e Salonicco. Trieste agli Slavi non è più 
necessaria.

Ma c ' è qualcosa di più. L ’Austria cessa di essere il pro­
tettore : diventa il nemico, l'oppressore. Contro questo ne­
mico, che accanitamente si oppone alle loro nuove aspirazioni, 
che cosa possono fare gli Slavi del Sud ? Chi può aiutare gli 
Slavi ? L a  Russia e l ’ Italia.

Ma se la Russia è con loro e l ’ Italia contro, l ’aiuto è per­
fettamente neutralizzato. La nostra eollaborazione diventa, non 
più utile, ma assolutamente, apoditticamente necessaria. E  a l­
lora, il giorno in cui noi ci accingessimo a procurar agli Slavi 
la libertà della Croazia-Slavonia, della Bosnia-Erzegovina, della 
Carniola, della Dalmazia, senza parer troppo esigenti noi po­
tremmo chieder loro una rinunzia completa e definitiva su 
Trieste e l ’ Istria, qualche città della costa dalmata, qualche 
porto dell’Albania.

Nelle sue linee generali sarebbe attuato a nostro vantag­
gio e a vantaggio degli Slavi il programma di Giuseppe Maz­
zini e di Niccolò Tornir eo.



Perciò dobbiamo guardare con favore al nuovo sogno della 
Glande Serbia, purché costituita col nostio aiuto, con l ’ Ita ­
lia estesa ai suoi confini naturali e padrona dell’Adiiatico, 
la nostra flotta appoggiata alle basi navali di Pola, di Vallona, 
di Zara.

L ’accordo italo-slavo non potrà esplicarsi praticamente se 
non il giorno di un conflitto italo-austiiaco ed austio-seibo.... 
Gli Sloveni di Trieste, quando si accorgeranno che si pensa 
bensì di fare la Grande Serbia, ma escludendoli, si opporranno 
con tu tte  le loro forze a ll’accordo italo-slavo. Ma questa è 
la sorte dei nuclei isolati, abitanti ai confini dei popoli : sono 
il baluardo della Nazione, ma la Nazione spesso li dimentica. 
Cosi deve essere e sarà degli Slavi di Trieste e dell’ Istria, 
tanto più che g l’ interessi che legheranno domani la Serbia 
a ll ’ Italia saranno ben più vitali di quelli, che hanno legato 
l ’ Italia all'A ustiia.

Che cosa dobbiamo desiderare noi sull’Adriatico ?
Il possesso delle terre irredente e di Vallcna, l ’egemcnia 

economica suH’Albania, facilitazioni commerciali con la Seibia.
Chi si oppone a questi nostri postulati ? —  L'Austria.
Dunque l'A ustria non può essere che il nemico : il solo 

nemico.
Ma la  Serbia vuol Tiieste, e tante altre cose.
SI ; ma vuole anche la Bosnia, la  Croazia, la Dalmazia e 

la Carniola. Per averli dovrà unirsi a noi, e assoggettarsi ai 
nostri patti.

E  in questo momento non sono un solitario. Come me la 
pensano, in fondo, tutti g l’ Italiani irredentisti, anche quelli 
che sui giornali sono assai meno recisi. L a nostra gente che 
ha l ’ istinto della politica nazionale, ha ccm battuto ed ha 
odiato fino a ieri gli Slavi ; ma oggi non- essi vuole combattere, 
ma l ’Austria».

Non tutti i particolari di questo sistema sono indiscu­
tibili. Ma la linea generale è limpida, sicura, esatta. Nel 
presente studio noi non faremo che definirla più analitica- 
mente e dimostrarne la necessità.



Noie al Capitolo Primo.

(1) Jugo-slavo vuol dire nè più nè meno che slavo del 
Sud. Il vocabolo cominciò ad essere adoperato fra il 1860 e 
il 1870 per distinguere gli Slavi meridionali dagli Slavi setten­
trionali (Cecchi, Polacchi, Ruteni, Russi), e comprendeva allora 
non solamente gli Sloveni e i Serbo-Croati, ma anche i B ul­
gari ; fra il 1880 e il 1890, specialmente dopo la guerra del 
188& fra Bulgaria e Serbia, i Bulgari furono esclusi dalla de­
nominazione di Slavi del Sud o Jugo-Slavi e oggi s 'in te n ­
dono con questo vocabolo solamente i Serbi, i Croati e gli 
Sloveni.

(2) Si vedano in appendice i documenti di questo m ovi­
mento, del quale i nostri pubblicisti nazionalisti e slavofobi, 
che lavorano consapevolmente e inconsapevolmente pour le 
Roi de Prusse al salvataggio dell’ Austria, pretendono di 
negare l ’esistenza.

(3) Già nel 1871, il nostro V a lu s s i ,  L'Adriatico, Udine, 
Tip. Jacob e Colmcgno, pag. 54, osservava che «gli Sloveni 
mirando ad acquistare la loro indipendenza, dovranno unirsi 
agli altri Slavi del Mezzogiorno anche nella lingua, e pare che 
ora ci pensino ».

(4) F a m b ri, La Venezia Giulia, Venezia, Naratovich, 1880, 
pag. x in . Cfr. M u so n i, La nazione slovena, Milano, Albrighi 
Segati, 1915, pag. 5, 22 e seg.

(5) On. F o s c a r i ,  Discorso alla Camera dei deputati, 15 
aprile 1916, pag. 10452-3. Anche 1’ I t a l i c u s  S e n a t o r ,  La 
question de l’Adriatique, Roma, Bertero, 1916. pag. 17, n. r, 
proclama la differenza fra Serbi e Croati « grande, fondamen­
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tale, irréductible », attribuendo questi tre aggettivi al L e g e R , 
(La liquidation de l ’Autriche-Hongrie, Paris, Alcan, 1916) 
mentre il L e g e r  (pag. 33) palla di differenza « grande, assez 
considérable ».

(6) M a n te c a  zza, Questioni di politica estera, voi. IV, M i­
lano, Treves, 1910, pag. 287, 293.

(7) S t e e d , The Hapsburg Monarchy, London, Constable 
and C., 1914, pag. 257-8.

(8) D ’A l i a ,  La Dalmazia, Bologna, Zanichelli, 1914, pa­
gine 136-7; M u so n i, La Nazione slovena, pag. 31.

(9) L a notizia data dal Times dell’ agosto 1917, che fra i 
volontari croati e sloveni e gli ufficiali serbi erano avvenuti 
aspri dissidi, sulla forma politica del futuro stato sudslavo, 
e in conseguenza di questi dissidi il maggior numero dei 
croati e sloveni avevano abbandonato i reparti comandati da 
ufficiali serbi, e si erano arrolati n ell’ esercito russo, pure 
escludendo del loro atto ogni ostilità alla Serbia e partigianeria 
per VAustria, —  questa notizia è stata utilizzata dai nostri 
nazionalisti slavofobi come documento della impossibilità di 
un accordo fra sloveni, croati e serbi. Ma la storia del Risor­
gimento italiano è piena di dissidi fra federalisti e unitari, 
mazziniani e monarchici, moderati e partito d ’ azione, piono- 
nisti e albertisti, ecc. ecc. A l disopra dei dissidi, c ’era il 
movimento complessivo nazionale. Cosi le liti fra autono­
misti croati e sloveni, e unitari serbi, non tolgono nulla al 
fatto che gli uni e gli altri lottano contro l ’Austria, e che 
prigionieri sloveni e croati, invece di starsene fra i prigio­
nieri, hanno voluto riprendere le armi contro l ’ Austria.

(10) Parole dell'on. Sonnino alla Camera dei Deputati, nella 
seduta del 3 dicembre 1912, pag. 21.923.

(11) La Dalmazia, pag. 16 -17.
(12) A  proposito dello spettro del panslavismo, giova ri­

portare questa pagina scritta  nel 1880 dal sen. L. Franchetti 
e pubblicata allora in un opuscolo anonimo. Essa risponde 
perfettam ente agli inquieti interrogativi di chi si nasconde 
dietro a l mostro panslavo per colpire gli altri Slavi. < L ’attuale 
grandissima influenza della Russia presso le popolazioni slave



della penisola balcanica sta  in ciò, che la Russia rappresenta, 
di fronte all'ostilità dell’ Europa le aspirazioni di que’ popoli 
a ll’acquisto o al complemento della loro indipendenza, alla 
formazione di uno Stato capace di vivere cci propri organi. 
Soddisfatte queste aspirazioni, sparisce per necessità quella 
rappresentanza ufficiale degli interessi grandi e piccoli, poli­
tici e privati delle popolazioni slave, assunta e tanto abilmente 
sfruttata dalla Russia ; si dileguano i com itati nazionali o 
rivoluzionari che dir si vogliano, i quali ricevono la parola 
d ’ordine dalla Russia ; perdono il loro carattere di dimostra­
zioni politiche, e con esso quasi tu tta  la  loro importanza, i 
doni in denari e in natura, coi quali il Governo e il popolo russo 
mantengono una continua corrente di simpatie fra i due rami 
della famiglia slava. Insomma la Russia si trova in linea co­
gli altri paesi d ’ Europa, e al medesimo titolo di loro nella 
gara d 'influenza che si aprirà di fronte ad una Nazione nuova 
non solo alla vita  politica, ma anche economica e intellettuale, 
e prenderà nella gara il posto che le assegneranno le sue forze 
economiche, intellettuali e morali, un posto molto secondario 
malgrado le condizioni eccezionalmente favorevoli colle quali 
entra in lo tta  : il linguaggio cioè quasi comune e le memorie 
dei benefizi passati. Invero, il primo da sè solo serve ben poco, 
e non è utile se non in quanto rende più facile e più rapida 
l'esportazione delle idee, delle capacità intellettuali e dei ca­
pitali ; e in quanto alla seconda, è più atta  a nuocere che a 
giovare al benefattore. Basti a dimostrarlo il protettorato in­
discreto e un poco prepotente che la Francia ha preteso eser­
citare in Italia nel primo decennio dell’ indipendenza, ed i 
sentimenti che ha eccitato nella g io v ile  generazione italiana». 
(La politica eitera e le elezioni inglesi, Barbera, 1880). Osser­
vazioni analoghe n e l l ’ A N O N iM O  D a l m a t a , L'Adriatico, pag. 279, 
354, scrittore non certo suggestionato da preconcetti slavofili.

(13) La Stampa dell' 8 ottobre 1916 pubblicava la  seguente 
corrispondenza da Lugano : « I Jugo-Slavi di Ginevra, che in 
gran parte rispecchiano le idee dei Jugo-Slavi che per il mondo 
conducono una campagna anti-italiana, hanno così esposto la 
loro opinione sulla situazione : * La guerra attuale ha dimo­



strato che i piccoli Stati ncn possono vivere indipendenti 
senza correre gravi pericoli per la loro esistenza nazionale. 
Perciò i Jugo-Slavi, riconosciuta l ’ im possibilità della costi­
tuzione di un regno indipendente serbo che abbracci tutte le 
terre jugo-slave, desidererebbero che l ’unione delle terre jugo­
slave avvenisse sotto la forma trialistica e cioè di fare parte 
della monarchia .austro-ungarica cogli stessi diritti e doveri, 
nella stessa situazione insomma dell’ Ungheria ». I Jugo-Slavi 
come si vede, incominciano a cavarsi la maschera. Non esiste 
una migliore dimostrazione degli scopi segreti della loro po­
litica anti-italiana ». I ,’ordine del giorno fu iiprcdotto, natu­
ralmente, da tutti i giornali clericali, giolittiani e nazionalisti 
italiani ; ma era falso. E  la Stampa, invitata più volte a indi­
care la fonte della sua informazione, si è guardata bene dal 
rispondere.

(14) Per es. A . T a m a r o  nella Rivista di Roma, 25 aprile- 
25 rìòv. 1915, pag. 702, ha il coraggio di affermare che eia 
concezione dell’ jugoslavismo è di origine germanica e opposta 
allo spirito della Rivoluzione francese, come ha inoppugnabil­
mente dimostrato il Bourgeois nel suo Manuel de politique étran- 
gère ». L a  vetitò, intera, invece, è che il Bourgeois (III, 180-205)
—  ed è opinione assai discutibile —  considera come derivati 
dallo storicismo tedesco della prima metà del secolo X I X  e 
contrari allo spirito della Rivoluzione francese tutti i m ovi­
menti nazionali europei, cioè il jugoslavo, il polacco, il rumeno, 
il cecho, e.... l ’ italiano. Ricordare 1’ epinione del Bourgeois 
per il solo movimento jugoslavo, è voler mistificare il lettore 
ingenuo.

(15) Nella prefazione al volume di P a u l o  F a m b r i , La Ve­
nezia Giulia, pag. x x ix ,  x x x n i.

(16) Serbi, Croati e Sloveni —  scrive l ’on. Di Cesarò, Nuova 
Antologia, 16 nov. 1916, pag. 225 -—  «uniti anche tu tti in­
sieme, non costituìrebero mai una Grande Potenza, e potreb- 
beio un giorno sempre ricadere sotto l ’ influenza di Vienna'». 
Perciò ne com batte l ’unione, cioè vuole che siano ancora 
meno resistenti a ll ’ influenza di Vienna !

(17) Scritti editi e inediti, X V I, 145.
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(18) V i l i .a r i , Discussioni critiche, Bologna, Zanichelli, 1905 
pag. 521 e seg. «Pochi anni sono ebbi a Firenze la  visita 
di uno Slavo, professore in un ginnasio della Dalmazia.
—  Io sono venuto, egli mi disse, a cercar di lei, presi­
dente della Dante Alighieri, per dirle che g l’ italian i s ’ in­
gannano assai quando credono che noi siamo loro nemici, 
e nemici della lingua italiana. Ma nei siamo in Dalmazia 
maggioranza, e gl' Italiani ci vorrebbero trattare da mi­
noranza : qui è il dissenso. —  Queste parole mi fecero 
una grande impressione, perchè parevano dette con sincero 
convincimento. Ne parlai con qualche Triestino o Istriano, 
e mi fu subito risposto : —  È  uno Slavo, non gli credere. Sono 
tu tti nostri nemici ; dicono così per dire. I fatti non corrispon­
dono alle parole.... —  Se alcuni amici, da me interrogati, mi 
avevano consigliato di non dare ascolto alle parole, che essi 
dicevano interessate, dei miei interlocutori slavi, altri auto­
revolissimi mi risposero invece, che questi dicevano il velo. 
Aggiungevano peto, che erano tutti discorsi inutili, perchè la 
lunga lotta aveva in modo eccitato le passioni, e seminato diffi­
denze tali, che la fredda e calma ragione difficilmente poteva 
trovare ascoltatori.... Parlare qui [a Trieste] di possibile con­
ciliazione, discutere filosoficamente i meriti e demeriti, i di­
ritti e doveri delle due parti, è assurdo ». —  a Quale sia l ’esal­
tam ento degli animi fra i Croati della Dalmazia, si può argo­
mentare anche da quello che è seguito a me. A  Trieste, rel- 
1’ Istria, nella Dalm azia non visitai nessuna scuola, ma solo i 
monumenti ; e sono appunto i Croati della Dalm azia, che 
hanno ridotto a così mal partito g l’ Italiani, quelli che fanno 
ora un grande scalpore, gridando allo scandalo, perchè un 
Italiano ha osato visitare in Dalm azia le scuole italiane, 
che neppure volendo egli avrebbe potuto visitare, giacché 
esse erano allora chiuse. È  facile capire quanto sia difficile 
venire ad un qualunque accordo con gente così esaltata ».

(19) Scritti editi e inediti, X V I, 143-152.
(20) Il com itato di redazione era formato da Francesco 

Coppola, Giulio de Frenzi (on. Federzoni), Roberto Forges 
D avanzati, Maurizio Maraviglia.





CA PITO LO  II.

IL PROBLEMA DELLA VENEZIA GIULIA 
E DELLA L1BURN1A.

SOM M ARIO s I. La Venezia Giulia —  II. La ricerca del « confine 
naturale ». —  III. Il problema nazionale e militare della Liburnia.
—  IV . Il problema commerciale di Fium e.

I. —  La Venezia Giulia.

Secondo il censimento austriaco del 1910, il Gori­
ziano è abitato da 154 mila Sloveni e 90 mila Italiani (1). 
In questo territorio, il Capitanato di Gradisca, a sud- 
ovest, è compattamente italiano nelle città e nelle 
campagne ; i Capitanati di Sesana, di Tolmino, di Go­
rizia —  esclusa la città di Gorizia — , a nord-est, 
sono compattamente Slavi. Ma una divisione poli­
litica, la quale coincida con questa divisione etnica, non è 
possibile : Sloveni vivono, a nord, a destra dell’ Isonzo, 
al di qua dello stesso confine antico austro—italiano, nella 
provincia di Udine ; Italiani vivono, a sud, a sinistra del- 
l’ Isonzo, lungo il mare.
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La indivisibilità politica delle due zone etniche si rivela 
chiaramente quando si studia il centro topografico, econo­
mico ed amministrativo della regione : Gorizia.

Questa città, con circa 30 mila abitanti, risultava abitata 
nel 1910, secondo il censimento austriaco, dal 50, 57 %  di 
Italiani, dal 36, 84 %  di Sloveni, e dall’ i i ,  05 %  di Tedeschi. 
Considerando che i Tedeschi erano quasi tutti funzionari 
governativi in attività di servizio o pensionati, i quali, venuto 
meno il regime austriaco nella regione, emigreranno verso 
arie migliori, noi possiamo eliminare quest’ elemento dalle 
nostre considerazioni. Quanto alle proporzioni fra Italiani 
e Sloveni, esse sono probabilmente più favorevoli agl’ Ita­
liani di quanto la statistica ufficiale non voglia far credere. 
In Austria, nelle terre contestate fra diverse nazionalità, 
l ’aritmetica dei censimenti ingrossa sempre quelle nazio­
nalità, che hanno il favore delle autorità, che presiedono 
alle operazioni del censimento. In questo caso la nazio­
nalità protetta dal Governo austriaco, il quale prese 
nelle sue mani il censimento, sostituendosi all’ ammini­
strazione comunale italiana, era quella degli Sloveni. 
Quindi possiamo ritenere che gl’ Italiani sieno qualcosa 
di più del 50 % , e gli Sloveni qualcosa di meno del 36 %  
della popolazione cittadina. Se accettassimo ad occhi 
chiusi le cifre austriache, dovremmo conchiudere che 
gli Sloveni in Gorizia crebbero, fra il 1900 e il 1910, 
dell’ 85 % , mentre il coeficiente generale di aumento 
della popolazione slovena è stato, fra il 1900 e il 1910, sola­
mente del 5, 04 %  (2). Anche tenendo conto del fatto che 
il fenomeno dell’urbanismo, ili una città come Gorizia, che 
attinge le riserve da una campagna prevalentemente slava, 
deve dare agli Slavi un aumento superiore alla media gene­
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rale, è evidente che quell’aumento dell’ 85 %  in dieci anni
non può non essere artificioso. E non sarà un andare lontani 
dal vero il calcolare che in Gorizia città, i due terzi della 
popolazione sono italiani, e un terzo sloveno (3).

Ciò posto se la città di Gorizia, a sinistra dell’Isonzo, viene 
aggregata all’Italia, come per la composizione della sua mag­
gioranza etnica ne avrebbe diritto, si lasciano senza nessun 
possibile centro economico e amministrativo i piccoli nuclei 
sloveni sparpagliati nella zona montuosa della Carnia e del 
Carso più settentrionale ; se, invece, è aggregata alla nuova 
Slavia, ecco che la zona sud-occidentale italiana perde essa 
il suo centro, ed una grossa città in maggioranza italiana 
viene incorporata in uno stato slavo.

In Trieste e nell’Agro triestino, secondo il censimento 
fatto nel 1910 dalle autorità governative, favorevoli agli 
Sloveni, su 229 mila abitanti, 119 mila erano italiani, cioè 
il 62,31 %  ; e 59 mila slavi, cioè il 29,81 % . Secondo il cen­
simento fatto dalle autorità municipali italiane, invece, 
il 74,67 %  erano italiani, e il 19, 44 %  slavi (4). Anche 
accettando ad occhi chiusi i resultati del censimento 
governativo, qualunque uomo di buona fede, tenendo 
conto che questo censimento dà per - Trieste anche 
38 mila stranieri, di cui 30 mila sono certamente Ita ­
liani, deve giungere alla conclusione che, in Trieste 
e nel suo territorio, tutt’ al più un quarto della popo­
lazione è slava, e almeno tre quarti sono italiani. Inoltre 
la immigrazione in città della popolazione slovena è stata 
sempre favorita dalle autorità governative, affinchè servisse 
come punto d’appoggio nella lotta contro gl’ Italiani ; si 
può quindi ritenere più numerosa di quanto non sarebbe 
in condizioni politiche diverse. Infine l’elemento slavo è
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disperso nella campagna e nei sobborghi ; la città vera e 
propria, nelle sue classi superiori e medie, e nelle stesse 
classi popolari, è, nella sua strabocchevole maggioranza, 
italiana.

Nell’ Istria il censimento del 1910 dà 168 mila Croati 
e 55 mila Sloveni; cioè 223 mila Slavi contro 147 mila 
jtaliani (5). Ma nell’ Istria occorre distinguere la zona 
orientale, al di là dei Monti della Vena e del Monte Maggiore, 
(Capitana to di Volosca), che coi suoi 50 mila abitanti, è in 
enorme maggioranza slava, dall’ Istria occidentale, dove 
Italiani e Slavi si trovano ovunque rimescolati in modo da 
non essere possibile alcuna divisione territoriale fra gli 
uni e gli altri, potendosi dire solamente che gl’ Italiani 
sono concentrati e prevalgono nelle città, mentre gli Slo­
veni, i Croati costituiscono la quasi totalità delle popo­
lazioni rurali.

Ma quando si sottragga all’ Istria il capitanato di Vo­
losca (47.700 Slavi, 955 Italiani), come proponeva nel 1913 
PAscoli, la prevalenza slava nell’ Istria occidentale si ridur­
rebbe a non più di 28 mila anime, su un totale di 320 mila 
abitanti. E anche questa prevalenza è in parte determinata 
dal fatto che a lavorare nell’arsenale di Polà il governo 
austriaco ha sempre ammesso preferibilmente operai croati 
escludendo più che ha potuto l’elemento italiano, senza con 
questo riescire a togliere alla città di Pola la maggioranza 
italiana. Inoltre, si deve notare che le più importanti città 
istriane: Pola (37 mila ab.), Rovigno (11.000), Capodistria 
(9.000), Pirano (8.000), Muggia (5.000), Isola (7.000), Pa- 
renzo (4.000), Dignano (6.000), sono, con maggioranze, 
spesso strabocchevoli, italiane. D i città sui 4000 abitanti, 
in cui la maggioranza sia slava, non ci sono che Pisino e
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Cimino. In generale gli Slavi sono sparpagliati su un terri­
torio roccioso e miserabile in centri che ben di rado supe­
rano i iooo abitanti.

Riassumendo, la popolazione della Venezia Giulia, quan­
do sia sottratto all’ Istria il Capitanato di Volosca, si divide 
fra Italiani e Slavi in porporzioni quasi eguali, anche in 
base allo stato di cose creato dal regime austriaco e anche 
accettando senz'altro le statistiche austriache :

Italiani Slavi

Gorizia e Gradisca . . 90.000 154.000
Trieste e Territorio . . 149.000 59.000
Istria occidentale . . . 147.000 175.000

Totale 386.000 388.000

Si tratta, dunque, di una regione etnicamente mista, 
intorno alla quale è stupido discutere se sia italiana o slava, 
come fanno i nazionalisti italiani e i nazionalisti slavi, 
dovendo ogni persona di buona fede riconoscere che è una re­
gione italo-slava, in cui nessuna delle due nazioni convi­
venti può accampare un diritto di esclusività nazionale.

Ciò posto, sembra evidente che l’aggregazione della Ve­
nezia Giulia alFItalia sarebbe la soluzione, che darebbe luogo 
alle minori difficoltà nell’ amministrazione giornaliera, e 
renderebbe possibile un più rapido assestamento pacifico 
dei rapporti fra Italiani e Slavi nella regione contestata, 
e per contraccolpo assicurerebbe meglio le buone relazioni 
fra l’ Italia e la Slavia.

Noi non pretendiamo che gl’ Italiani formino nella Venezia 
Giulia la « razza superiore », come sognano peurilmente i

S a l v e m i n i  4
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nazionalisti italiani ; e non possiamo disconoscere che, nel­
l’amministrazione della regione, il governo italiano dovrà 
superare molte difficoltà per frenare la smania di rappre­
saglie e di vendette dell’elemento italiano contro l’elemento 
slavo, perchè mezzo secolo di lotte feroci hanno pervertito 
in quei luoghi troppi spiriti e distrutto in essi ogni senti­
mento di equità e di libertà ; e non possiamo neanche giu­
rare che il governo italiano, sotto la pressione degli odi 
locali, non commetterà errori, magari assai grandi. Ma 
non è da credere che i politicanti del nazionalismo slavo 
siano stati pervertiti e inferociti dai metodi di governo 
dell’Austria meno dei politicanti del nazionalismo italiano ; 
e la loro smania di persecuzione e di violenza si 
farebbe sentire anche sul governo della nuova Slavia ; nè 
questo governo sarebbe, a preferenza del governo italiano, 
il solo governo infallibilmente giusto, di cui si abbia 
notizia nella storia della umanità.

D ’altra parte è innegabile che gl’ Italiani nella Venezia 
Giulia costituiscono l’elemento sociale più colto e più raf­
finato, prevalgono in quasi tutte le maggiori città, sono sal­
damente padroni di un grande centro di vita politica come 
Trieste, hanno una più lunga tradizione di storia civile 
e di governo : presentano, insomma, i requisiti necessari per 
assicurare alla regione condizioni di benessere, di ordine, di 
incivilimento, superiori a quelle che si potrebbero sperare 
dalle moltitudini rurali slave, costrette dalla sterilità del 
suolo dove abitano, a una vita di stenti e di relativa inci­
viltà. Trieste, amministrata dall’ Italia, non sarà certo, 
specialmente nei primi anni del nuovo regime, un letto di 
rose per quel governo italiano, che vorrà —  e dovrà volerlo 
nel suo stesso interesse —  mantenere una condizione di egua-
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glianza giuridica e di convivenza pacifica fra la maggioranza 
italiana e la minoranza slovena ; ma che inferno non divente­
rebbe questa città, se entrasse a far parte del nuovo Stato 
slavo, con la sua maggioranza italiana, assalita da ogni 
parte dal nazionalismo sloveno ?

Alla medesima conclusione ci conduce l’ esame del lato 
militare del problema.

In nessun luogo del Goriziano è possibile stabilire per 
terra una frontiera militare, che assicuri il Veneto contro 
gli assalti dall’oriente, se non si sale sulle alture, almeno fino 
alla Selva di Ternova. La pianura, abitata dagl’ Italiani ad 
occidente di Gorizia, è priva di qualsiasi linea di difesa : 
viceversa lo Stato, che è padrone delle alture fra 1’ Isonzo 
e Lubiana, può utilizzare parecchie linee di difese succes­
sive contro un assalto che muova dal basso. La riprova del­
l ’enorme superiorità militare, di cui gode chi tiene le alture 
su chi sta in pianura, è data da questa guerra, in cui l ’A u ­
stria, con forze relativamente scarse, ha potuto trattenere 
a lungo gli urti giganteschi del fiore/dell’esercito italiano.

Inoltre 1’ Istria occidentale, dalla base navale di Pola, 
domina tutto l’alto Adriatico : e la inferiorità marittima del- 
l’ Italia è aggravata dalla circostanza politica, che mentre le 
forze italiane sono paralizzate, in ogni movimento offensivo 
contro le città costiere dell’ Istria, dal fatto che queste 
sono abitate da italiani, —  chi invece muove da Pola 
contro le coste italiane, non è frenato da nessuna preoc­
cupazione di solidarietà nazionale. Il passaggio all’ Italia 
dell’ Istria, fino ai Monti della Vena e al Monte Maggiore, 
non rappresenterebbe nessun pericolo formidabile per la 
Slovenia. Infatti per terra, al di là del confine italiano, 
continuerebbe per lungo tratto il terreno montuoso, con
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molte altre ottim e linee di difesa ; per mare nel golfo del 
Quarnero, quando l’ Italia avesse con l’ Istria l ’isola doppia 
Lussino-Cherso (territorio etnicamente misto, con leggera 
prevalenza croata), si creerebbe una condizione di perfetto 
equilibrio : in quanto nè le forze slave potrebbero uscire 
del Quarnero per minacciare le coste italiane, nè le forze 
italiane vorrebbero avventurarsi nel golfo per minacciare 
le coste slave.

Insomma, anche dal punto di vista militare, ogni consi­
derazione di equità suggerisce che, col passaggio di questa 
regione, etnicamente mista, all’ Italia, venga eliminata una 
causa di ingiusta debolezza terrestre e marittima per l ’Italia, 
in modo che nel sentimento della reciproca sicurezza pos­
sano sorgere fra Italia e Jugoslavia quei rapporti di amicizia, 
che il sospetto e la inquietudine rendevano impossibili fra 
Italia e Austria.

I nazionalisti sloveni pretendono Trieste, perchè Trieste 
è il solo porto possibile dell’ hinterland sloveno. Ma con lo 
stesso criterio la Svizzera dovrebbe pretendere il Piemonte 
e G enova; la Germania avrebbe il diritto di conquistare il 
Belgio e A nversa; i Magiari potrebbero rivendicare la Cro­
azia e Fiume. Il retroterra ha diritto di esigere nei paesi e 
nei porti, che gli servono per arrivare al mare, non il dominio 
politico, ma il libero transito doganale e ferroviario. E sa­
rebbe interesse dell’Italia, insediata politicamente a Trieste, 
concedere incondizionatamente all’ hinterland questa li­
bertà di-transito, di cui lo stesso porto di Trieste avrebbe 
bisogno per prosperare. Nè 1’ Italia può negarsi ragionevol­
mente di conchiudere con la Slavia per il porto di Trieste 
convenzioni analoghe a quelle che, assicurano alla Svizzera il 
libero uso dei porti della Liguria e delle ferrovie italiane,



Magari si può dare anche a queste convenzioni la garanzia 
internazionale nel trattato di pace. Esigere sul porto di 
Trieste più di questo, sarebbe da parte degli Slavi una evi­
dente prepotenza, che troverebbe concordi nella resistenza 
tutti i partiti italiani.

I nazionalisti sloveni rifiutano questa soluzione del pro­
blema della Venezia Giulia, perchè aspirano a sopprimere 
gl’ Italiani nell’Adriatico orientale, e tendono a fare del 
nuovo Stato slavo l ’erede delle pretese e degli odi austriaci 
nell’Adriatico, di fronte a ll’ Italia. S’ illudono che quel 
gruppo di poco più che un milione di Sloveni, che vivono 
fra i Tedeschi dell’Austria e le coste dell’Adriatico, possa 
colle sue sole forze, soffocare nello stesso tempo gl’ Italiani 
nell’Adriatico e tenerne lontani politicamente i Tedeschi.

D ’altra parte, i nazionalisti italiani della Venezia Giulia 
e i loro alleati di Roma, accecati dagli odii municipali contro 
gl! Slavi, dimenticano che Trieste nel pensiero dei panger­
manisti che è stato, del resto, il pensiero di Bismark fino 
dal 1866, e della Dieta di Francoforte fino dal 1848, non 
deve essere porto, nè italiano, nè sloveno, ma tedesco. 
L ’ Italia disputa Trieste, non tanto agli Slavi, quanto alla 
German a. E mentre, in questi ultimi trent’anni, Italiani 
e Sloveni, aizzati dal Governo austriaco, si dilaniavano fiera­
mente, i Tedeschi si facevano avanti e occupavano nella vita 
economica della città disputata i posti migliori, e si prepa­
ravano a fare dell’Adriatico un mare tedesco.

E la pangermanista e ufficiosa Tàglische Rundschau ha 
rivelato che nel convegno di Konopischt (12 giugno 1914) 
fra Guglielmo II e l ’Arciduca Francesco Ferdinando, G u­
glielmo II consentì al suo alleato di inghiottire la Serbia 
e aprirsi la via verso Salonicco ; in compenso « la questione
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di Trieste trovava una felice soluzione». Siccome per i 
pangermanisti Trieste deve essere il porto mediterraneo della 
Germania, si intuisce in che debba avere consistita la fe­
licità della soluzione stabilita a Konopischt.

Il problema, insomma, che si deve oggi risolvere per 
la Venezia Giulia, non è seN darvi la prevalenza agl’ Italiani 
perchè distruggano gli Slavi, o agli Slavi perchè ne scac­
cino gl’ Italiani ; ma se Italiani e Slavi riesciranno ad asso­
ciarsi per tenere i Tedeschi lontani dall’Adriatico, oppure 
se i Tedeschi riusciranno a sfruttare le lotte fra Italiani e 
Slavi per sottomettere a sè gli uni e gli altri.

I nazionalisti slavi e italiani non possono comprendere 
questa realtà. Carattere fondamentale di tutti i naziona­
lismi è la vanità infantile e la mancanza del senso delle 
proporzioni : malattia, tanto più ridicola, quanto più pic­
coli sono i popoli, a cui appartengono i fanatici, che ne 
soffrono e se ne esaltano.

Per fortuna il problema dell’Adriatico sarà deciso, non 
dai nazionalisti italiani e slavi, ma dagli uomini di governo 
responsabili dell’ Italia e della Serbia : ed è a sperare che 
sui Governi non manchi di farsi sentire il controllo e la 
pressione di tutti gli uomini ragionevoli e leali di tutte le 
nazioni dell’ Intesa antigermanica.

Chi si mette senza preconcetti e senza arroganze sul 
terreno del buon senso e della equità, deve riconoscere, 
che non solamente nell’ interesse della popolazione locale, 
non solamente per le necessità militari dell’ Italia, ma per 
la futura pace dell’ Europa antigermanica, la sola solu­
zione ragionevole, che si possa dare al problema della 
Venezia Giulia, è la seguente :

a) aggregazione della Venezia Giulia all’ Italia, con
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quel confine terrestre, che assegnando all’ Italia verso l ’est 
la minore estensione possibile di territorio slavo, le dia 
una soddisfacente linea di difesa militare ;

b) diritto di libero transito commerciale e doganale a 
tutti g li abitanti dell 'hinterland, attraverso il porto di Trieste.

Naturalmente gli Slavi, i quali saranno inclusi nel nuovo 
confine italiano, devono ottenere la sicurezza che la loro 
libertà culturale sarà rispettata e che godranno di perfetta 
eguaglianza giuridica con la maggioranza italiana. Il 
problema del trattamento delle minoranze nazionali non 
è esclusivo della Venezia Giulia : si presenta in Alsazia- 
Lorena, in Boemia, in Polonia, in tutte le terre etnicamente 
miste. Ed è necessario che sia risoluto nel Congresso della 
pace, mediante garanzie di indole internazionale. Queste 
garanzie l ’ Italia saprà non solo prometterle, ma rispettarle : 
l ’ ItaUa è paese libero : il popolo italiano è alieno da prepo­
tenze e da perfidie : 1’ Italia non è l’Austria. Abbiamo riso­
luto il problema del Vaticano, che secoli di storia avevano 
arruffato in maniera da farlo ritenere disperato : risolveremo 
anche il problema, assai più facile, di tenere a freno i nostri 
nazionalisti della Venezia Giulia, e di assicurare eguaglianza 
e libertà a tutti coloro, senza distinzione di lingua, che v i­
vranno nella nuova provincia italiana.

IL —  L'equivoco del « confine 
naturale ».

Staccando dall’ Istria italiana il Capitanato di Volosca, 
il confine politico della nuova Italia verrebbe ad essere 
costituito, nelle Alpi Giulie inferiori, dal Monte Maggiore, 
dai Monti Caldiera, dalla Punta Fianona.
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Questo confine è considerato dai nostri nazionalisti coinè 
poco meno che obbrobrioso, perchè non ricalca il confine 
« naturale » dell’ Italia : il quale cadrebbe sul mare, non 
al Canale della Faresina, ma al Canale del Maltempo, in­
corporando nell’ Italia la Liburnia,. col suo centro citta­
dino, Fiume. E si invocano, a sostegno di questa riven­
dicazione, le autorità di Giovanni Marinelli e di Filippo 
Porena (7). Ma si tratta di una goffissima confusione di 
idee fra confine « naturale » e confine « politico ».

Il Porena spiega chiaramente proprio in quel lavoro sui 
Confini geografici della regione italiana (Nuova Antologia, 
i °  agosto 1910), di cui i nazionalisti si servono come di 
bandiera, che il « confine naturale », o, come egli giusta­
mente preferisce chiamarlo, il « confine geografico », non 
ha nulla da vedere col « confine politico » : « la ripartizione 
della superficie terrestre in territori politici, non è una 
divisione geografica », perchè mentre la divisione in regioni 
naturali deve fondarsi sui fenomeni morfologici perma­
nenti della superficie terrestre, la confinazione politica, 
attuale o desiderabile, di una Nazione, è invece determi­
nata da fattori storici, linguistici, militari, econo­
mici, che pur essendo più o meno direttamente condi­
zionati dalle condizioni geografiche, o fisiche, o naturali, 
non si devono in alcun modo confondere con esse. Perciò 
la ricerca dei confini geografici o naturali dev’essere con­
dotta « per sua natura » all’ infuori di ogni preoccupazione 
politica, ed è grave errore di metodo introdurre in siffatta 
ricerca considerazioni strategiche, o storiche 0 etniche, per­
chè «una ragione valevole per la confinazione politica di 
un territorio non è efficace pel confine geografico », e vice­
versa « i riguardi politico-sociali rimangono impregiudi-



tati dagli scientifici-dottrinali » : la confinazione di una « ré  ̂
gione geografica » è fatta dagli studiosi esclusivamente « a 
servizio dello studio e dell’ insegnamento, e senza alcuna 
mira o pretesa che nelle rivendicazioni politiche essa abbia 
a prevalere senz’altro sulle ragioni etnografica, linguistica, 
militare e storica ».

Il confine politico deve rispondere a tre requisiti essen­
zialmente politici : la difesa militare, la coesione' nazio­
nale e le necessità economiche degli uomini, che si trove­
ranno racchiusi nel confine. L ’unità nazionale è qualcosa 
di diverso dalla unità geografica. Essa è costituita non dai 
monti, dai fiumi, dai mari, ma dagli uomini, in quanto 
hanno la coscienza di una tradizione storica comune e di 
una solidarietà permanente e la libera volontà di un avve­
nire comune, e forti di questa coscienza e di questa vo­
lontà superano monti e mari e fiumi, oppure spezzano 
con confini politici regioni che geograficamente sarebbero 
indivisibili, e danno un’anima alle terre e alle acque inerti, 
e le rivestono di una determinata tradizione storica, si co­
struiscono insomma una patria.

Cosi noi vediamo la Penisola Iberica —  unità geografica, 
dai confini naturali evidentissimi —  spezzata in due unità 
nazionali, i cui confini naturali è impossibile rintracciare 
negli accidenti del terreno ; e vediamo i Rumeni divisi 
da una delle barriere naturali più nette che si possano 
immaginare, i Carpazi, e sprovvisti di confini naturali di 
qualunque genere su quasi tutta la periferia del terri­
torio che occupano, formare una unità nazionale e lot­
tare per assicurarsi confini politici meglio rispondenti a 
questa unità.

Non esistono, dunque, confini politici naturali e non
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naturali : tutti i confini politici sono artificiali, cioè sonò 
creati dalla coscienza e dalla volontà dell’uomo : « i con­
fini —  diceva Cesare Correnti —  non esistono, si interpe- 
trano ». Esistono, bensì, confini politici, che coincidono o 
non coincidono coi confini consacrati dalla tradizione e 
dalle aspirazioni nazionali.

In molti casi i territori montuosi, funzionando nella 
storia come zone divisorie, hanno determinato un assesta­
mento etnico ed economico che coincide più o meno esat­
tamente con gli scompartimenti fisici ; e quelle zone divi­
sorie sono anche adattissime a funzionare come linee mi­
litari. Ma la linea di vetta non è sempre, necessariamente 
e dovunque, la migliore linea divisoria delle regioni geo­
grafiche: anzi spessissimo si prendoono come linee diviso­
rie anche le linee di depressione, che sono precisamente il 
contràrio delle linee di vetta. E  i geografi tendono oggi 
a sostituire alle linee di confine fisico le zone di confine, 
perchè i passaggi da una regione fisica all’altra avven­
gono con gradazioni e contaminazioni continue di fenomeni 
caratteristici fra le regioni contigue.

In nessun caso, poi, il confine orografico o la linea di 
vetta, che può essere assunta a distinguere due regioni 
geografiche, è sufficiente da sè sola a dare un criterio as­
soluto per risolvere il problema del confine politico fra due 
Stati. Tutte le volte che la scelta della linea di vetta, come 
linea di confine politico, può giovare alla realizzazione dei 
requisiti essenziali del confine politico —  compattezza mo­
rale degli abitanti, difesa militare, benessere economico —  
allora è evidente che l ’ interesse nazionale deve spingere a 
raggiungere quel confine; ma è evidente anche che fra 
un confine politico il quale risponda a quei requisiti senza
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raggiungere la linea di vetta, e un confine politico che solo 
per raggiungere la linea di vetta debba perdere l’unoo l’altro 
di quei requisiti, è preferibile il primo : e ciò precisamente 
dal punto di vista deli interesse nazionale.

« Nel tracciamento dei confini —  questa era in Italia la 
dottrina tradizionale e corretta, prima che i nostri naziona­
listi tinnovassero tu tte  le scienze storiche, geografiche e politi­
che —  le scienze naturali sono altrettanti peliti, cui la ragione 
politica e la militare chiedono talora un voto consultivo, ma 
riservano sempre per sé quello deliberativo. Sono esse sol­
tanto che possiedono il concetto ed hanno la responsabilità 
del fine, mentre i geologi e g l’ idrologi e gli stessi etnografi 
non sono che altrettanti cercatori di leggi e collettori ed ag­
gruppatoti di fatti. I filoni, gli spartiacque, le divisioni dei 
versanti, le insellature, i boschi e via  dicendo, sono strumenti 
di accertamento e niente più, e quando tutti non funzionano 
bene, vanno senz’altro surrogati » (8).

Venendo al caso della Liburnia, occorre anzitutto osser­
vare come il problema geografico, che qui si presenta, 
non consiste, come per le altre parti del sistema alpino, 
nel determinare la linea di vetta, che separa le valli che 
mandano le loro acque all’Adriatico (versante italiano), 
da quelle che le mandano al Rodano, al Reno, al Danu­
bio : perchè tanto 1’ Istria, quanto la Liburnia, quanto il 
versante occidentale dei Velebit e del sistema Dinarico, 
fanno parte del bacino dell’Adriatico. Il problema geogra­
fico consiste qui nel decidere se convenga scientificamente 
e didatticamente considerare quella regione fisica, che versa 
le sue acque fra il canale della Faresina e il Canale del 
Maltempo, cioè nel Golfo del Quarnero, come parte della 
regione fisica italiana, oppure come regione per sè stante (9).

Giovanni Marinelli, dovendo fissare il confine terrestre



dell’ Italia fisica, e adottando il criterio dello spartiacque 
alpino come linea di questo confine, arrivato a questo 
punto riconosceva come « dai pressi d’ Idria il confine na­
turale d’ Italia passa in quella zona montuosa a carattere 
carsico, nella quale le linee di displuvio sono sempre diffì­
cili, talvolta impossibili a segnarsi, per cui la sua determi­
nazione può essere argomento di discussione senza fine..,. Le 
difficoltà.... sono tante e siffatte che ancora non credo nato 
il geografo che sappia superarle ».

Fatte queste prudentissime riserve, il Marinelli passa a 
indicare il confine da lui « preferito » ; e lo fa terminare 
anzi che ai Caldiera, alle alture che fiancheggiano a sini­
stra la Fiumara, includendovi Fiume. Ma il suo pensiero 
non era definitivamente fissato ; e altrove, ritornando a 
parlare di questa regione, la dice « breve lembo di terra 
accanto agli estremi confini d’ Italia » (io).

E il Porena, spostando ancora più ad oriente che non 
facesse il Marinelli il confine naturale, e in questo caso 
orografico dell’ Italia, non mancava di riconoscere la 
disputabilità della sua teoria :

«Non si dia, peraltro— spiegava —  soverchio peso a questa 
parziale differenza (con la teoria del Mannelli), poiché di­
chiaro che da parte mia intendo più d ’avanzare una proposta, 
che di elevare un partito. Qualora il maggior numero dei 
geografi si pronunziasse a favore della prima soluzione (del 
Marinelli) son pronto ad associarmi anch’ io ».

D el resto già il Fambri, fino dal 1880, nel volume su 
La Venezia Giulia, pag. 74, adottando il Monte Maggiore 
come confine dell’ Istria italiana, osservava per questa 
regione :
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«Appigli a mettere fuori delle interpretazioni bicipiti, e 
modi di arruffare razze, provenienze, lingue, confondendo 
monti e fiumi, concetti strategici e rivendicazioni politiche e 
scientifiche, non ne mancano ai cavillatori. Le catene, i ìinter- 
zamenti, le rughe, le ondulazioni, le propaggini, i contrafforti 
più molteplici e tumultuati, sono tanti ibis redibit del suolo, 
cui fanno riscontro quelli delle acque misteriose e bizzarre ».

Ebbene, nella propaganda nazionalista diretta a invo­
care la conquista della Liburnia, questa regione non è più 
quell’ ibis redibis geografico che è sempre stato per gli 
studiosi seri. Non solamente tutte le oneste cautele e le 
riserve, con cui il Marinelli e il Porena circondavano le loro 
teorie orografiche, sono ignorate, e quelle teorie diventano 
l ’ ultima portata indiscutibile della scienza moderna, ma 
una divisione meramente fisica si trasforma senza giusti­
ficazioni di sorta in una teoria altamente politica. Ed è 
così che un confine.... didattico diventa base fondamen­
tale di un programma di guerra, e necessità di vita o di 
morte per l ’ Italia : che è minacciata dalle più grandi scia­
gure, se non conquista quel confine.... naturale !

Lasciamo, dunque, da parte il confine così detto na­
turale, ed esaminiamo il problema politico della Libur­
nia nei suoi elementi politici. I quali possono consistere :

a) nella tradizione storica ;
b) nella composizione etnica della regione ;
c) nelle ragioni della difesa militare ;
d) nelle ragioni economiche.

L a  tradizione storica, o il «diritto storico», come suol 
dirsi con quella deplorevole confusione di concetti, che i 
Tedeschi e i loro pappagalli hanno introdotto in questi 
argomenti, non dà nei problemi di confinatone nazionale
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nessun serio elemento di giudizio, se non coincide con altre 
condizioni attuali, etniche, strategiche, economiche. I pro­
blemi politici attuali devono essere trattati in base alla 
considerazione dei fattori politici attuali. I precedenti sto­
rici possono aiutare a chiarire se i fattori politici attuali 
hanno carattere di permanenza, e perciò meritano conside­
razione accurata. Ma non possono sostituire i fatti attuali. 
E poiché, come vedremo fra poco, nel caso della Liburnia, 
i fatti attuali sono contro il programma della conquista 
o indifferenti ad esso, ne consegue che l ’esame della tradi­
zione storica si rende superfluo. Ma noi, ad abundantiam, 
rinviamo alla seconda appendice di questo lavoro lo stu­
dio di quest’argomento, affinché i lettori, che ne abbiano 
desiderio, possano chiarire le loro idee anche a questo 
proposito, e convincersi come tutto quanto si novella sulla 
italianità storica della Liburnia non sia che un cibreo in­
digesto di ipotesi incerte o infondate, di spropositi grosso­
lani e di mistificazioni sfacciate.

III. —  Il problema nazionale della 
Liburnia.

Importantissimo fra i fattori attuali di un problema 
di confinazione politica, è, evidentemente, la composizione 
etnica delle regioni contestate e lo stato d’animo delle 
popolazioni da cui esse sono abitate.

Ora la città di Fiume, senza contare i 6000 Magiari, 
che vi stanno quasi tutti per artifici governativi, e 3000 
cittadini di altre nazionalità, che non hanno importanza
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per la nostra indagine, è abitata da 24 mila Italiani e 15 
mila Slavi (11): è dunque città in maggioranza italiana. Ma 
essa è divisa dal suo sobborgo industriale, Sussak, sola­
mente da un fiume (la Fiumara o Recina) e da un ponte, 
come l’Oltrarno o i Prati di Castello sono divisi da Fi­
renze o da Roma. L a  Guida di Fiume di G. Depoli 
pubblicata dal Club Alpino Fiumano, così parlava di Sus­
sak alla vigilia della guerra europea :

a Sussak, venuta su alle poite di Fiume, è in realtà un sob­
borgo di questa. La sua origine è recente, e dovuta alla m an­
canza di fondi di fabbrica a Fiume, mentre qui, sull’opposta 
sponda, con l ’ imbonimento e colla regolazione delle foci della 
Recina, divenivano disponibili vasti spazi. Sussak non ha 
edifizi pubblici, o altre cose notevoli da mostrare, come quella 
che per ogni bisogno della vita civile può rivolgersi alla c ittà  
vicina» (pag. 109).

Oggi Sussak fa parte della Croazia, mentre Fiume è 
città autonoma associata all’ Ungheria. Ma questa distin­
zione, che è possibile fra due parti dello stesso Stato (Un- 
gheria-Croazia), sarebbe impossibile domani se venissero 
a confinare qui due Stati diversi : l ’ Italia e la Croazia. 
Insomma Fiume italiana vuol dire anche Sussak italiana. 
Ora Sussak conta 13.170 ab. secondo l’ultimo censimento 
ungherese, dei quali 10.915 Serbo-Croati. Il censimento non 
dà separata la cifra degli Italiani ; ma detraendo le cifre 
dei Tedeschi e degli Ungheresi, e supponendo che tutti gli 
altri siano Italiani, si può arrivare alla cifra di 1569 Ita­
liani. D i guisa che se nella sola Fiume gl’ italiani (24.212 
ab.) rappresentano il 54 %  della popolazione totale (48,492 
ab-)> e gli Slavi (15.687) il 32,34 %  — ; nel regime ita­
liano 1’ unico nesso urbano Fiume - Sussak (61.662 ab.)



- 6 + -
avrebbe 25.781 Italiani cioè il 41 % , e 26.602 Slavi, 
cioè il 4 3 % .

Inoltre, per potere aggregare all’ Italia questa città mista, 
bisognerebbe aggregare anche il capitanato di Volosca, nel 
quale sparpagliati fra 47.770 Slavi vivono appena mille 
Italiani ; e bisognerebbe anche incorporare a nord ed ad 
est di Fiume-Sussak una estensione di territorio compat­
tamente croato, più o meno ampia secondo le varie pro­
poste, ma che nella più modesta delle ipotesi ospiterebbe 
non meno di 44 mila Croati e poche decine d’ Italiani, se 
si prescinda dal nucleo di Fiume.

Per tutelare, insomma, la italianità dei nostri 25 mila 
connazionali di Fiume, dovremmo aggiungere altri 117 mila 
Slavi ai 390 mila che già dobbiamo aggregarci nella Ve­
nezia Giulia, togliendo questo sbocco al mare ad una 
regione di 2 milioni e mezzo di Serbo-Croati.

In  nessuna delle pubblicazioni che sono state fatte in 
Italia per dimostrare la necessità della conquista di Fiume, 
è stato mai presentato il problema etnico della Liburnia in 
tutti i suoi elementi : si è parlato solo della necessità di 
salvare i 25 mila Italiani di Fiume, come se non fossero 
circondati ovunque da un mare di slavi : s i . sono volute 
così dissimulare al nostro paese le ragioni contrarie alla con­
quista, e specialmente le difficoltà che presenterebbe l’am­
ministrazione giornaliera di questa regione.

Il problema della giusta difesa degli Italiani di Fiume 
può essere risolto con un metodo meno spiccio dell’annes­
sione sic et simpliciter.

NelPAustria-Ungheria Fiume godeva di una costitu­
zione autonoma, che la separava dal Regno di Croazia, e 
giuridicamente la associava, come ente diverso dalla Croa­
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zia, al Regno di Ungheria, nell’ insieme dei cosi detti « paesi 
della corona di Santo Stefano ». E finché i Magiari rispet­
tarono l ’autonomia, cioè fino agli ultimi anni del secolo X IX , 
Fiume visse tranquilla. Nel 1902, sebbene i primi accenni 
della prepotenza magiara già si fossero rivelati, Pasquale 
Villari la trovava ancora « abbastanza soddisfatta del suo 
stato presente : a Fiume non si parla d’ irredentismo, come 
del resto non se ne parla in Dalmazia ; non v ’ è neppure 
un comitato della Lega nazionale per la difesa della lingua 
italiana che, pel momento non pare minacciata da alcun 
pericolo » (13).

In seguito i Magiari hanno preteso di magiarizzare 
Fiume, e la loro bestiale politica di sopraffazioni dette 
origine a resistenze tenaci, a lotte violente, in cui il par­
tito italiano o « autonomo » difese disperatamente e ono­
ratamente le franchigie cittadine contro un Governo 
senz’ onore e senza dignità.

« Fiume —  leggiamo ancora in una corrispondenza da T rie­
ste al Secolo dell’ 11 settembre 1905 —  non fu mai irreden­
tista ; però quando il Ministero B anfiy volle tentare di dim i­
nuire le libertà municipali, e di magiarizzare le scuole e il Mu­
nicipio, Fiume si ribellò. Da allora —  sono pochi anni —  esi­
ste a Fiume un partito nazionale italiano, ma senza tendenze 
separatiste ».

Col passare degli anni la prepotenza dei Magiari è 
cresciuta. E con le lotte fra la Municipalità italiana e il 
Governo di Budapest si sono complicate le lotte fra gl’ Ita­
liani e i Croati, i quali ultimi affermavano in concor­
renza coi Magiari il loro diritto a schiacciare in Fiume 
gl’ Italiani.

Rivelandosi così difficile la difesa della vecchia auto­
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nomia cittadina, non solo contro i Magiari, ma anche con­
tro i Croati, cominciarono negli ultimissimi anni gli accenni 
di un irredentismo italiano, per opera specialmente di gio­
vani, che venivano a fare i loro studi in Italia (14).

Ma non è necessario mandar per aria a un tratto una 
così lunga e ininterrotta tradizione storica, come quella 
che ha fatto di Fiume una di quelle « città autonome », il 
cui numero è forse destinato a moltiplicarsi nei luoghi 
che la geografia ha destinato ad essere rendez-vous dei 
popoli. Se si ristabilisse la vecchia costituzione autonoma, 
adattandola meglio ai nuovi tempi, e difendendola contro 
eventuali attentati del nazionalismo croato, col fare V Ita­
lia garante della costituzione fiumana, questa soluzione con- 
cilierebbe evidentemente tutte le esigenze etniche e nazio­
nali. Come garante dell’autonomia fiumana, l ’ Italia avrebbe 
diritto di intervento a tutela dei nostri connazionali, qua­
lora l ’autonomia non fosse rispettata dai Croati.

L ’ Italia ha nel suo territorio una repubblica di S. Ma­
rino ; la Croazia avrebbe in Fiume, anch’essa, una repub­
blica di S. Marino: ecco tutto. L a  costituzione autonoma 
del municipio di Fiume, garentita dall’ Italia, farebbe 
parte di tutto quel sistema di garenzie internazionali, con 
cui l ’ Italia assicurerebbe la libertà culturale e l’eguaglianza 
giuridica alle minoranze slave incluse nel nuovo confine 
italiano, e la Slavia farebbe altrettanto con le minoranze 
italiane. La necessità di fare a Fiume un trattamento spe­
ciale è determinata dal fatto che Fiume è un grosso cen­
tro cittadino vivace e sensibilissimo, al quale non si può 
paragonare nessuna delle piccole agglomerazioni, prevalen­
temente rurali, della Venezia Giulia. Se anche a queste 
popolazioni sarà prudente che l’ Italia lasci in misura più
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larga che sia possibile le loro istituzioni tradizionali, sif­
fatta necessità è più evidente che mai per una città come 
Fiume, fornita di una classe dirigente capacissima di am­
ministrarsi da sè, sulla quale il nazionalismo croato sa­
rebbe sempre tentato di prepotere, se un patto internazio­
nale non lo tenesse in freno.

IV . —  Il problema militare della 
Liburnia.

Essendo insufficienti, o addirittura negative, le ragioni 
etniche, con cui si tenta giustificare l’abbandono della no­
stra tradizione nazionale, vi sono forse ragioni militari tali 
da farci passar sopra ad ogni considerazione di diritto na­
zionale altrui, e indurci ad affrontare le difficoltà che ci 
presenterebbe l’amministrazione giornaliera di una regione, 
che è slava nella sua strabocchevole maggioranza e perciò 
sarebbe prevalentemente ostile alla dominazione italiana ?

Il confine, che gli uomini del nostro Risorgimento ri­
vendicavano nel 1866, era stato studiato proprio da un 
punto di vista prevalentemente militare.

Preferendo più a nord il confine di Nauporto (Ober- 
laybach) a quello del Prewald, che era accettato dal Kandler, 
l ’Amati spiegava così i motivi di preferenza pel confine di 
Nauporto, anche se non coincideva nè collo spartiacque 
(confine geografico), nè col confine linguistico :

« Il solo passaggio, che dia accesso a ll’ Italia è quello di 
Nauporto, già foitificato con doppio vallo dai Romani, punto 
ove si aggrappano tutte le strade, che da Fiume, d all’ interno 
d eir  Istria, da Trieste, da Gorizia, mettono nella Cainiola ;
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punto unico, centrale, facilmente difendibile da una parte e 
d all’altra. Questo varco, quando sia custodito dall’ Italia, non 
porta alcun pencolo ai popoli transalpini, che hanno altri 
contrafforti e baluardi : ceduto agli stranieri, lascerebbe loro 
agevole la via  di ritentare le antiche invasioni.... I l principio 
delle nazionalità non può essere esagerato al punto che pochi 
residui etnici, i quali trovami entro i confini naturali d'ogni paese, 
abbiano a impedire il libero sviluppo dell' immensa maggioranza 
della popolazione, in mezzo alla quale sieno ospitati. Quanto, 
poi, alle leggi idrografiche, risponderemo che sarebbe irragione­
vole il  permettere che i destini di un grande paese abbiano ad 
essere meno sicuri in causa del corso anormale di alcuni fiumi- 
celli.... Noi domandiamo solo quel tanto, che ci compete per es­
sere difesi in casa nostra » (pag. 91-94).

Nella sezione inferiore dell’ Istria, invece, era lo stesso 
criterio militare, che con duceva gli studiosi del Risorgi­
mento a preferire la linea del Monte Maggiore e della Punta 
Fianona, respingendo la linea dell’Arsia, nonostante la sug­
gestione del ricordo romano, e le altre possibili linee ad 
oriente del Monte Maggiore, nonostante la teoria dei con­
fini naturali coincidenti con lo spartiacque.

« L ’ultima sezione delle Alpi Giulie —  scriveva l ’Am ati —  
si presenta tripartita, cioè con una giogaia, che col Caldiera
o Monte Maggiore forma la riviera occidentale del golfo Lìbur- 
nico fino a Fianona ; con un’altra, che si dirige a mezzodì-le­
vante nella Croazia civile e pel Bittorai continua nella D al­
mazia ; con un semplice sprone che termina presso Fiume 
colla vailetta  della Recina. —  Se noi accettiam o come fron­
tiera d ' Italia la giogaia, che dal Monte Nevoso va al Bittorai, 
ci estendiamo su terre, nelle quali è ben vero che è penetrata 
la  lingua e la coltura italiana, quali sono Fiume, Buccari, 
Porto Re, Veglia e le altre isole vicine, ma le plebi rustiche 
son slave. In ogni modo, tutta  quella popolazione tende a far 
corpo politico cogli Slavi meridionali. E ' poi da notarsi esser
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quella una lìnea strategica troppo debole, sia per la sua lunghezza, 
sia per le ampie gole di Rakovich, Breston e Loque, che in 
vari punti interrompono la catena, sia perchè distaccata da 
ogni nostra base d ’operazione. —  Per la linea mediana dal 
Nevoso a Fium e.... è necessario dire che non sappiamo nep- 
pur trovare una sola ragione a propugnarla come confine 
naturale, imperciocché entro terra è costituita da gioghi diffi­
cilmente difendibili —  Il Monte Maggiore (1394 m.) è il cardine 
al quale si appoggia la regione istriana. Questo monte dal lato 
boreale è legato al Nevoso per una giogaia, che ai ridossi del 
Tim avo sfianca notevolmente, aprendo tra  Ciana e Lippa 
(282 m.) quella via, che nel medio evo chiam avasi Strada Hun- 
garorum, ed è quella che delle contrade della Slavonia e della 
Croazia m ette sull'altipiano del Carso italico ; ,—  dal lato di 
settentrione-ponente dirama i monti della Vena, catena con­
tinentale, che snodandosi sopra Lovrana, là dove a ll’altezza 
di 950 m. passa la strada che da Fiume volge nel centro dell’ I- 
stria, raggiunge subito l ’a ltezza di 1268 m. col Veli Planik, e 
pei monti Sia, Tajano ed altri, dall’altezza media di 1106 m., 
si accosta alle lagune di Monfalcone e alla bocca del Tim avo 
inferiore ; —  dal lato meridionale innalza u ra  breve catena 
litoranea detta del Caldiera, che a modo di m uraglia dirupata, 
senz’altro passaggio naturale fuorché qualche sentiero da pe­
doni. con un’elevazione di 1374 metri al principio, e da 700 
a 600 metri nelle ultime sommità, si estende fino al porto di 
Fianona, dove profonda in mare, aprendo il varco di Faresina, 
largo poco più di due chilometri, oltre il quale ricompare col 
dorso dell’ isola di Cherso. Questa giogaia del Monte Maggiore 
e Caldiera ha proprietà divisorie in grado eminente sotto tutti
i rapporti : siccome frontiera terrestre, per essere alta, breve, 
erta, dominante gli sbocchi che conducono nella Croazia e tutte le 
valli che declinano all'Adriatico : come linea marittima, perchè 
il  canal della Faresina è una gola delle A lpi Giulie, che può  
esser chiusa da artiglierie di lungo tiro (non c ’erano ancora i 
420 !) ; ed inoltre, dal capo di S. Maria di Leuca nella Terra 
d'O ltranto fino al capo Linguetta n ell’Albania, è il solo punto 
in cui senza offendere i vincoli etnici e gli interessi molteplici
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che ne derivano, si possa scompartire l ’Adriatico in mare 
territoriale italico, territoriale slavico » (pag. 88-102).

Il confine del Monte Maggiore, dunque, non è, come 
scrive 1’ Italicus Senator (pag. 28), un confine da geografi 
da tavolino : è il confine a cui si sono fermati gli uomini 
del nostro Risorgimento, tenendo presenti tutti gli elementi, 
sopratutto militari, del problema e non le sole carte oro­
grafiche o idrografiche : —  tener conto di queste sole nel 
tracciare un confine politico, questo sì che è da geografi 
da tavolino, specialmente su un terreno così equivoco 
qual’ è quello della Giulia carsica.

Ora in nessuno degli scritti, che sono stati pubblicati 
in questi ultimi tre anni per dimostrare la necessità della 
conquista della Liburnia, noi abbiamo mai trovato un solo 
accenno serio, diretto a criticare il programma del 1866 
e a dimostrarne la insufficienza dal punto di vista militare. 
Nè la dimostrazione sarebbe facile, specialmente in pre­
senza di questa guerra, in cui si vedono pianure senza con­
fini diventare campi di guerra infinita grazie a miserabili 
accidenti del terreno, e si è rivelato a luce meridiana l ’enor­
me valore difensivo di accidenti quasi insignificanti del 
terreno, come è per esempio l’ orlo occidentale carsico.

V I. —  Il problema commerciale 
di Fiume.

L a campagna per l’annessione politica di Fiume —  e 
quindi dell’ Istria orientale e della Liburnia —  all’ Italia, 
si fonda specialmente sulla necessità di salvare il com­
mercio di Trieste.



« i l  concreto —  riconosce uno dei propagandisti della con­
quista —  nella questione di Fi rime, è che se il suo territorio 
non pare imprescindibilmente necessario per la difesa dei con­
fini orientali d ’ Italia, poiché il primo arco delle Giulie, che 
scende al Quarnaro col Monte Maggiore, sarebbe frontiera 
strategica non cattiva  ; se, ancora, per la supremazia m ili­
tare dell’Adriatico, chi possiede Pola, l ’arcipelago dalmata e 
Vallona, non ha assoluto bisogno del golfo di Fiume ; —  il 
problema economico dell’Adriatico non si risolve che con l ’oc­
cupazione italiana di Fiume : perchè Trieste conserva il suo 
grande valore economico soltanto finché appartenga allo Stato 
che possiede Fium e» (17).

Trieste e Fiume sono quasi equidistanti, tanto da 
Vienna quanto da Budapest. Finora fra Trieste e Fiume, 
cioè fra il Governo austriaco, che dominava a Trieste, e 
il Governo ungherese, che dominava a Fiume, si era de­
terminato un insieme di compromessi portuali e ferro­
viari, in conseguenza dei quali Fiume serviva prevalente­
mente 1’ Ungheria e la Croazia, e Trieste serviva i paesi 
austriaci propriamente detti, non senza disputare a Fiume 
una parte dello stesso commercio ungherese, grazie alla 
migliore posizione del suo porto rispetto al bassopiano pa­
dano e ai paesi .retrostanti, e grazie ai difetti che la linea 
Fiume-Budapest presenta in confronto della linea Trieste- 
Budapest.

Quest’equilibrio economico si teme dai triestini che 
venga alterato, con danno di Trieste, dal nuovo Stato 
serbo-croato-sloveno, padrone di Fiume. La Jugoslavia, 
infatti, quando si trovi a dominare politicamente, non solo 
sul porto di Fiume, ma anche il retroterra naturale imme­
diato del porto di Trieste, cioè la Slovenia, potrebbe creare 
agevolmente un sistema di tariffe ferroviarie tale, da con-
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Centrare nel porto di Fiume, nonostante la superiorità na­
turale di Trieste, tutto il commercio non solo dell’ Unghe­
ria e della Croazia, ma anche della Slovenia, dell’Austria, 
della Boemia, rovinando il porto di Trieste. Unico rimedio, 
si pensa, a quest’ ingiusto pericolo, è mettere Trieste e 
Fiume sotto lo stesso regime politico italiano, in modo 
da poter regolare con le tariffe portuali il commercio dei 
rispettivi retroterra.

Ma è evidente che la conquista italiana del porto di 
Fiume non risolverebbe il problema. La Serbia-Croazia- 
Slovenia, esclusa politicamente da Fiume, si cercherebbe 
un porto più a Sud, ed essendo sempre padrona delle fer­
rovie, che uniscono ai rispettivi retroterra tanto i porti 
di Trieste e di Fiume quanto il nuovo porto più meridio­
nale, avrebbe sempre modo di anemizzare con un sistema 
artificioso di tariffe ferroviarie i porti italiani a vantaggio 
del porto slavo.

Ed ecco, allora, coloro che caldeggiano la conquista 
del porto di Fiume nell’ interesse del porto di Trieste, 
domandare 1’ annessione di tutte le coste della Croazia 
e della Dalmazia, affinchè l’ Italia possa controllare tutto 
il commercio dell’Adriatico orientale nell’ interesse e di 
Trieste e di Fiume (iB). Ma anche questo sarebbe rimedio 
inadeguato ! La Serbia-Croazia-Slovenia, intercettata to­
talmente dall’Adriatico, sfuggirebbe al controllo italiano, 
volgendosi verso Salonicco o magari verso i porti del Mare 
del Nord, stringendosi in amicizia con la Germania contro 
P Italia.

Nè altrimenti agirebbe un’ Austria-Ungheria-Croazia- 
Slovenia, che si vedesse intercettato politicamente dall’ Ita­
lia l ’Adriatico. Essa avrebbe, più facile della stessa Jugo-
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slavia, la fuga verso il mare del Nord, attraverso la Ger­
mania amica. La lotta di tariffe non avverrebbe allora 
fra Trieste e Fiume, ovvero fra Trieste e Fiume da un 
lato e i porti più meridionali dell’Adriatico dall’altro, ma 
fra tutti i porti adriatici e il porto di Amburgo.

Nel mondo moderno, in cui le comunicazioni commer­
ciali terrestri sono affidate ai grandi sistemi ferroviari, 
amministrati con criteri, spesso politici, dai Governi dei 
grandi Stati, non sono più, come nel medio evo, i porti 
che comandano con le loro dogane e con le loro tariffe di 
ancoraggio il commercio terrestre : ma sono le ferrovie 
retrostanti, che grazie ai loro raccordi con sistemi ferro­
viari anche lontanissimi, comandano ai porti, e li fanno 
vivere, e li possono uccidere. La chiave dell’avvenire del 
porto di Trieste non sta nel porto di Fiume, ma nei sistemi 
ferrovari che uniscono o possono unire il retroterra natu­
rale di Trieste o a Fiume, o agli altri porti dell’Adriatico 
orientale, e ai porti dell’ Egeo, e a quelli del Mare del Nord. 
E nel retroterra di Trieste e di Fiume, cioè nelle ferrovie 
immediate dei due porti, che l’ Italia deve cercare di avere 
una giusta partecipazione per tutelare gl’ interessi legit­
timi di Trieste. E siffatta partecipazione la otterrà più 
facilmente da uno Stato serbo-croato-sloveno che da un’Au- 
stria-Ungheria-Croazia-Slovenia. Chi ragiona diversamente, 
dimostra di essere rimasto ancora al tempo, in cui le fer­
rovie non erano state inventate !

Insomma la soluzione, in cui possono trovarsi soddi­
sfatti i legittimi interessi del porto di Trieste, non è in nes­
sun modo in funzione della conquista politica del porto 
di Fiume ; ma richiede due condizioni fondamentali :

a) che, costituendosi lo Stato serbo-croato-sloveno,

I
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l’Arciducato d’Austria e il Regno d’ Ungheria sieno ridotti 
a Stati continentali, i quali non avrebbero nessun interesse 
a favorire l’un porto adriatico piuttosto che l ’altro, essendo 
entrambi estranei al territorio politico o doganale tanto 
dell’Austria, quanto dell’ Ungheria (19) ;

b) che l’ Italia è il nuovo Stato serbo-croato-sloveno 
sieno stretti da una convenzione ferroviaria e doganale, 
da annettersi al trattato di pace, mediante la quale le linee 
ferroviarie che metteranno in comunicazione Trieste e 
Fiume coi rispettivi retroterra, sieno affidate ad una unica 
amministrazione consorziale, e le tariffe ferroviarie e do­
ganali sieno sistemate col programma : 1) di escludere fra 
Trieste e Fiume ogni concorrenza artificiosa, distribuendo 
YbinUrland fra i due centri di traffico secondo le naturali 
zone d’ influenza di ciascuno ; 2) di sorvegliare l ’azione 
del sistema portuale-ferroviario germanico, per fronteg­
giarne la concorrenza, nell’ interesse dell’ intero sistema 
portuale-ferroviario nord-adriatico, facendo magari entrare 
nell’accordo anche 1’ Ungheria, in modo da attrarne i traf­
fici sempre più verso l’Adriatico.

Quando queste condizioni fossero realizzate, il possesso 
politico del porto di Fiume non avrebbe più alcuna impor­
tanza come garenzia del naturale funzionamento del porto 
di Trieste. Ed è evidente che l’ Italia dovrà superare assai 
minori difficoltà per realizzare un programma così equo 
e così moderato, che non ne incontrerebbe per conquistare 
politicamente un territorio come la Liburnia e per am­
ministrarlo contro la volontà della grande maggioranza 
degli abitanti.

U n altro punto da sistemare, nel trattato di pace, è 
quello del libero transito e delle tariffe fra il territorio trie­



stino-sloveno e la Boemia indipendente, attraverso la zona 
tedesca, che rimarrà interposta fra la Slovenia e la Boemia. 
Una Boemia politicamente indipendente, che avesse il libero 
transito verso Trieste, non sarebbe costretta a servirsi, 
almeno per una parte dei suoi bisogni, delle vie dell’ Elba 
e dei porti del Nord ; contribuirebbe alla floridezza del 
porto di Trieste e del commercio adriatico ; e sarebbe un’al­
leata naturale dell’ Italia. Occorrerebbe, pertanto, che an­
che le comunicazioni ferroviarie fra la Slovenia e la Boemia 
attraverso ¡’Arciducato d’Austria fossero soggette ad una 
amministrazione mista italo-serba-tedesco-boema. E sa­
rebbe anche da vedere se non converrebbe istituire nel 
porto di Trieste zone speciali riservate alla Slovenia, al­
l’Austria, alla Boemia, analoghe a quelle che la Serbia nel 
trattato di Londra ottenne a Salonicco.
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CONCLUSIONE.
Nè per ragioni militari, nè per assicurare libertà di col­

tura e di vita all'elemento italiano di Fiume, nè per tute­
lare gl' interessi legittimi del porto di Trieste, è necessaria 
l ’ annessione politica all’ Italia della Liburnia. Viceversa que­
sta annessione procurerebbe all' Italia gravissime difficoltà 
per l'amministrazione di una regione, che è nella sua gran- 
dissima maggioranza slava ; ed essendo l'unico sbocco co­
modo, che abbiano verso l'Adriatico i 2 milioni e mezzo di 
Slavi, che vivono in Croazia, sarebbe una causa permanente 
di ostilità fra l ’ Italia e la Croazia, senza alcuna necessità
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o vantaggio per l'Ita lia , a tutto profitto della politica della 
Germania.

I l  solo programma ragionevole, che per la Venezia Giulia 
V Italia possa proporsi oggi, è sempre quello del 1866 .■ fra 
tutti i confini possibili, preferire quello, che assicurando la 
necessaria difesa del territorio nazionale, introduca in questo 
territorio il minore numero possibile di Slavi.
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C A P I T O L O  I I I .

IL PROBLEMA DELLA DALMAZIA.

SOM M ARIO : I. Italiani e Serbo-Croati in Dalmazia. —  II. L’A u ­
stria e gl’ Italiani in Dalmazia. —  III. La crisi nazionale io D al­
mazia. —  IV . I diritti dell’ Italia sulla Dalmazia.

I. —  Italiani e Serbo-croati in 
Dalm azia.

Secondo il censimento austriaco del 1910, la Dalmazia 
sarebbe popolata da 610 mila abitanti aventi come «lin­
gua di conversazione» il serbo-croato, e 18 mila usanti 
la lingua italiana (1).

G l’ Italiani rappresenterebbero dunque, appena il 2.8 %  
della popolazione totale.

Ma si può ritenere come sicuro che il numero degl’ Ita ­
liani è notevolmente maggiore, ed è stato, al solito, dimi­
nuito more austriaco dalla maggioranza slava, a cui ap­
partenevano le autorità, che facevano il censimento.

Nel 1895, Graziadio Ascoli, goriziano, uomo di somma 
autorità scientifica e di indiscussa probità, calcolava che i 
dalmati parlanti italiano fossero intorno a 40 mila, oltre
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circa 20 mila gli Italoslavi o bilingui «uomini di mare» (2) 
E a 40 mila calcolava gl’ Italiani, nel 1897, il Samminiatelli, 
attuale vice-presidente della « Dante Alighieri » (Nuova An­
tologia, i°  giugno 1897), escludendo a quel che sembra 
dal novero i 20.000 bilingui dell’Ascoli. Anche Pasquale 
Villari, inaugurando nel 1902 a Siena il Congresso della 
« Dante Alighieri », calcolava gl’ Italiani di Dalmazia a 
« poco meno di 40 mila» (3).

Nelle polemiche di questi ultimi tempi, mentre i nazio­
nalisti slavi rimanevano fermi al dato ufficiale austriaco 
come se fosse il Vangelo, i nazionalisti italiani elevavano il 
numero degl’ Italiani a 60 mila (4), a 80 mila (5), a cifre... 
incalcolabili (6). Ma si tratta di affermazioni, alle quali 
manca ogni solida base.

L a  cifra di 80 mila è stata dedotta dalla cifra di 
55 mila Italiani contro 384 mila Croati, che risulterebbe 
da un «censimento» del 1865. Considerando che nel 1865 
la lotta fra Italiani e Slavi era in Dalmazia appena 
agl’ inizi, e perciò i dati di quel « censimento » possono 
ritenersi sinceri ; e ritenendo, com’ è assai probabile, che 
Italiani e Slavi fra il 1865 e il 1915 si sieno moltiplicati 
secondo un eguale coeficiente ; —  si è conchiuso che, se 
nel 1865 gl’ Italiani erano 55 mila in una popolazione 
di 440 mila abitanti, oggi essi devono essere 80 mila su 
un totale di 628 mila cioè il 12.5 % , anzi che il 2.8 % .

Ma il ragionamento pecca nella base : un censimento re­
golare delle nazionalità prima del 1880 non è mai esistito.
Il primo censimento austriaco, in cui si sia tenuto conto 
delle nazionalità, è del 1880. Prima di questa data, gli uf­
fici di statistica di Vienna o gli studiosi privati pubblica­
vamo notizie anche $ul)a costituzionp etnica di ciascuna



regione dell’Austria ; m a si trattava sempre di ipotesi, che 
non avevano nessuna sicura attendibilità (7).

I resultati, infatti, di questi, chiamiamole così, inchieste 
burocratiche o personali, sarebbero i seguenti (8) :

Serbooro ati Italiani

ro00 360.000 16.000

1844 400.000 16.000

1852 395.00° 14.000

1857

OOOco 13.70°
1862 369.000 20.000
1865 384.000 55.o c o  (9)

000 392.000 56.000

00 ( 440.000 27.000
1 400.000 40.000

1875 408.000 62.300

Siamo, evidentemente, su un terreno inquinato dall’ar­
bitrio individuale. Di tutti i dati, i soli che sembrano 
onesti e probabili sono quelli dell’Ascoli e del Villari, i 
quali sono confermati, come vedremo fra poco, dalle stati­
stiche elettorali; e quelli del Tommaseo che nel 1868, di­
fendendo gl’ Italiani contro gli Slavi, affermava che gli 
Italiani erano 20 mila, e non 15 mila, su una popolazione 
totele di 240 mila abitanti (Il serio nel faceto, pag. 313, 
3 I5 . 3i6, 368, 363, 368). Assumere altri elementi a base 
di calcoli e di proporzioni, significa voler costruire sulla 
sabbia.

La cifra di 60 mila si fonda sui resultati delle elezioni 
a suffragio universale per il Reischrath di Vienna del 1911. 
Votare per un italiano o per uno slavo —  si è osservato 
giustamente —  in un paese di lotte nazionali ardenti, è 
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fare un’affermazione consapevole di sentimento nazionale,
o per lo meno è dimostrare l ’ influenza, il peso nella vita 
pubblica, la forza di attrazione, di un dato gruppo nazio­
nale, piuttosto di un altro.

Ma le elezioni del 1911 hanno dato i seguenti resultati:

Supponendo che gli astenuti si debbano distribuire fra 
italiani e serbo-croati nelle stesse proporzioni dei votanti, 
se ne conchiude che gl’ Italiani sono non 60 mila, ma 45 
mila su 628 mila.

Occorre tener conto, poi, che è assai probabile che 
gl’ Italiani si sieno astenuti dal voto meno degli Slavi : 
sia perchè le minoranze hanno una più intensa volontà di 
affermarsi che le maggioranze (10) ; sia perchè, forniti di 
più alta coltura, dovevano sentire più chiaramente il va­
lore dell’affermazione nazionale ; sia perchè, vivendo nelle 
città, avevano, per partecipare al voto, maggiore agio che 
la moltitudine rurale slava disseminata in una miriade 
di piccoli centri rurali scarsi di comunicazioni. Così noi 
vediamo che la città di Zara, con 13 mila abitanti, dà 
2700 votanti, di cui 2100 italiani; invece il collegio di 

Imoski, con 14.367 iscritti, dà soli 1.749 voti s âvi e ^9 
italiani, mentre nelle elezioni del 1907, aveva dato 4.206 
voti slavi. E che gli Italiani fossero nelle elezioni di Dal­
mazia più attivi degli Slavi, risulta anche dalle elezioni 
dietali del 1909, nelle quali, secondo V òesterreichisches Sta-

Popolazione . . . 
Elettori iscritti . .
V o ta n ti......................
Voti serbo-croati. . 

» italiani . . .

628.000
144.000

81.674

7S-724
5-951



tistisches Handbuch, votò il 60,7 %  degli elettori iscritti 
nella curia delle Camere di commercio e industria, e il 
44.1 %  in quella dei Comuni urbani, nelle quali curie lottano 
gli elementi italiani ; mentre votò solamente il 20.7 %  nei 
Comuri rurali, che sono compattamente slavi (11). In base 
a queste considerazioni, si deve ritenere che gl’ Italiani 
sieno qualcosa meno di 45 mila, e si aggirino appunto in­
torno a quella cifra di 40 mila, che è data dall’Ascoli, dal 
Samminiatelli, dal Villari.

Anche ammesso, ad ogni modo, che gl’ Italiani siano 
60 mila, è evidente che essi non costituiscono in Dalmazia 
che una esigua minoranza nella massa compatta serbo­
croata : il loro peso sarebbe tutt’al più un decimo di quello 
degli Slavi.

Siffatta inferiorità assoluta è, poi, aggravata dalla cir­
costanza che circa un terzo dell’elemento italiano è con­
centrato nella città di Zara, dove forma la grande mag­
gioranza della popolazione. Ne consegue che tutto ciò, che 
assicura la prevalenza all’ elemento italiano in Zara, è sot­
tratto alle minoranze italiane disseminate negli altri centri 
e ne accentua la esiguità. Ecco, infatti, come si dividono
i voti italiani fra i vari collegi nelle elezioni del 1911 :
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Collegi elettorali Voti italiani Voti slavi

I . Arbe-Pago-Zara-Zara vecchia :
a) Zara c i t t à ......................2.134 i 654
b) Comuni minori e con- ,■ 3.828 f 7-946

tado (12) . . . . 1.694] 7.292 1
2. Sebenico-Stretto-Scardona . . . 139 8.094
3. D e rn is -T ra ù ...................................... 352 9.049
4. S p a lato ................................................. 538 4.467
5. Im oski-A lm issa................................. 89 1.749
6. Brazza-Lesina-Lissa . . . . 584 5-693
7. Benkovac-Kistanje-Obrovac-Knin . — 7.566
8. S ig n a - V e r lic c a ................................. — 9-497
9. M aca rsca -M e tk o vich ...................... — 8.223

10. R a g u sa -S ta g n o ................................. 395 6.078
11. Cattaro-Castelnuovo- Péra st-Budua 26 5.007

Totale 5-95i 7-5724

Queste cifre, per quanto si vogliano interpetrare all’ in­
grosso, non possono dire che una verità sola : che, cioè, 
l’ Italia, se conquistasse la Dalmazia, non dovrebbe fare 
nessun assegnamento sulla popolazione locale per ammi­
nistrare i distretti interni di Knin, Sign, Metkovic ; tro­
verebbe scarsissimi punti di appoggio nelle circoscrizioni 
marittime di Spalato, Traù, Imoski, Brazzà, Ragusa ; in­
contrerebbe poche difficoltà nella città di Zara ; ma le dif­
ficoltà si presenterebbero tutt’altro che leggere nel resto 
della circoscrizione zaratina (13).

Certo la politica intern .'donale non si fa tutta con la 
grammatica e con la tavola pitagorica. Se gli Slavi della 
Dalmazia fossero, come si vuole far credere in Italia, una
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massa amorfa e incosciente di popolazioni più o meno 
selvagge, prive di sentimento nazionale, è certo che il pro­
blema dell’amministrazione della Dalmazia per opera del- 
1’ elemento italiano, sostenuto dalle forze dell’ intera na­
zione italiana, non presenterebbe difficoltà maggiori di 
quelle che presenta l ’amministrazione di una qualunque 
colonia europea in Africa o in Asia.

Ma la popolazione slava della Dalmazia non è una 
massa amorfa e nazionalmente inerte. Essa ha una sua 
classe dirigente, le sue scuole, i suoi giornali, le sue orga­
nizzazioni politiche ed economiche ; amministrava, prima 
della guerra, la Dieta provinciale e tutti i comuni della 
regione, meno quello di Zara.

L ’ Ascoli, osservando nel 1895 che nei ginnasi classici 
della Dalmazia gli studenti italiani erano 155 e gli 
slavi 525, e nelle scuole reali, corrispondenti alle nostre 
scuole tecniche ed istituti tecnici, gli studenti italiani 
erano 50, e gli slavi 128, conchiudeva giustamente che 
«gl’ italiani rappresentano ancora in Dalmazia poco 
meno della quarta parte della coltura paesana » (Nuova 
Antologia, i° luglio 1895, pag. 43).

E il fatto che gl’ Italiani pagano in Dalmazia il 30 %  
della imposta fondiaria, conferma il calcolo dell’Ascoli : 
essendo infatti parecchi italiani fra i maggiori proprietari, 
si deve ritenere che a una partita catastale italiana cor­
rispondano spesso parecchie partite di piccolo possesso 
slavo, e perciò al 30 %  di imposta fondiaria deve corri­
spondere all’ ingrosso il 25 %  dalla classe proprietaria.

Dunque, i tre quarti della classe proprietaria della Dal­
mazia sono di lingua serbo-croata : ed è priva di qualsiasi 
base l’affermazione che in Dalmazia vi sono, « oltre 60.000



Italiani, per la massima parte civili e colti», e «non più 
di 50.000 Slavi colti e capaci di essere contrapposti dal 
punto di vista intellettuale, morale (!) ed economico agl’ Ita­
liani ». ( G a l a n t i ,  loc. cit.).

A l disotto delle classi possidenti, per tre quarti slave e 
per un quarto italiane, brulicano le moltitudini cittadine e 
rurali, quasi esclusivamente slave.

Che queste zone più umili della popolazione sieno for­
mate tutte da professori di diritto internazionale, capaci 
di sostenere una discussione vittoriosa sul proprio carattere 
nazionale, non sembra. I contadini dalmati sono, su per 
giù, quel che sono i contadini dei paesi vicini, fra i quali 
c’ è anche l’ Italia. La coscienza nazionale della povera 
gente è involuta e inerte finché un attrito esterno non la 
costringa a rivelarsi a sè stessa e agli altri : ma, grazie 
alla sua resistenza istintiva e tenace contro ogni innova­
zione, il contadino è il miglior conservatore della lingua 
e del costume nazionale, anche quando le classi superiori 
si snazionalizzano ; e alla campagna ritornano sempre le 
nazioni esaurite, che vogliono rifarsi.

IL —  L*Austria e g l'ita lian i di 
Dalmazia.

L a  debolezza indiscutibile della italianità in Dalmazia 
viene descritta assai spesso come un fatto artificiale 
e transitorio, nato dall’arbitrio dell’Austria, e quindi fa­
cile ad essere rovesciato quando la facoltà di correggere 
l’arbitrio sia stata conquistata dall’ Italia.
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Secondo i più grossolani sostenitori di siffatta teoria, 
gli Slavi sarebbero stati addirittura introdotti dall’Austria 
in Dalmazia per scacciarne gl’ Italiani. E noi non crediamo 
di dovere perdere tempo e serietà a discutere questo genere 
di spropositi. Ci basti accennare : i °  che il Governo au­
striaco amministra la Dalmazia da appena un secolo e il 
retroterra bosniaco della Dalmazia da appena quarant’anni, 
mentre degli Slavi in Dalmazia e Bosnia si ha notizia da 
tredici secoli (14) ; 2° che sino dal più lontano medio evo 
Puffiziatura ecclesiastica in Dalmazia veniva fatta in lin­
gua glagolitica, e non è valsa l’opposizione del clero latino 
per sradicarne l ’uso, e sotto la Repubblica Veneta esiste­
vano in Dalmazia due seminari per l’educazione del clero 
slavo, nel programma dei quali parte importantissima aveva 
la lingua glagolitica (15).

La sola parte di verità contenuta in questa opinione è 
che dal 1870 in poi il Governo austriaco ha secondato 
meglio o peggio che ha potuto i Serbo-Croati di Dalmazia 
nella lotta contro gl’ Italiani.

Ma non bisogna esagerare troppo l’efficacia di questa 
azione. L a  politica governativa, come non crea, ma solo 
esaspera le lotte nazionali, così non può da sè sola, per 
suo semplice capriccio, determinare vittorie complete come 
quelle degli Slavi in Dalmazia. In Boemia, per es., non 
c’ è stata azione governativa, che abbia potuto impedire 
ai Cechi di avanzarsi continuamente a danno dei Te­
deschi. Nel Trentino e a Trieste tutti gli sforzi panger­
manisti e sloveni si sono rotti contro il granito compatto 
della massa italiana. N ell’ Istria gl’ Italiani si sono bat­
tuti sempre validamente, e prevalgono sugli Slavi ; e la 
partigianeria del Governo austriaco in tanto era certa-
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mente pericolosa —  e questo giustifica, se altre considera­
zioni non esistessero, l’ intervento dell’ Italia in quel con­
flitto nazionale —  in quanto le due razze tendono a bilan­
ciarsi, e perciò ogni peso anche minimo ha influenza rela­
tivamente enorme sull’ equilibrio delle forze.

In Dalmazia, finché le classi inferiori rimasero, come 
in tutta Europa, indifferenti alla vita politica, estranee 
ad ogni sentimento nazionale, contente di alimentarsi e 
di moltiplicarsi, non si ebbe nessuna lotta fra i nuclei ita­
lofoni delle città e le moltitudini slavofone delle città e 
delle campagne. Non che si debba prendere proprio alla 
parola quel « consorzio d’ intima familiarità » fra « citta­
dini e villici », « cappelli e berretti », « Italiani e Slavi », di 
cui parlava, allorché le lotte cominciavano ad annunciarsi, 
e per scongiurare quelle lotte, il Tommaseo (16). Un viag­
giatore della fine del secolo X V III, quando non c’era an­
cora in Europa il più lontano sentore di contrasti nazio­
nali, descriveva cosi le relazioni fra le due classi :

o L a  poco buon’amicizia che hanno gli abitatori delle città  
m arittime, veri discendenti delle colonie lomane, pe' Mor- 
lacchi (17), e il profondo disprezzo, che ad essi e agl’ individui 
vicini rendono questi per contraccambio, sono anche forse 
indici d ’antica ruggine tra le due razze. Il Morlacchio piegasi 
dinanzi al gentiluomo delle c ittà  e a ll ’avvocato, di cui ha bi­
sogno, ma non lo am a ; egli confonde poi nella classe dei Bò- 
d o li.tu tto  il resto della gente, con cui ha interessi, e a questo 
nome di Bodolo attacca  un’ idea di strapazzo.... Gli Italiani 
che commerciano in Dalmazia, e gli abitanti medesimi del 
litorale ne abusano pur troppo spesso ; quindi è che la fiducia 
dei Morlacchi è scemata di molto e va scemando ogni giorno 
più, per dar luogo al sospetto e alla diffidenza. Le replicate 
sperieazfc, ch ’essi haanó avuto degl’ Italiani, han fatto pa$-
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sare in proverbio fra loro la nostra malafede. Eglino dicono 
per somma ingiuria egualmente passia-tiro e lazmanzka-vito, 
fede di cane e fede d 'ita lian o»  (18).

F. non appena nel 1797 venne meno il Governo veneto, 
l ’odio del contadino si manifestò in jacqueries analoghe 
quelle che si ebbero allora in tante altre parti d’ Europa (19). 
Si trattava, però, di stati d’animo non illuminati da nes­
suna coscienza politica, e di movimenti incomposti non 
inquadrati in nessuna organizzazione stabile. Dopo la tem­
pesta napoleonica, gl’ Italiani, che formavano la classe 
colta, furono utilizzati dal Governo austriaco nelle ammi­
nistrazioni comunali e dietali ; formarono, con l ’ Istria e 
col Trentino, il serbatoio di tutta la media e bassa buro­
crazia di lingua italiana, di cui il Governo austriaco aveva 
bisogno per l’amministrazione del Lombardo-Veneto, men­
tre italiani del Lombardo-Veneto erano inviati a costi­
tuire la burocrazia governativa in Dalmazia. Italiana 
era la lingua delFamministrazione e della coltura, come 
al tempo del dominio veneto (20) ; ma la massa degl’ ita­
lofoni indigeni non si sentiva nazionalmente italiana (21). 
Così noi vediamo che nel 1865 i 175 alunni della scuola 
classica di Spalato si dichiarano tutti croati o serbi, 
nonostante che la lingua d’ insegnamento sia l ’ italiano ; 
a Zara, invece, che è il centro della burocrazia governa­
tiva importata dal Lombardo-Veneto, la scuola classica, 
in cui la lingua d’ insegnamento è, al solito, l ’ italiana, 
è frequentata da 151 italiani, cioè appartenenti a famiglie, 
che conservano il ricordo della recente origine transmarina, 
e da 85 croati o serbi, cioè italofoni indigeni (22).

A  mezzo il secolo X IX , nessun uomo, che non volesse 
andare contro ogni dato della realtà, avrebbe osato pen­
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sare che la Dalmazia fosse una regione nazionalmente ita­
liana, e destinata a ritornare politicamente all’ Italia (23).

Cesare Correnti, delineando nel famoso Nipote del Ve- 
staverde del 1852 e 1855 le regioni italiane, senza preoc­
cuparsi delle genti allogene viventi sul territorio nazionale, 
parlava della Corsica, di Malta, dell’A lto Adige, del- 
l ’ Istria, non della Dalmazia. L ’Annuario statistico del 
1864 del Correnti e del Maestri ignora la Dalmazia. 
Giuseppe Mazzini, che non era certo uomo da barattare a 
buon mercato la nazionalità di alcuna terra italiana, scri­
veva nel 1866, cioè in un tempo in cui, secondo i nostri 
nazionalisti, la Dalmazia avrebbe traboccato di italianità :

« Nostra è l ’ Istria ; necessaria a ll’ Italia, come sono neces­
sari i porti della Dalmazia agli Slavi meridionali » (24).

Niccolò Tommaseo, pur affermando che la Dalmazia è 
« miscuglio di genti e di storie diverse », non esitava meno­
mamente a metter in « quel ramo della stirpe slava, che 
puù propriamente distinguesi col nome di serbica », in­
sieme con la Bosnia, 1’ Erzegovina, il Montenegro, anche la 
Dalmazia, « tranne le colonie italiane, abitanti le coste » (25); 
e nel 1861, pur deplorando la lotta, che gli Slavi destan- 
tisi a coscienza nazionale cominciavano a muovere alla 
coltura italiana, scriveva : «Tempo verrà che la lingua 
degli atti pubblici deve essere anco in Dalmazia la slava ; 
ma cotesto non si può stabilire, se non dopo passato il 
termine di due generazioni almeno » (A i Dalmati, Fiume, 
1861, pag. 23). E sui rapporti fra la nuova Italia e la nuova 
Dalmazia, scriveva :

« Non credo che possa la D alm azia oramai farsi coda al- 
l ' Italia : perchè il nostro è tu tt 'altro tempo da quello della



repubblica veneta ; perchè 1' Italia ha in sè troppe difficoltà 
e troppi pericoli senza andare a accattarli al di là  dell’acqua ; 
perchè, se fu sempie difficile il reggere uomini parlanti altra 
lingua, ora a gl’ Italiani sarebbe impossibile, quando volerselo 
istituire non dico materiale eguaglianza, ma civile equità i (26).

III. —  La crisi nazionale 
in Dalmazia.

Nella seconda metà del secolo X IX , la popolazione 
slavofona della Dalmazia comincia a sentirsi nazionalmente 
slava. L ’ immigrazione di larghe zone della popolazione 
rurale nelle città, l ’affacciarsi alla vita pubblica delle classi 
inferiori, han creato qui, come nel resto d’Etiropa, la lotta 
intorno alle amministrazioni locali fra i vecchi ceti domi­
nanti e la gente nova. Il lavoratore, che sente anche qui i 
suoi interessi contrapposti a quelli del padrone, il contadino, 
che si sente anche qui disprezzato dal cittadino, sono 
nella gran massa slavi, che si contrappongono a italiani.
Il proprietario di campagna, che s’ inurba, non è più cor­
rivo, come una volta ad adottare la lingua e i costumi dei 
vecchi gentiluomini e borghesi italofoni per far dimenti­
la sua origine. L ’avvocato e il maestro, che vengono da fa­
miglia rurale slava, e vogliono conquistarsi un posto al 
sole contro i beati possidentes della città, si atteggiano a 
condottieri, non di movimenti socialisti o democratici, 
come nei paesi occidentali ed etnicamente omogenei, ma dei 
contadini e degli artigiani slavi in opposizione ai nuclei di 
borghesia italiana (27).

Questo fenomeno si è trovato a coincidere con la rivo­
luzione nazionale, che unificava l ’ Italia e staccava il Lom­



bardo-Veneto dall’Austria. Gl’ Italiani diventavano così 
nell’ Impero austro-ungarico una minoranza poco apprez­
zabile, a cui il governo non aveva più interesse a mantenere 
il suo favore di fronte agli Slavi.

D ’altra parte, nei vecchi gruppi italofoni avveniva una 
profonda crisi. Mentre una parte di essi, attratta dalla sug­
gestione della nuova vita nazionale italiana, e incalzata 
dalla crescente marea slava, si sentiva nazionalmente ita­
liana, un’altra parte gravitava verso gli Slavi, e nell’affer- 
marsi slava di volontà, rinunziava anche all’uso dell’ ita­
liano, o per lo meno continuava a parlare italiano solamente 
nei casi, in cui la preoccupazione di affermare la propria 
volontà slava non la consigliava ad ostentar l’uso della 
lingua serbo-croata (28). È questo il fenomeno, assai comune 
nei paesi misti, dei così detti « rinnegati » : Sloveni, che in 
Stiria e Carinzia si dichiarano tedeschi pur usando come 
lingua di conversazione lo slavo ; Sloveni, che a Trieste di­
ventano nazionalisti italiani ; italofoni, che in Dalmazia 
aderiscono al movimento nazionalista serbo-croato.

Da siffatta crisi di assestamento —  che ha prodotto 
in certi casi resultati assai bizzarri (29) —  l’ italianità in 
Dalmazia, più che perdere, ha guadagnato. Poco dopo il 
1860, Niccolò Tommaseo, difendendo i dalmati del partito 
« autonomo » o italiano contro i primi assalti del naziona­
lismo slavo, sosteneva che su 420 mila abitanti della Dal­
mazia gl’ Italiani erano 20 mila, e non 15 mila, come pre­
tendevano gli Slavi. Se si fossero conservate le stesse pro­
porzioni in questi ultimi cinquant’anni, gl’ Italiani do­
vrebbero essere oggi non più di 30 mila, laddove le stati­
stiche elettorali ne rivelano, su per giù, 40 mila. Si tratta,



però, sempre —  fuori che a Zara —  di una « debole mi­
noranza, divisa in piccoli gruppi, dispersa in un oceano di 

Slavi» (30).
Questa minoranza, durante i primi anni del nuovo re­

gime costituzionale, fra il 1860 e il 1870, ebbe il predomi­
nio amministrativo nei comuni costieri e nella dieta dal­
mata, grazie al sistema elettorale costruito a base di pri­
vilegi di classe. La legge elettorale del 1861 divise in Austria 
gli elettori in quattro curie: 1. grandi proprietari; 2. ca­
mere di commercio; 3. città ; 4. comuni rurali. Il numero 
dei rappresentanti di ciascuna curia non era proporzionato 
agli elettori. Nel 1890 si calcolava che i grandi proprietari 
avessero un rappresentante ogni 63 elettori ; le camere di 
commercio un rappresentante ogni 27 elettori ; le città un 
rappresentante ogni 2918 elettori; le campagne un rappre­
sentante ogni 11.600 elettori. Nelle città per essere elet­
tori occorreva pagare un censo minimo annuo. Nei comuni 
rurali il voto era a doppio grado, il che assicurava ai pro­
prietari la prevalenza nella seconda votazione. Con questo 
sistema era assicurata ovunque la prevalenza della grossa 
proprietà fondiaria e della borghesia cittadina e campa- 
gnuola. In Dalmazia il vantaggio toccò in principio alla 
borghesia cittadina : nella Dieta del 1861, gli «usualmente 
parlanti » l’ italiano, avevano 26 deputati, mentre gli abi­
tanti di «parlata slava» avevano 15 deputati. Ma anche 
nei cancelli di questo sistema di privilegio, gl’ Italiani, non 
formando che la minoranza delle stesse classi superiori, 
erano destinati ad essere sopraffatti dagli Slavi, via via 
che col progresso economico e sociale si chiariva e si raf­
forzava in questi la coscienza nazionale. Ed è avvenuto
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così, che fra il 1870 e il 1890 gl’ italiani hanno perduto 
tutti i mandati della dieta meno sei e tutte le ammi­
nistrazioni comunali, meno quella di Zara (31).

Finalmente, la riforma elettorale del 1896, aggiungendo 
alle prime quattro curie una quinta curia a suffragio uni­
versale, consolidò enormemente le posizioni giuridiche de­
gli Slavi. Nel 1907 il sistema delle curie è rimasto intatto 
per le elezioni comunali e dietali, e nelle elezioni pel Reich- 
stag è stato introdotto il suffragio universale. Ne è conse­
guito che, tanto nelle elezioni pel Reichstag del 1907, quanto 
in quelle del 1911, gl’ italiani, che sono riesciti vincitori 
a Trieste e in Istria, non hanno avuto mai la minima spe­
ranza di vittoria in Dalmazia.

In questa lotta fra Italiani e Slavi, il Governo austriaco 
è certo intervenuto contro gl’ Italiani per secondare le 
vittorie slave con tutti i mezzi leciti e illeciti. Ma se sarebbe 
da ciechi negare quest’ intervento del Governo austriaco, 
sarebbe anche da ciechi pretendere che la lotta è stata 
una escogitazione artificiale del Governo, che essa poteva 
non determinarsi, che la vittoria poteva rimanere all’ele­
mento italiano, che l’azione governativa abbia avuto altro 
effetto all’ infuori di quello di accelerare un processo po­
litico di per sè stesso fatale, data la composizione etnica 
del paese.

Presentandosi candidato politico italiano a Zara nelle 
elezioni del 1911, il dott. Boxich lamentava che «la siste­
matica e organizzata violenza ha potuto togliere a noi 
quel predominio, che l'alta coltura e il cospicuo censo ci ga­
rantivano, e che rappresentava la continuità nella storia 
della tradizione latina in Dalmazia » (Idea nazionale), 
18 maggio 1911)- Ma nel mondo moderno l’alta coltura
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e il cospicuo censo non valgono niente e non assicurano 
nessuna continuità alla tradizione, nobilissima quanto 
si vuole, se non hanno con sè la solidarietà delle 
grandi masse popolari ! Se il Governo austriaco avesse 
voluto distruggere in un momento, e senza violenze, ogni 
« tradizione latina » in Dalmazia fino da trent’ anni or sono, 
non gli sarebbe bastato introdurre fino da allora nelle ele­
zioni comunali e dietali il suffragio universale ?

Bisogna riconoscere che in Dalmazia il secolo X I X  ci 
ha presentato un fenomeno analogo a quello della Boemia. 
L a Boemia era considerata da tutti paese tedesco nella 
prima metà del secolo X IX , perchè le classi superiori erano 
di coltura tedesca. A  poco a poco la vernice tedesca si è 
scrostata, è stata raschiata via : la coltura delle stesse 
classi superiori non è più esclusivamente tedesca : tutti 
oramai ammettono che la Boemia è una regione mista con 
prevalenza di Cechi, nonostante tutti gli sforzi fatti dai 
Tedeschi e dal Governo per dissimulare questa realtà. In 
Dalmazia l’ elemento slavo ha rotta una vernice non tede­
sca, ma italiana : e la debolezza dell’elemento italiano è 
maggiore in Dalmazia che non sia quella dell’elemento 
tedesco in Boemia. Questa è la realtà (32).

A  colorir completamente —  sebbene in modo assai 
grossolano —  questa realtà, non sarà inopportuno osser­
vare come la minoranza italiana, pur dopo essersi rivelata 
a sè stessa e agli avversari suoi come italiana di naziona­
lità, non fu mai « irredentista » : fin verso il 1895, non 
si chiamò neanche « italiana », ma « autonoma », perchè re­
sisteva al partito croato, che voleva la unione della Dal­
mazia colla Croazia.
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« Ci fu tempo —  ha scritto Videa nazionale del 14 settem ­
bre 1911 —  in cui i più leali sudditi dalmati dell’Austria erano 
gli autonomi, quelli cioè, che, subentrati gli Absburgo al Con­
siglio dei Dieci, avevano accettato i nucvi padroni, e desi­
deravano soltanto di conservate la propria autonomia e le 
proprie prerogative nazionali, con prevalenza del venezianiimo. 
Ma l ’Austria divenne improvvisamente nemica di questo par­
tito, che le parve pericoloso, perchè perpetuava Venezia ; e 
il partito autonomo, sconfitto, da politico si mutò in nazio­
nale, creando il partito italiano ».

E anche quando gli « autonomi » cedono il posto al 
partito « italiano », quest’ « Italiani » ci tengono a rifiutare 
l ’ irredentismo.

« Il sospettarci d ’ irredentismo —  diceva alla Dieta di Zara 
nel 1896, il podestà di Zara, dott. Ziliotto ■—  è quanto crederci 
privi di senso comune. Noi disgiunti d all’ Italia d a ll’ intero 
Adriatico, noi -poche migliaia diiperse senza continuità dì ter­
ritorio fra un popolo, non di centinaia di migliaia, ma di mi- 
licni di Slavi, come si potiebbe pensare noi ad un'unione con 
P Italia ? » (33).

E il Samminiatelli, nel 1897, osservava come « niuno 
degl’ Italiani di Damazia ha quelle tendenze separatiste, 
di cui con mala fede danno loro colpa gli irredentisti slavi : 
essi riconoscono di essere appetto agli Slavi una minorità, 
che non ha continuazione di territorio : e questo riflesso, 
unito all’altro della lontananza dell’ Italia, basterebbe a 
scagionarli da ogni possibile sospetto di essere nemici del­
l ’ordine politico presente, del quale sono anzi i migliori 
e ■più convinti sostenitori» (op. cit., pag. 494, 495, 499). 
E Pasquale Villari, ancora nel 1902, non trovava nessun 
accenno di irredentismo in Dalmazia (34).

Quanto agli Slavi, è da notare che il loro movimento
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nazionale è stato sempre più intenso in Dalmazia che nelle 
altre regioni sud-slave (35) : effetto della maggiore coltura 
degli Slavi di Dalmazia, dovuta all’ influenza della coltura 
italiana : i primi condottieri del movimento nazionale slavo 
sono stati studenti, che han fatto la loro educazione uni­
versitaria a Padova : non altrimenti l’ influenza francese 
dette la spinta, nella prima metà del secolo X IX , a l movi­
mento nazionale italiano !

Nelle corrispondenze dall’Austria alla Stampa, durante 
il 1913, il Gayda si mostra vivamente impressionato di 
questo nazionalismo slavo, mentre non dice una parola 
della esistenza di un irredentismo italiano im Dalmazia.

a Riservisti serbi e croati —  scrive parlando di quel che è 
avvenuto durante la guerra balcanica —  richiamati, diser­
tano : dalle Bocche di Cattato, dai villaggi croati della Dalma­
zia, da tu tti i paesi yugoslavi, partono giovani, che vanno 
ad unirsi alle armate serbe e montenegrine, che sono già ota 
silenziosamente contro l ’ Impero : tu tta  la gente serba e croata 
dei porti della Dalmazia, di Zata, di Spalato, di Gtavosa, si 
affolla per salutare, al passaggio dei piroscafi, gli emigranti 
montenegrini, che tornano in patria per com battere.... In D al­
mazia le autorità han popolato tute le isole di soldati per sor­
vegliare i cavi sottomarini » (36). —  t A  Lubiana, Zagabria, 
Spalato, Sarajevo, i giornali che parlano delle vittorie serbe, 
vanno a ruba e danno la voce a quotidiane dimostrazioni. 
L ’unione spirituale assume delle espressioni clamorose, teme­
rarie. Il podestà di Spalato guida un corteo, che sventola le 
bandiere serbe e montenegrine ; il podestà di Sebenico, del 
partito clericale radicale, devoto alla tradizione del Governo, 
pubblica un manifesto per festeggiare le vittorie degli Stati 
balcanici. Il 20 novembre 1912 sono sciolti i Consigli di Spa­
lato e di Sebenico. Si fanno arresti e confische. Irredentismo 
slavo ? Un popolo sorge. Ciò è terribile e fatale. Sono forze 
naturali, che si muovono » (37).

S a l v e m i n i 7
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Il console D ’Alia, poi, nel suo volumetto su la D al­
mazia, pag. 134 e seg., raccoglie il seguente ordine del 
giorno votato da un’Assemblea provinciale di partiti slavi 
dalmati il 24 novembre 1912 :

« I deputati della Nazione al Consiglio dell’ Impero ed alla 
Dieta dalm ata, i rappresentanti dei Comuni e di tutti i partiti 
nazionali (Slavi) in Dalmazia.

esprimono agli Stati confederati balcanici la piopria 
ammirazione, in ispecie ai fratelli serbi, augurando che le 
loro splendide vittorie riportate con sforzi cavalleresehi e 
cruenti sacrifici siano coronate dal meritato successo finale ;

protestano contro l ’aizzamento col quale si vorrebbe tra­
volgere il loro popolo in una guerra fratricida ;

dichiarano che le manifestazioni di simpatia per gli 
Stati Balcanici alleati, a causa delle quali nell’ultimo tempo da 
parta delle autorità austriache vennero con misure eccezionali 
ristrette le franchigie cittadine e i diritti autonomi della pro­
vincia, sono l'espressione naturale del sentire della popolazione 
della Dalmazia e della sua rappresentanza ;

condannano il sistema antinazionale poliziesco, che trova 
espressione in Dalmazia nello sciogliere arbitrariamente le 
rappresentanze comunali, in Croazia nell’ introdurre e man­
tenere il Commissariato, col quale viene tolta l ’ indipendenza 
secolare guarantita dalle leggi ad uno dei più antichi regni 
costituzionali di Europa, e ciò precisamente in un momento 
in cui i fattori della Monarchia austro-ungarica si adoperano 
onde a ll’Albania sia concessa l ’autcnomia, dimostrando per 
tal modo maggiore magnanimità verso una parte dello sfa­
s c ia te s i  Impero Turco, di quello che esige giustizia verso 
un popolo, che da secoli seppe crearsi una vita  ccstituzior.ale 
ed una coltura, e che, contando parecchi milioni di popolaziene 
sana, forte, intelligente, abita ai confini degli Stati Balcanici, 
tu tto  l ’ importantissimo territorio della Monarchia del Ssd.

I rappresentanti della Dalmazia sono decisi a difendere, 
com patti, senza distinzione di paite, con tutte le foize, di fronte
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a tale sistematica oppressione, i diritti nazionali e costituzio- 
ra li, accelerando pertanto il momento in cui la Dalm azia 
avrà da sciogliere il voto della unione con tutto  il Regno di 
Croazia, rinnovellato e rinsaldato con l ’ indipendenza di Stato, 
con la  libertà costituzionale e con l ’equiparazione di tutti i 
propri tìgli ».

Degli tmdici deputati dalmati alla Camera di Vienna, 
quattro soli appartenevano nel 1914 al «partito del diritto» 
del dottor Franck : gli altri sette erano Serbi e Croati 
della « coalizione » a tendenze irredentiste e serbofile. Di 
essi, allo scoppio della guerra, tre furono internati, Bian- 
kini, Vukotic, Baljak ; tre furono incarcerati, Smodlaka, 
Tresic, Cingrija (38).

IV . —  I « diritti » dell’ Italia 
nella Dalmazia.

Se gl’ Italiani di Dalmazia non erano irredentisti, era 
naturale che fino a questi ultimi anni neanche in Italia 
ci fosse 1’ idea di conquistare la  Dalmazia.

Nel proclama della guerra del 1866, Vittorio Emanuele II 
distingueva fra la conquista della «Venezia e paesi an­
nessi», a cui si accingeva l’ Italia, e una eventuale spedi­
zione in Dalmazia. E in vista di questa spedizione, la uffi­
ciosa Perseveranza spiegava nel numero del 4 maggio 1866, 
che l ’ Italia «vuole i suoi naturali confini, vuole le pro- 
vincie che le vennero rapite, le vuol tutte dal Brennero al 
Ouarnero; ma le aspirazioni non vanno più oltre. Potrà darsi 
che le necessità della guerra esigano una più o meno lunga 
occupazione militare di qualche punto della costa adria­
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tica : sono necessità passeggere e inevitabili. A  guerra finita, 
ciascuno rientrerà in casa sua, e non ne uscirà più » (39). Si 
cercava così, con alta sapienza politica, di non eccitare 
contro 1’ Italia i sospetti delle popolazioni slave dell’altra 
sponda, in un periodo storico nel quale, secondo la istorio- 
grafia introdotta in Italia in questi ultimi tre anni, la Dal­
mazia era paese italiano, e l ’Austria non vi aveva ancora 
importati gli Slavi per sopprimere in Dalmazia la italianità.

Si legga il volume I  diritti d’ Italia su Trieste e l ’ Istria, 
e si dovrà riconoscere che dal 1870 in poi, nessuno ha mai 
pensato a rivendicare all’ Italia la Dalmazia, neanche in 
quell’agitatissimo periodo che fu l ’età d'oro dell’ irreden­
tismo, e che va dal 1875 al 1882. La Stella dell’esule del 
1879 ignora del tutto la Dalmazia. Nel 1903, i componenti 
àz\Y Associazione prò Trieste e Trento, che presentavano 
alla Camera dei Deputati una petizione affinchè fossero 
meglio sistemati i rapporti fra Italia e Austria, rettifican­
dosi col criterio dei diritti nazionali i confini fra i due Stati, 
accennavano anche alla Dalmazia colle seguenti parole :

« N ei non dimentichiamo, che sulle coste dalm ate vive una 
valorosa popolazione italiana, che lotta strenuamente contio 
1’ invadenza croata ; ma è ctrlo che stabilendosi fra i due Stati 
(Austria-Ungheria e Italia) rapporti sinceri e cordiali (mediante 
la cessione a ll’ Italia della Venezia Tridentina e della Venezia 
Giulia), quella popolazione italiana avrebbe assicurata piena 
integrità dei suoi diritti linguistici » (Milano, Biasioli e Ma- 
relli, 1903, pag. 23).

Quel che nel 1903 era possibile fra Austria e Italia, per 
quali motivi non dovrebbe essere possibile oggi fra la nuova 

Sla via e Italia ?
Ancora nel 1911 V id ea  nazionale affermava la ne-
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Cessiti di rinunziare la Dalmazia agli Slavi del Sud, 
rivendicando all’ Italia la sola Venezia Giulia (40).

Quand’ecco, a un tratto, a cominciare dagli ultimi 
mesi del 1914, abbiamo assistito alla scoperta che 
la Dalmazia deve dì diritto appartenere all’ Italia, 
perchè geologicamente è analoga ad alcune parti dell’ Italia 
adriatica, o perchè la flora della Dalmazia è flora adriatica 
e non balcanica, quasi che si tratti del destino politico 
delle pietre e degli alberi e non degli uomini (41) ; —  perchè 
il « nuovo (sic) confine naturale » dell’ Italia è dato, ultima 
novità della stagione, delle Alpi Dinariche, quasi che si 
possa da un momento all’altro buttar per aria tutta una 
biblioteca di studi geografici, che insegna la regione dalle 
Alpi Gamiche ...all’Erzegovina essere così capricciosamente 
conformata da rendere difficile ogni distinzione geografica 
netta e sicura, e nessun accidente del terreno prestarsi 
meno delle così dette Alpi Dinariche a funzionar da « con­
fine naturale », neanche approssimativo ; —  perchè le Alpi 
Dinariche « separano il mondo occidentale dal mondo bal­
canico », quasi che gli Slavi sieno piovuti in Dalmazia dal 
cielo in aeroplano e non attraverso le Dinariche, e quasi che 
le Alpi di Transilvania, barriera naturale ben più chiara e più 
formidabile fra Rumenia e Transilvania, possano giusti­
ficare la divisione politica fra le due sezioni del popolo ru­
meno ; —  perchè « l’Adriatico è un insieme geografico 
indivisibile », quasi che non sieno unità',, geografiche anche il 
Baltico, il Mare del Nord, la Manica, il Mar Rosso, il Mar 
Nero, senza che nessuno abbia mai pensato a dedurre da 
questa unità geografica la necessità di un unico dominio 
politico su tutte le coste di ciascuno di quei mari ; —  per 
che Roma tenne la Dalmazia prima degli Slavi e Venezia



la tenne dopo, quasi che nulla di nuovo sia mai avvenuto 
fra i secoli di Roma e di Venezia e il secolo X X  ; —  perchè 
molti edifizì delle città dalmatiche sono opera all’arte ita­
liana, giust’appunto come molti altri edifici di Vienna, 
di Cracovia, di Varsavia e di Mosca ; —  perchè ancora po­
chi decenni or sono viveva in un’ isola del Quarnero un 
vecchio, che parlava il paleodalmatico, e come tale sarebbe 
stato, a quel che sembra, ultimo erede degli « aborigeni » 
e l ’unico signore legittimo di tutta la Dalmazia, e i suoi 
diritti sarebbero passati, a quel che sembra, al Re d’ Ita­
lia ; —  perchè in Dalmazia è largamente inteso il dialetto 
veneto, come se la Francia potesse pretendere alla con­
quista di alcune parti del Piemonte, solo perchè 
il francese vi è inteso dà buona parte della popolazione.

E tutta questa cianfrusaglia di pseudoargomenti a base 
di diritti e di giustizia è maneggiata —  e questo è il lato 
più strano della discussione —  proprio dai seguaci di una 
scuola politica, la quale ha imparato dalle dottrine panger- 
maniste l ’apologia sistematica della sola «politica delle 
realtà » !

In verità, chi vuole oggi invocare la conquista della 
Dalmazia per opera dell’ Italia, deve eliminare radical­
mente da tutto il sistema delle sue idee ogni nozione di 
« diritto » e di « giustizia » : utilizzi, se gli riesce, i concètti 
d’ « interesse », di « necessità », di « utilità », magari di pre­
potenza ; ma lasci stare il diritto e la giustizia !

E anche noi vogliamo, nella discussione del problema 
dalmata, fare astrazione da ogni preoccupazione di diritto 
e di giustizia nazionale, adottando come unica base di in­
dagine il concetto del nostro esclusivo « sacro egoismo »
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nazionale. La discussione resterà così semplificata. E i re­
sultati di essa, essendo stati raggiunti senza l’aiuto di nes­
sun « sentimentalismo » o «ideologia democratica», non po­
tranno essere rifiutati, in forza di pregiudiziali amoraliste
o « realiste », da coloro pei quali i soli sentimenti degni 
di essere tenuti in conto dai politici che si rispettano, sono 
il cinismo, la prepotenza, la brutalità.

A  siffatta rinuncia di ogni argomentazione di conte­
nuto morale noi ci adattiamo tanto più tranquillamente, 
in quanto siamo convinti che le preoccupazioni del « sacro 
egoismo », quando vogliano adattarsi a una conoscenza se­
rena ed esatta della realtà, non contrastano in alcun modo 
con le preoccupazioni morali di noi altri poveri democra­
tici sentimentali in un paese come P Italia. Questa è la 
posizione fortunata del nostro popolo nel consesso delle 
nazioni : eredità di un lungo passato di sventure, e com­
penso del nostro lungo dolore : chè nati come nazione in 
nome della giustizia universale, noi non corriamo mai pe­
ricolo di vedere sorgere un contrasto irreducibile fra i be- 
nintesi interessi nostri e i giusti interessi altrui, non ab­
biamo nessun bisogno di sforzi sofistici per conciliare le 
necessità della nostra vita nazionale con le aspirazioni le­
gittime delle altre nazioni.

Domandiamoci, dunque, con la maggiore freddezza, anzi 
col massimo cinismo possibile :

I. Quali difficoltà presenterebbe all’ Italia l’ esercizio 
giornaliero della sovranità in una regione come la Dal­
mazia ? Quali conseguenze avrebbe per la politica inter­
nazionale dell’ Ita lia? A ll’ infuori della sovranità politica 
italiana in Dalmazia, con le sue eventuali difficoltà
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locali e passività internazionali, non c’ è altra via per 
assicurare agl’ Italiani di quella regione il libero sviluppo 
nazionale ?

II. Il possesso della Dalmazia rappresenta per l ’ Italia 
una necessità militare tale, che l ’ Italia debba passar so­
pra ad ogni preoccupazione di altro genere, ed affrontare 
qualunque difficoltà locale o internazionale pur di garen- 
tire così la propria sicurezza terrestre e navale ?

III. Il possesso della Dalmazia è necessario, sarebbe 
almeno utile, agl’ interessi commerciali dell’ Italia ?

È evidente che i problemi I e III acquistano importanza 
predominante nel solo caso che si risponda negativamente 
al secondo quesito. Se alla sicurezza militare dell’ Italia 
nell’Adriatico la Dalmazia dovesse essere assolutamente tie- 
cessaria, allora anche gli eventuali danni commerciali, an­
che le maggiori difficoltà di politica interna ed estera, pas­
serebbero in seconda linea. Ma se la necessità militare della 
conquista resultasse infondata —  e salvo sempre il dovere 
dell’ Italia di tutelare con tutti i mezzi necessari la libertà 
di sviluppo e di coltura per i suoi connazionali non 
incorporati nel nuovo confine italiano, —  solo allora 
gli elementi commerciali, etnici, internazionali del pro­
blema acquisterebbero nella discussione una funzione 
decisiva.

Ad ogni modo, il giudizio sulla necessità, o sulla utilità,
o sul danno della conquista, non può risultare che dalla 
sintesi in un unico calcolo di tutti gli elementi del 

problema.



Note al Capitolo Terzo.

(1) Censimento del 1900, 565 mila Slavi, 15 mila Italiani.
(2) Gl’ irredenti, nella «N uova Antologia» del i°  luglio 

1895. Pag. 43-
(3} V i l l a r i ,  Discussioni critiche, Bologna, Zanichelli, 1905, 

pag. 538.
(4) D u d a n . La Monarchia degli Absburgo, Rem a, Bontem- 

pelli, 1915, I, 106 ; Dal Brennero alle Alpi Dinriariche, 
pag. 270-I ; G a l a n t i ,  I  diritti storici ed etnici dell’ Italia sulle 
terre irredente, Roma, 1915, pag. 20. Oltre ai 60 mila Italiani, 
il Galanti calcola in D alm azia 30 mila Slavi bilingui.

(5) D a i n e l l i ,  Quanti sono gl’ Italiani in  Dalmazia, « Rivista 
geografica» marzo-aprile 1917, pag. 146.

(6) T a m a ro , Italiani e Slavi nell'Adriatico, Roma, Athe- 
naeum, 191.5, pag. 347. Sul Secolo del 14 nov. 1914, questo 
fertilissimo ingegno si contentava della cifia  di 50 mila ; 
mangiando gli è venuto l'appetito  ; e un anno dopo scrive : 
«Le statistiche com pilate verso il 1910 da alcuni membri 
della Società politica dalmata, come recentemente ci fu riferito, 
indicarono che il movimento nazionale italiano poteva con­
tare su circa 30 mila Italiani coscienti e continuamente 
attiv i », a cui bisogna aggiungere i bambini, g l’ Italiani 
passivi, g l’ Italiani croateggianti e austriacanti : « si po­
trà  forse cosi avere un’ indicazione approssim ativa di quel 
numero d ’ Italiani che statistiche fatte con onestà ed esattezza 
potrebbero dare ». Come mai quei 30 mila Italiani « coscienti 
e continuamente attiv i » abbiano dato nelle elezioni a suffra­
gio universale del 1911 solamente 6000 voti, l ’onesto ed esatto
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. fiazionalista non spiega. Su 11’Idea nazionale del 15 agosto 1912, 
una corrispondenza dalla Dalm azia, criticando il censimento 
del 1910, diceva : « Se nel censimento si fosse fa tta  ur.a forma 
di controllo assidua e più vigile, il censimento ci avrebbe ri­
dato per lo meno i 20.000 che ci erano riconosciuti nel 1861. 
Ma assai facilmente con un po’ di buona volontà e di energia, 
si potrebbe provare che gl’ Italiani in D alm azia seno almeno 
30.000, o da una tal cifra poco distanti ». Che sia questa la 
fonte della invenzione del Tam aio ?

(7) S a l a t a , Le nazionalità in Austria-Ungkeria, nella 
« N uova Antologia », 15 agosto 1903, pag. 569.

(8) R é c lu s ,  Géogr. universelle, III, 168; B a r t o l i , ,  Das 
Dalmatische, I, 216 ; P r e z z o l in e  La Dalmazia, Firenze, L i­
breria della Voce, 1915, pag. 42-3 ; T o m itch , La nationalité 
de la Dalmatìe, nella Serbie, 9 sett., 1917.

(9) L ’esistenza di questo dato è negato su la Serbie del 
3 giugno 1917 ; anzi è accusato il Bartoli di averlo inventato. 
Ma il Bartoli è studioso di incontestabile probità e serietà: 
quel che importa è che nè questa, nè alcun’altra cifra merita 
di essere presa come base di proporzioni e di altri simili calcoli.

(10) Idea Nazionale, 18 maggio 19 x 1: «N ell’adunanza di 
Spalato si è delibeiato di partecipare alle elezioni politiche in 
tu tti i collegi.... Si com batterà per afìeimare solennemente la 
nostra esistenza e il nostro diritto ».

( n )  A vevam o scritto questa pagina, quando abbiamo letto 
nella Serbie del 23 sett. 1917 osservazioni analoghe del 
sig. Tom itch. Questi aggiunge che la em igiazione delle classi 
agricole, cicè slave, diminuisce l ’ affluenza di queste alle 
elezioni ; il che non avviene per le zone cittadine, in cui 
sono concentrati g l ’ Italiani —  e questa ci sembra osser­
vazione giusta. Per diminuire, poi, anche di più il peso 
della italian ità  in Dalm azia, affeim a che molti contadini 
slavi, miserabili e ignoranti, vendono il voto agl’ Italiani,
0 si lasciano indurre dai proprietari italiani a votare per
1 candidati italiani. E  il fatto  è assai piobabile ; ma è 
com pensato, ci sembra, della influenza, che a danno dei 
candidati italiani non possono non esercitare su molti elettori
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le amministrazioni comunali e l ’amministrazione dietale, pos­
sedute dagli Slavi : per ogni contadino slavo, di cui il pro­
prietario italiano compra o coarta il voto, ci sarà probabil­
mente un italiano, che vota colla maggioranza slava per ingra­
ziarsi il partito che possiede l ’amministrazione locale : c ’ è 
sempre, in tutti i paesi, una massa fluttuante che sta coi più. 
E, dopo tutto, anche questi elettori, che per interesse o per 
paura o per scarsa coscienza nazionale o per qualunque altro 
motivo, votano per un candidato, che non paria la  loto lingua, 
sono un documento della influenza, che - bene o male - è capace 
di esercitare nel paese quella nazionalità, che attira i loro voti.

(12) I resultati delle singole sezioni del collegio si possono 
vedere in D ’ A l i a , La Dalmazia, pag. 86. Anche in Lucoraro 
g l’ Italiani, con 414 voti, sono in grande prevalenza sugli 
Slavi, che riportano 97 vo ti ; a  Pago quasi si equilibrano co­
gli S la v i; a Nova, a Novegradi, a Zemonico, a Cale si affer­
mano con minoranze più o meno notevoli ; ma ad Arbe, a 
N ovaglia, a Sale, a Eso Grande, a Melada, a Selve, a Zara- 
vecchia, non raccolgono complessivamente che 100 voti con­
tro 33CO voti slavi.

(r3) S a m m in ia te ll i ,  Noterelle dalmate, pag. 487 : « Basta 
passeggiare la sera (a Zara) per la  calle lunga o assistere a 
uno spettacolo di musica o prosa nel teatro civico, per credersi 
veramente in una delle più vivaci c ittà  del Veneto. Intendia­
moci però : la città è italiana, la campagna è slava ; e chi v o ­
glia esaminare i tipi fisici e le fogge del variopinto e bizzarro 
costume de’ campagnuoli morlacchi, può farlo a suo agio sulla 
Piazza delle Erbe, dove convengono nelle ore antimeridiane 
i villici dei contorni ».

(14) C o s t a n t in o  P o r f i r o g e n i t o ,  De administrando Imperio 
cap. X X X  : « E x  eo tempore (VII sec.) Dalm atiam  universam 
occupaiunt, sedemque suam illic collocarunt, exceptis oppi- 
dulis mari adriacentibus, quae se ipsis non tradiderunt sed in 
Romanorum potestate permanserunt eo quod ex  mari vieti - 
tarent ». —  Ecco a questo proposito i resultati degli studi 
Storici e filologici, quali sono stati riassunti da G raziad i©  
A s c g l i  : « L a conquista romana aveva prodotto, pure in Dal-
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inazia, un particolaie idioma di fondo latino. Gli eruditi oia
lo dicono paleodalmatìco ; e prima si disse veglioto, perchè 
durò neh’ isola di Veglia, che vuol dire nel fondo del Quar- 
naro, in sino a ’ giorni nostri.... Codesta varietà  latina di D al­
mazia andò sommersa assai per tempo (eccettuata sempie 
l'iso la  ai Veglia) nelle ondate slave, e nulla o pressoché nulla 
più non ne trovarono, o nella propria favella  non ne risenti­
rono, le colonie che la Repubblica di Venezia portava dal suo 
grembo in quelle spiaggie, come altre ne portava ben più in 
là, nell’Aariatico stesso e n ell'Io n io  e oltre l ’ io n io .... Solo 
d ’ immissione veneziana si può, dunque, in fonde disconere 
per quel tanto d ’ ita lian ità  che v iva  in D alm a zia» — (Vita 
Internazionale, 5 febbraio 1903, pag. 66-7).

(15) C a t t a l i n i c h ,  Memorie degli avvenimenti successi in 
Dalmazia dopo la caduta della Repubblica Veneta, Spalato, 
Tip. Piperata, 1841, pag, 219.

(16) Tom m aseo, I l  serio nel faceto. Firenze, Lemonnier, 1868, 
pag. 288, 361, 362. Per questo periodo storico più antico, è 
opportuno adoperare, i termini « italofoni » e «slavoioni », 
anzi che quelli di «italiani» e ai « sla vi» : perchè solamente 
l ’uso della diversa lingua e la  diversa posizione sociale distin­
guevano le oligarchie cittadine italofone e le zone ad esse 
assimilate, dalla massa dello popolazione che parlava slavo. 
Prim a del 1848, salvo rarissime eccezioni individuali, non 
esisteva sentimento nazionale nè fra gli italofoni nè fra gli sla- 
vofoni dell’A driatico orientale. N è fra i due gruppi si tratta  va 
di vere e proprie diverse origini etniche, bensì l ’uso dell’italiano 
era un fatto  di coltura, che distingueva le classi socialmente 
più elevate e politicam ente dominanti. «Vorrei che mi si addi­
tasse —  scriveva il Tommaseo circa il 1860 —  in D alm azia 
una fam iglia a cui possa giurarsi che nelle vene ncn corra goc­
ciola di sangue slavo.... Fam iglie spente italiane vivono nelle 
slave, e alle slave lasciarono l ’eredità delle memorie e degli 
averi ; fam iglie slave assunsero nomi italiani » (Il serio nel 
faceto, pag. 311, 364). Anche S a m m in ia te ll i ,  Noterelle dal­
mate, «N uova Antologia», i°  giugno 1897, trattando dei 40 
mila Italiani di Dalm azia, scrive : « Questi Italiani sono, in
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parte, di sangue e ài origine slava ; ma ciò non deve dar ombra, 
poiché non è dal casato, ma dai sentimenti, che l ’uomo va 
giudicato » (pag. 493).

(17) Morlacco «= contadino : D ’ A l i a ,  La Dalmazia, pag. 66.
(18) Abate A l b e r t o  F o r t i s ,  Viaggio in Dalmazia, 1794, 

pag. 50 ; C a r l o  G ozzi, Memorie inutili, Bari, Laterza, 1910,
1,-69, trova modo in una sola pagina di parlare dei Mor- 
lacchi come di villici selvaggi, antropofago belve, lestrigoni, 
barbari, brutali, indomiti montoni, bestiali, irragionevoli, fiere 
crudeli superstiziose insensibili alla ragione. Il disprezzo dei 
nostri Dudan, Cippico, Tamaro per gli Slavi non è che la 
perpetuazione di questo stato d'anim o «coloniale» degli an­
tichi nobili veneziani.

(19) P is a n i, La Dalmatie de 1779 à 1815, pag. 23 e seg.
(20) Tom m aseo, Secondo esilio, II, 132 : «Essendo i Dalm ati 

governati da uomini e da genti italiane, per intendere a un 
dipresso quello che i loro signori dicessero, per potere aver 
parte nel reggimento di sè medesimi, erano politicamente co­
stretti e moralmente obbligati a studiate un po’ d ’ italiano.,.. 
L a lingua italiana serviva ad essi non solo per servire meno 
malamente, ma anche per servire meno, e per comandare 
cn po’ in casa loro. I  Dalm ati insomma, coltivando l ’ italiano, 
quand’anco non volessero per amore e per gusto, per dovere 
e per forza, venivano con esso a poter amministrare le cose 
del M unicipio; giacché.... i diritti municipali non si potevano 
nè porre in atto  nè rivendicare in lingua slava: si perchè non 
ne avrebbero inteso nulla i Veneziani, si perchè quella lingua 
avrebbe esclusi dal comune diritto più che mezzi gli abitanti 
delle città, i quali erano d ’origine italiana, o altra che slava ».

(21) La j v iv a  coscienza nazionale», la «sicura consapevo­
lezza dello scopo a cui m iravano » cioè « del diritto della riven­
dicazione italiana », che il T a m a ro , Italiani e Slavi, pag. 252, 
afferma esistere in D alm azia prima del 1848, non è che una delle 
tante trovate di questo fertilissimo ingegno. Lo stesso D u d a n , 
L ’Ausltia-Ungheria, I, 225, dando notizia sommaria di a l­
cuni processi per massoneria fatti in Dalm azia intorno al 1820, 
scrive : « N atuialm ente non era un movimento m olto esteso
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nè ordinato » ; e chi conosce le idee della massoneria e della 
Carboneria italiana in quel tempo, può pensare se fosse possi­
bile che proprio in Dalmazia ci fosse allora una «sicura con­
sapevolezza dello scopo » !

(22) Statistiches Jahibitch der Òsi. Monarchie jiir  das Jahr 
1865, pag. 348-349. Le scuole teologiche (pag. 333) sono fre­
quentate a Zara da 41 slavi e 15 italiani, e a Spalato da 
25 slavi. L a  scuola tecnica di Zara (pag. 362-3) ha 47 ita ­
liani e 4 slavi ; quella di Spalato, 79 slavi e 3 italiani. Delle 
scuole popolari (pag. 376-7), 18 hanno l ’ insegnamento in 
italiano, 63 in serbo-croato, 113 hanno l ’ insegnamento misto,

(23) Si è vo lu to  far credere che la  nostra trad izio n e geo­
grafica considerasse la  D alm azia  com e regione ita lia n a  ; m a si 
tra tta  di afferm azione che non ha nessun fondam ento di nessun 
genere ( P r e z z o lin i .  La Dalmazia, p ag 56-8). —  D elia  nostra 
trad izio n e  nazionale au ten tica, num erosissim i docum enti si 
possono ved eie  racco lti in A dam i. I  confini d 'Ita lia , M ilano, 
C ogliati, 1917, senza che la  D a lm a zia  v i s ’ in co n tri m ai. —  
Sulla  fine del secolo X V I I I .  n ella  crisi che dem olisce la  v e c ­
ch ia  rep u bblica  ven eta, vi sono scrittori francesi e ita lian i 
ch e  cercano d ’ im pedire che la  D alm azia  sia stacca ta  dalla  com ­
pagine territo ria le  d ella  rep ubblica  e ceduta  a ll ’A u stria  (Il diritto 
d’Italia su Trieste e l ’Istria, T orino, Bocca.. 1915, p ag. I 7 e s e g .)  ; 
m a in  queste  discussioni la  D a lm a zia  è con siderata  sem pre, 
non com e terra  nazionalm en te ita lia n a , bensì com e un dom inio 
co loniale d e lla  rep u bblica , che la  F ran cia  deve cercar di ere­
d itare per ragioni militari e commerciali. N el 1848, C attan eo  
pensa a  far insorgere anche la  D alm azia , m a questo  non vu o l 
dire che egli consideri la  D alm azia  terra da  unire a ll ’ Ita lia  : 
egli vu o l fare  insorgere tutti ì  popoli dell’Austria per tra s fo r­
m are l ’A u stria  in  un a federazione d em ocratica  ( P r e z z o lin i ,  
La Dalmazia, pag. 38-9). —  L ’afferm azione di T a m a ro , Ita­
liani e Slavi, pag. 269, che « C avou r, nel 1859 a v e v a  dom an ­
d a to  la  D alm azia  a  N apoleone I I I  », non è che una delle ta n te  
m istificazion i di questo feiv id issim o  ingegno (C a v o u r , Let­
tere, ed. C h iala , II , 325, III , ìv .)  —  Il solo scritto re  italian o, 
che m e tta  fra i popoli ì fra telli e in separabili » d a ll ’ Ita lia  quelli



delle « parti littoranee e insulari dell’ Illiria, della Dalm azia 
della prossima marina » e delle Isole Jonie, è il Gioberti, in 
base ai ricordi storici di Venezia e dei.... Pelasgi ; ma il Tom ­
maseo se re  burla ( P r e z z o l i m i , La Dalmazia, pag. 33, n. 2. —  
Si è voluto far credere (Di C e s a r ò  nella Nuova Antologia, 
15 nov. 1916, pag. 228) che nel 1S66 Francesco Domenico 
Guerrazzi considerasse la D alm azia come una regione, che 
spettasse a ll’ Italia per diritto nazionale. Ma il passo intero 
del Guerrazzi è il seguente : « Noi potremmo rinfacciare alla 
Prussia : —  Perchè ci hai abbandonato ? Perchè hai stipu­
lato per te e non per nei ? —  Forse la Prussia provocata ci 
rimbeccherebbe con parole dure, le quali preme che non si 
dicano. E  se ci obbiettasse : « Io non vi manco ; il Veneto 
acquistato fu patto della nostra lega ; voi ora ne fate l ’acquisto ; 
di che vi lagnate ? —  noi le potremmo rispondere : « Ma che 
cosa intendete voi per Veneto ? noi che italiani siamo, favel­
liamo di Venezia con intelletto italiano, e per Venezia inten­
demmo sempre le provincie tu tte  le quali costituirono la V e­
nezia, quando tradita e oppressa fu da Bcnaparte gittata 
sotto gli a itig li e il becco 'dell’Aquila Austriaca : Dalmazia, 
Istria, Marche Trevignane, Feltre, Belluno, il Cadore, il Friuli, 
il Polesine, Padova, Vicenza, Verona, Peschiera, le bocche 
di Cattaro e le isole dell’A driatico ; sta bene il  Titolo non ja  
parti del Veneto; separato nel 1805 dall'Austria e dato alla 
Baviera, le ritorna nel 1813 ; procurate ci si renda intera la Ve­
nezia, taceremo del Tiralo ; se non ci rendete intera la Venezia, 
allora ci venga in  compenso il  Titolo, che è jrontiera la quale 
estimarono necessaria alla sicurezza della penisola anco alla 
formazione del Regno d’ Italia » (L ’ Indicatore, 5 agosto 1866). 
Le parole da noi sottolineate, che seno soppresse nella citazione 
fattane dall’on. D i Cesarò, danno al testo il suo significato 
esatto : il Guerrazzi protesta perchè la  pace non ha dato al- 
1’ Italia il Trentino (=; Tiiolo), e presenta alla Prussia un 
dilemma : o dite che debbiam o contentarsi del Veneto e 
allora dateci il Veneto del tem po della repubblica, che 
non comprendeva il Trentino, ma comprendeva la Dalmazia, 
le isole, le Bocche di C attalo  ; o ci date il Veneto dim i­
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nuito, a allora dateci in compenso il Trentino. —  Se do­
vessimo prendere come autorità per la nostra politica 
attuale un’ argomentazione avvocatesca di questo genere, 
dovremmo pretendere si la Dalmazia, ma rinunziare al 
Trentino e a Trieste, che non figurano nella enumerazione 
guerrazziana, ■ nè potevano figurare perchè la Venezia del 
tempo di Bonaparte non le comprendeva !

(24) Sono parole, si badi bene, che fan parte di un indi­
rizzo al Circolo Garibaldi di T iieste : A u r e l i o  S a f f i , Ricordi 
e scritti, X IV , 235. Cfr. P r e z z o l i n i , La Dalmazia, pag. 37.

(25) Canti illirici, a  cura di D. B u l f e r e t t i , Milano, Libre­
ria editrice milanese, 1912, pag. 1, 18, 19. Cfr. P r e z z o l i n i , 

La Dalmazia, pag. 34 e seg.
(26) I l  serio nel faceto, pag. 285. T a m a r o , Slavi e Italiani, 

pag. 264, afferma che « lo zaratino D. Franceschi e A ttilio  Hortis 
ricordano con quanta riserbatezza il Tommaseo, anche negli 
ultim i anni della sua vita, esprimeva la speranza che il trico­
lore italiano sventolasse un giorno nelle c ittà  della Dalm a­
zia » : e quell’anche vuol far nascere nel lettore l ’ idea che 
anche prima degli ultim i anni, il Tommaseo fesse irredentista 
per la  Dalm azia, Ma anche per gli ultimi anni, qual fede si 
può prestare alle affermazioni di un ingegno fertilissimo 
come quello del Tamaro ? Ancora il 14 nov. 1914, parlando 
sul Secolo del Tommaseo, il Tamaro ignorava le riserbatezze 
degli ultimi anni. Quando, da chi e come gli sono state rivelate ?

(27) I  diritti dell’Italia su Trieste e l ’Istria, 1915, pag. 423, 431.
(28) A s c o l i ,  nella Vita internazionale, 20 febbraio 1899, 

pag. 97 : « Le schiere, che si stanno di fronte, non rappresen­
tano il solo contrasto fra Nazione e Nazione ; rappresentano 
insieme la lo tta  suprema tra la vecchia gente e la nuova. Nu- 
drita, per lunghissima tradizione, di civiltà  signorile e di larga 
coltura, la  vecchia gente si ribella, come per istinto, a ll ’ idea 
che le sorga contro emula, e superba, una gente che le soleva 
stare accanto, quasi suddita naturale, m uta nei secoli e inco­
sciente. L a  gente nova obbedisce, dal canto suo, ad im peti 
selvaggi, stimandosi vindice del passato e arbitra dell’avve- 
nire ». —  V i l l a r i , Discussioni critiche, pag. 329, 480, 522-3,
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525 : « Gli Italiani, assai più colti, dimoiano nelle città, hanno 
nelle loro mani il commercio, il denaro, e sono i proprietari 
delle terre, che gli Slavi, abitatori del contado, coltivano.... 
Purtroppo questi contadini non sono sempre ben trattati 
dagl’ Italiani, il cui storico e tradizionale peccato, dentro e fuori 
del regno, è stato assai spesso quello di non saper essere giusti 
verso i lavoratori dei campi. E  questa è da parte nostra una 
debolezza, perchè l ’ ingiustizia r.on dà mai forza..,. E  ne è 
seguito che gli S lavi pretendono d ’essere il partito più demo­
cratico e degli sfruttati, che com battono gli sfruttatori » (Discorsi 
pei Congressi della «Dante Alighieri» a Messina 18 9 9 /e a 
Verona 1901).

(30) V i l l a r i , Discussioni critiche pag, 329 : « Non poche 
famiglie di origine slava, divenute affatto italiane, che a ve­
vano dim enticata la  loro prima origine, non solamente da poco 
in qua tornarono slave, ma sono adesso fra le  più ardenti 
nella propaganda antiitaliana ». —  «Centinaia di croatcfili —  
scrive il Piccolo  di Trieste nel numero del 10 gennaio 1911 in 
una corrispondenza da Zara, intitolata Italiani senza coscien­
za — , che usano esclusivam ente re i linguaggio familiare l ’ ita ­
liano, e che non sanno il creato, o se l'usano commettono 
più spropositi che parole, dichiarano con gran faccia tosta 
nell’anagrafe di usare esclusivam ente il croato. Con le glandi 
masse rurali slave, i Croati non avrebbero bisogno di ricor­
rere a queste mistificazioni di rinunziaie e di ingiuriale la 
propria lingua materna. Ma il fanatismo li accieca fino a que­
sto punto. Anche in Istria, anche nel Goriziano sono vere 
lotte fra Italiani e Slavi. Ma in nessuna a ltia  provincia —  
riservato il triste privilegio alla D alm azia —  si constata la 
riprovevole anom alia di persone usanti l ’ italiano, che non 
sanno, anzi, altra lingua a ll’ infuori dell’ italiano, e che in ­
vece dichiarano, mentendo, di usare lo slavo ». Cfr. nel v o ­
lume Dal Brennero alle A lp i Dìnaììche, lo studio di D u d a n , 

La Dalmazia, tutto formicolante di invettive contro « quelli 
che per qualunque m otivo si dicono Slavi » (pag. 271) ; «capi 
croati in realtà itaiiani, che non sanno nemlneno oggi parlare 
il croato » (pag. 272) ; « moltissime defezioni di Dalm ati ita-

Sa l v e m in i 8
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l i a n i ,  p a r l a n t i  i n  casa loro soltanto l'ita lia n o , e p e r f i n o  r e ­

g n i c o l i  venuti in Dalmazia e passati i n  campo avversarie) 
croato» (pag. 273, 275, 276, 241, 282, 283, 286, 287, 288); 
s i  vedano anche invettive analoghe T a m a r o , Italiani e Slavi 
nell’Adriatico, pag. 280 ; F e d e r z o n i . Dalmazia che aspetta, 
Bologna, Zanichelli, 1915, pag. 20, 24, 86. Viceversa, per 
gli Slavi, sono rinnegati coloro, che si sentono italiani, se 
hanno origine gentilizia e  nome slavo. Eppure non do­
vrebbe essere impossibile ammettere che, tante per g l’ Ita ­
liani, quanto per gli Slavi, quel che vale non è il sangue o il 
nome, ma il sentimento e la volontà !

(31) Il D ’ A l i a  cita il caso di una fam iglia, in cui un 
fratello è  italiano, uno croato e uno.... tedesco; la  famiglia 
Rismondo, di Spalato, oriunda di Rovigno (Istria), ha dato 
in questa guerra alla causa italiana un volontario, fatto prr- 
gioniero e im piccato dagli austriaci, mentre uno zio del R i­
smondo nostro era decorato con la croce di guerra del secondo 
ordine per meriti civili ; nella famiglia Cippico un cugino è  

propagandista nella campagna per la  conquista italiana della 
D alm azia, e un altro è nazionalista slavo. — Si devono, ci sem­
bra, alla crisi di assestamento, avvenute fra il 1860 e il 1890, 
molti degli sbalzi,, che a pag. 81 abbiam o visto nelle 
statistiche nazionali delia Dalm azia. È  assai probabile che 
fra il 1830 e il 1860 si considerassero in Dalm azia come ita­
liane le sole famiglie di recente importazione burocratica, 
mentre g l ’ indigeni, anche se italofoni, erano considerati 
slavi. Fra il Go e il 70, determinatisi i primi urti nazionali, 
g l’ Italiani, prevalenti nelle amministrazioni, riescono a gon­
fiare il loro numero ; dall’ 80 in poi, la  prevalenza passa agli 
Slavi, e questi sopprimono g l’ Italiani, finché le elezioni a 
suffragio universale vengono a mettere le  cose a posto e 
a confermare le affermazioni dell’Ascoli e del Villari.

(32) V i l l a r i ,  Discussioni critiche, pag. 480. Resterà sem­
pre un mistero come mai il Consiglio centrale della « Dante 
Alighieri «, presieduto da quello stesso conte Donato Sammi- 
niatelli, la cui opinione suila Dalm azia nei abbiano ricordato 
a p?g- 80, abbia potuto, il 17 ottobre 1916, in un telegramma



al Villari, pubblicato da tu tti i giornali, salutare nel V illari 
colui, che « ha riaffermata l ’ italianità di tutte le terre irre­
dente, dal Trentino alla Dalmazia t.

(33) V i l l a r i , Discussioni critiche, pag. 331 ; A n o n i m o  

D a l m a t a , L ’Adriatico, pag. 275, 283-4, 334 ; D ' A l i a , La Dal­
mazia, pag. 83 e seg. —  A .  D u d a n , uno dei più attiv i propa­
gandisti della conquista italiana della Dalmazia, così descrive
10 stato attuale della Dalm azia, nella Rassegna contempora­
nea del 1914, voi. I l i ,  pag. 385-386: «Ma i diritti politici li 
hanno oggidì anche i nuovi venuti, anche i contadini ; e la loro 
sorte e il territorio non si vollero staccare da quelli della città  
nemmeno lì ove ciò sarebbe Sitato possibilissimo ed ovvio  per 
evitare i conflitti nazionali, che dilaniano ancor sempie la pro­
vincia. Così avvenne —  e lo si volle nelle alte sfere austriache —  
che in soli tre decenni, dal 1860 ai 1890, il contado slavo sof­
focò le c ittà  italiane di Dalm azia ; ai contadini slavi dei sob­
borghi di contado, a quelli immigrati nelle città, nella lotta 
contro i padroni legittim i autoctoni degli antichi municipi 
romani latini e veneziani, purtroppo si unirono, anzi sovente 
si misero a capo, moltissimi italiani di antica origine, che 
seguirono —  inconsapevoli spesso delle gravi conseguenze —  
la  marea croata. Restarono coraggiosi nuclei di coscienti e 
nobili lottatori, continuatori dell’antica idea municipsle la ­
tina e italiana, continuatori dell’elemento aborigeno italiano : 
restò Zara.... Zara, sola delle città  dalmate, resiste : è rimasto 
municipio italiano, forse anche in grazia alla sua felice posi­
zione geografica, su una stietta  lingua di terra cirdondata da 
tre lati dal mare, con il solo quarto breve lato aperto verso
11 minaccioso contado slavo ». —  È  una descrizione esatta 
del presente stato di cose, ed è alla sua volta un documento 
della psicologia del partito italiano per il mal dissimulato 
rammarico che anche i contadini godano dei dirit+i politici, 
e per la  teoria storico-giuridica che gli « aborigeni » deila 
Dalm azia sieno «italiani», e perciò abbiano il diritto di 
dominare sui «nuovi venuti». -— L a  ve iità  storica è che 
gli aborigeni deila Dalm azia non fuiono nè italiani, nè vene­
ziani, nè slavi, nè romani, nè greci: fuiono «illirici», della
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stessa razza, sembra, di cui restano le reliquie in Albania. In 
quali vene precisamente sia andato a finire questo sangue 
« aborigeno », sarebbe problema storicamente insolubile, anche 
dato che la soluzione potesse offrir base ad una teoria giuridica 
cT possesso e di uso, che sarebbe una risibile applicazione a 
grandi fatti storici e politici di principi di diritto civile, bton i 
appena per regolare i rapporti di indole individuale.

(34) T a m a r o , Italiani e Slavi, pag. 252-3, affeima che «si­
mile al mutamento, che si sviluppava in Dalm azia durante il 
secolo X IX , d ev’essere stata la reintegiazicne nazionale del- 
1’ Italia  settentrionale dopo l ’ invasione longobarda: in D al­
mazia si ripetè il fenomeno medievale dell’ Italia : la risalita 
degli elergenti italiani sommersi dalle invasioni e dalie immi­
grazioni e la loro denaturante influenza sugli elementi stra­
nieri ». Basta aver letto un m anualetto di storia medievale 
per capire, a prima vista, tu tta  la infondatezza di questo pa­
rallelo, a cui caso mai aviebbero diritto piuttosto gii Slavi !

(35) Citato dal S a m m i n i a t e l l i , Noterelle Dalmate, nella 
«Nuova Antologia» del i °  giugno 1897.

(36) V i l l a r i , Discussioni critiche, pag. 329, 531. TI T a ­

m a r o , Itali ani e Slavi, pag. 255, 256, 257, afferma che dal 
1848 in poi gl’ ita lian i di Dalm azia ebbero «un saldo spirito 
unitario », «i migliori fra i Dalm ati cospirarono a ll’unità della 
Nazione», le «agitazioni nazionali nel ’48 e nel ’49 ebbero 
carattere unitario » ; se g l’ Italiani di D alm azia si chiama­
rono «autonomi», se i più transigenti arrivarono a chiamarsi 
« slavi di stiipe e di cuore, accettanti ia lingua e coltura ita ­
liana », se «tutti ebbero cuia di affettare rispetto al Governo 
austriaco », lo fecero per « celare, sotto una finta politica, le 
loro tendenze nazionali unitarie » : « sentitone di dover fre­
nare ogni tendenza al gesto, ogni atto  che rivelasse aspirazioni 
unitarie italiane » : «essi si erano consacrati alia causa d Ita ­
lia come a un mistero santo a cui andasse rivolta in ib ita  de­
vozione nel culto, e nessuna esteriorità traditrice » : « ebbero 
nel più segreto del cuore, aperto solo agli amici, l ’ ideale della 
loro fede» (pag. 263-5). Ma qual credito si può mai concedere 
alle affermazioni storiche di questo fertilissimo ingegno ?



(37) S e to n  W a ts o n , The Southern Slav Question, p a ­
gine 1 13-115

{38) La crisi di un Impero, Torino, Bocca, 1915, pag. 122 
e seg.

(39) L ’ Italia d’oltre confine, Torino, Bocca, 1914, pag. 318-9.
(40) Cfr. D u d a n , Dalmazia, nel volume Dal Brennero alle 

A lpi Dinariche. pag. 286-7 : * Il partito capitanato dai Croati 
intellettuali, che si dicono liberali e sono più o meno sincera­
mente serbofili e antiaustriaoi : i capi ne sono ora durante la 
guerra tenuti brutalm ente e medioevalmente come ostaggi 
dalle autorità militari austriache ned’ interno della monar­
chia (dunque si può riienere che la loro serbofilia non sia «più
0 meno » ma sia senz’altro sincera) ; e il partito clericale, che 
si dice del diritto croato, e che predica una grande Crcazia 
cattolica antiserba e austriaca. Dei nove deputati croati dal­
mati, cinque sono del primo gruppo, e quattro del secondo ; 
due deputati dalm ati sono serbi. Nella dieta e nei maggiori 
consigli comunali il gruppo cosidetto liberale croato, con l ’aiuto 
dei Serbi, conserva ancora la  maggioranza e il potere ».

(41) Si vedano gji articoli riprodotti a pag. 35 e seg. sulla 
fine del primo capitolo di questo volume.

(42) F ia  i nostri geografi e non geografi, è stato giustamente 
accolta con riso e con disgusto la teoria di un geografo tede­
sco, il Penck, il quale partendo dal concetto che l ’ Italia è 
il paese, dove si coltiva l ’olivo 0 il limone, mentre la  Medieu- 
ropa è caratterizzata dai] ’abete e dal pino, conchiude che 
non solamente il Trentino, ma tu tta  la zona che alpina deve 
appartenere politicamente a ll’Austria per via degli abeti e dei 
piri. Non è forse un ragionamento analogo a quello del Penck, 
il ragionamento di chi in Italia predica la conquista della D al­
mazia con l ’argomento che il terreno della Dalm azia è analog 
a quello della Terra di Bari e della Terra d ’Otranto, e che la 
vegetazione della Dalm azia è identica a quella cieli’ Europa 
mediterranea e diversa da quella della Bosnia ? Gli argomenti, 
ehe suscitano il riso quando sono utilizzati al di là  delle Alpi, 
possono forse diventar sert, quando passano al di qua d el 
confine.... naturale ?





CAPITO LO  TV.

IL P R O B L E M A  N A Z I O N A L E  
DELLA DALMAZIA.

SOM M ARIO : I. L’amministrazione della Dalmazia italiana. —•
II. La Dalmazia e il suo retroterra. —  III. A l salvataggio del­
l'A ustria — IV . Il problema delle minoranze nazionali.

I. —  L'amministrazione della 
Dalmazia italiana.

Le difficoltà formidabili, in cui l ’ Italia si troverebbe 
impigliata in Dalmazia, se volesse acquistarne il dominio 
politico, risultano solo che si osservino le proposte di co­
loro, che vogliono togliere ogni valore a siffatte difficoltà.

« Oltre g l’ Italiani —  leggiamo in una pubblicazione na­
zionalista —  nei territoii da liberare sono altre minoranze di 
razza, di storia, di lingua diversa. E  a questo pioposito taluni 
affacciano il fantasma di gravi difficoltà, che a ll’ Itali», deri­
veranno ur.a vo lta  occupati i ten ito ri in questione. Invero, 
noi crediamo che tali difficoltà non debbono eccessivamente, 
impaurirci, come non impaurircno l'Austria, quando questa si 
assunse un ben diverso com pito aggiogando le regioni italiane. 
Se in queste provincie si trovano delle colonie di altra nazio­



nalità, 1’ Italia ne favorirà il progresso e l ’assimiliazione coli 
gli elementi indigeni (=  italiani). Dove dette colonie non si 
mostrassero favorevoli a tale proposito, 1’ Italia non le aggio­
gherà di certo, ma le lascerà libere di gravitare verso il  centro 
nazionale da cui si sono staccate, e non farà fatica a colmare i 
vuoti che ne dovessero derivare a (i).

L ’esempio dell’Austria è scelto bene per mostrare le 
conseguenze brillanti della politica delle sopraffazioni na­
zionali. Quanto alla « libertà di gravitare », cioè di andar­
sene via, che noi generosamente dovremmo lasciare agli 
Slavi, chi ne vuol sapere qualcosa di piò, legga l ’opuscolo 
(di E. T o l o m e i )  Per i confini della Patria, Roma, A. Quat­
trini, 3 dicembre 1914 :

« Il diritto di nazionalità ha la precedenza sul diritto di 
residenza, come il diritto di pioprietà è superiore al diritto di 
possesso. E  siccome il diritto di nazionalità ncn soffre prescri­
zioni, cosi contro di esso non può accamparsi il diritto dell’ in­
coiato, anche se generazioni d ’ intrusi potessero provare un loro 
lungo soggiorno, sia pure indisturbato e incontraddetto. Se 
(come è quasi sempre) la genesi della loro presenza colà fu la 
conquista o l ’usurpazione aperta o insidiosa, l ’eliminazione loro 
è  diritto conservato alle genti autoctone, diritto che non sof­
fre prescrizioni nè menomazioni. Codesto postulato implica, è 
vero, un corollario spietato : il diritto perenne di espulsione dei 
popoli intrusi. Il quale corollario ha aspetto ripugnante ai 
cuori gentili. Però, nel caso che facciamo, non si espelle l ’ indi­
viduo —  che rappresenta un’ innocenza —  ma in lui si espelle 
l a  sua specie —  la quale rappresenta una colpa originaria. Onde 
dedurremo che nei paesi di frortiera, entro cui sconfinarono 
gente di nazionalità diversa e nemica, non debba arrestare il 
ristabilim ento del diritto nazionale la circostanza, che per 
l ’ ingiuria antica questi paesi cangiarono ormai r a z z a ,  lingua, 
costum i e fede. La prim itiva nazionalità, che da quel sopruso 
fu offesa, può sempre negli evi seguenti rivendicare al sangue 
suo quelle terre, anche con la cacciata in massa dei r a m p o l l i



dei primordiali usuipatori. E codesto principio, ha, a mio mcdo 
di vedere, delle conseguenze ancor più violente. Fra queste 
sostengo il corollario inflessibile, che l ’ Italia deve affermare la 
nazionalità sua nelle sue terre di confine, anche se i terrieri 
volessero serbarsi fedeli alle antiche signorie ».

Si tratta di un programma di politica e di amministra­
zione, di cui i Prussiani hanno stabilito il modello nei paesi 
polacchi, e che ha fatto fallimento anche alla Prussia, nono­
stante la grandiosità delle risorse adoperate, e la metodi­
cità dell’azione, e la ferocia dei procedimenti. Salvo che 
non si preferisca prendere come modello il regime instaurato 
dai Turchi in Armenia.... E in verità, data la conquista 
di un paese, che si conosce in grande maggioranza ostile, 
diventa un postulato di buona amministrazione sterminarne 
gli abitanti.

Ben diversa è la tradizione del pensiero nostro nazionale, 
non pervertito da nessuna scimmiottatura pangermanista.

» A lla caduta di Roma — scriveva Bonghi nel 1880— soprav­
vennero d ’Oltralpi nuove e diverse genti, germaniche prima, 
slave poi, quali per una ragione, quali per un’a ltra : e se le 
prime furono assim ilate da capo, le seconde, rim aste sole e 
più dappresso al confine, non furono, e stanno tuttora coi loro 
dialetti, coi loro costum i, colle loro fogge, su parte delle terre, 
che per immigrazioni di popoli o per volontà di governo, e nei 
due casi per desidia nostra, occuparono. Il presumere che 
non abbiano diritto di starvi sarebbe ridicolo ; il pretendere, 
che abbiano obbligo, per rimanervi, di scordare chi sono, sa­
rebbe assutdo » (2).

Non tutti i conquÌ3tatori arrivano, però, agli estremi 
del signor E. Tolomei.

e Non fa bisogno —  scrive uno dei più fecondi propagandisti 
della conquista dalm ata —  di pensare a una politica di vio­
lenta sopraffazione, di sterminio senza sangue. Certo, in qualche



luogo e per qualche particolare sarà necessaria una politica 
energica, aliena da sentimentalismi internazicneli, fissa soltanto 
e fortemente nella necessità che entro i confini d’ Italia non vi 
sieno avanguardie della gente slava.... Il problema, che riguarda 
la  Dalm azia, deve essere considerato come un problema colo­
niale (3). Certamente talora le perplessità, l ’umanitarismo, il 
teorizzare della democrazia potranno rendere diffìcile l ’attua­
zione di quel problema, creare degl’ impicci ed indirettamente 
prestar qualche volta man forte alle agitazioni slave, data l ’ ipo. 
tesi difficilmente concepibile (sic) che qualche volta (!) sorgano. 
Ma se le classi dirigenti ed il Governo avranno consapevclezza 
piena di tutte le esigenze della questione dalmata, e mirando le 
finalità nazionali non urteranno nei brevi ostacoli degli episodi, 
il problema coloniale si attuerà con l ’esecuzione di tutte quelle 
misure che ci si imporranno » (4). « Noi conosciamo gli ele­
menti perturbatori dei Croati della D alm azia : i preti..., i 
maestri..., i letterati..., i politicanti. Questi S lavi della Dalmazia, 
non la massa del popolo, sono l ’elemento di cui ignoriamo 
(sic) l ’atteggiam ento di domani : dovranno, quando abusassero 
del iiberale regime italiano, essere soggetti al regime d’ecce­
zione e potranno giustificare qualsiasi misura di repressione » (5).

Questo per quanto riguarda la borghesia.
Quanto alla massa del popolo, per convincerci che 

« sarà molto facile in una generazione sola riconquistare 
completamente all’ Italia la Dalmazia » (6), basta pensare 
che il contadino slavo è « di natura incline alla facile e 
rassegnata sottomissione : ha uno spirito di accettazione, 
che esclude i sovversivismi nazionali » (7). E  pensar ciò 
è facile, non appena dimentichiamo che questi stessi con­
tadini ci vengono descritti violentissimi, allorché si vo­
gliono spiegare le sconfitte comunali italiane in Dalmazia, 
proprio in quei territori che si vogliono specialmente con­
quistare : « I Croati, che sono nei dintorni di Sebenico, 
i contadini di Vodizze, di Bettina e di una parte del terri­
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torio spalatino sono veramente aspri e nelle lotte nazionali 
feroci» (8).

Ad ogni buon conto, sarà bene tener presente che l’au- 
striacantissimo « partito del dott. Franck nel 1907 riesciva 
a far dichiarare da un gran numero di pubblicisti e di stu­
diosi croati, che i Croati e i Serbi hanno due lingue, due 
storie e due individualità etniche diverse» (9). Saremo cri­
ticati forse da qualcuno perchè citiamo troppo spesso le 
storie e due individualità etniche diverse» (9). Questa teo­
ria, più austriaca che scientifica del dott. Franck, pare 
fatta apposta per essere utilizzata dall’ Italia :

« Ricordando che la  Dalm azia è abitata da Croati e da 
Serbi, è necessario rilevare che t ia  essi è una diversità, che ha 
elementi profondamente differenti. I Croati sono cattolici, i 
Serbi ortodossi ; e la differenza di religione assume spessissimo 
forme di vera e propria lo tta  religiosa. Certamente per i Croati 
specialmente per la massa plebea e per i partiti-clericali, ser- 
bojobì accaniti, sarà minor male l ’occupazione italiana che non 
la serba» (10).

L ’Italia, dunque, per mantenersi in Dalmazia, dovrà 
non solo mettere fuori della legge la borghesia slava, ma 
utilizzare il fanatismo dei Croati-cattolici contro i Serbi­
ortodossi : deve cioè ereditare e continuare la politica del- 
l’ Austria.

Il rimedio ha, fra gli altri difetti, quello di non essere 
applicabile senza inconvenienti piuttosto gravi.

I Croati clericali sono bensì antiserbi, ma sono anche 
antiitaliani e austriacanti. Viceversa l’elemento serbo - orto­
dosso, contro cui dovremmo scatenare i Croati clericali, è 
« antiaustriaco quanto l’ elemento italiano, ed è stato fedele 
alleato politico in Dalmazia del partito italiano contro quello



croato austriacante » (n ) . Noi, dunque, dovremmo abban­
donare i possibili amici e allearci ai sicuri nemici. L ’ope­
razione non si potrebbe fare senza che il clero cattolico 
si rendesse strumento della politica italiana. Ma dal clero 
croato-cattolico, quando non ricevesse nuovi vescovi e nuove 
istruzioni dal Vaticano, avremmo da aspettarci piuttosto 
che aiuti, enormi difficoltà. Or per ottenere la complicità 
del Vaticano in questa sistematica opera di aizzamenti re­
ligiosi, che dovrebbe far capire ai duri cervelli slavi « l’equità 
del dominio italiano », e renderli « perdutamente fedeli 
all’ Italia », che cosa non dovrebbe concedere al Vaticano
lo Stato italiano nella propria politica estera o interna ? 
E il gioco riuscirebbe ?

Nè crediamo sia il caso di prendere in considerazione 
l’ idea, secondo cui alla Dalmazia l’ Italia dovrebbe conce­
dere l ’autonomia amministrativa, invece di sottometterla 
alla cura repressiva e dissolvente, che abbiamo finora esa­
minata. L ’autonomia dalmata, se fosse effettiva, avrebbe 
immediatamente quest’effetto : che la enorme maggioranza 
slava si servirebbe dell’autonomia per unirsi al retroterra : 
sarebbe una nuova edizione dell’autonomia dei Principati 
danubiani e della Rumelia orientale. E 1’ Italia, se volesse 
opporsi a questo movimento nazionale, dovrebbe ricorrere 
alle repressioni, cioè sopprimere l ’autonomia. L ’ Inghilterra 
ha dato l ’autonomia all’Australia e al Canadà, perchè la 
popolazione di queste colonie è nella grande maggioranza 
inglese e fedelissima alla madre patria ; non l’ha data nè 
all’Egitto nè all’ India, e nessuno ignora le difficoltà, che 
incontra per costituirsi l'autonomia dell’ Iriaada.
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IL — • L a Dalm azia e il suo retroterra.

Se la Dalmazia è povera —  si afferma —  lo si deve al 
fatto che è stata divelta dal suo tronco naturale, l ’ Italia, 
e annessa all’Austria ; la Dalmazia non è paese, che spetti 
geograficamente alla penisola balcanica, perchè è separata 
dalla retrostante Bosnia-Erzegovina da montagne diffici­
lissime ; essa è un paese adriatico ; il mare l ’unisce all’ Ita­
lia : facciamo che rientri nell’ambito economico e politico 
dell’ Italia e ritornerà alla ricchezza di cui godè ai tempi di 
Venezia e di Roma. -—  Con questo gruppo di argomenta­
zioni, si circonda la conquista di un’aureola di umanitarismo, 
non inopportuna a conciliare simpatia a una propaganda, 
contro cui ripugna istintivamente tutta la più pura tra­
dizione del nostro pensiero nazionale, e si fa sperare che il 
benessere economico compenserà ben presto gli Slavi 
della Dalmazia della mancata indipendenza e unità nazio­
nale e li renderà favorevoli al dominio italiano.

Che la Dalmazia sia una regione adriatica, è indiscutibile. 
Ma da questa verità geografica alla illazione economica che 
le sarebbe utile essere annessa all’Italia, ci corre un abisso.

Incominciamo con lo stabilire che la Dalmazia è un 
paese naturalmente povero, cioè povero per la sua stessa 
costituzione geografica.

E povera dal punto di vista agrario. La natura carsica 
del suo territorio oggi, come nel passato, fa sì che l’agricol­
tura vi si presenti, a guisa di oasi, in fondo alle depressioni, 
dove si accumula il terreno agrario, lungo i tratti eocenici, 
e lungo le coste dove la mitezza del clima consente lo svi­
lupparsi delle colture arboree ed arbustive mediterranee.
Il resto, la massima parte del paese, sassoso e roccioso.
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oggi come sempre, è stato in dominio del pascolo, e per 
giunta di un pascolo magro e stentato, adatto prevalen­
temente agli ovini. Nessuno oserà affermare, che le col­
ture durante il secolo X I X  e in questi primi anni del X X , 
cioè da quando la Dalmazia non ha fatto più parte del 
dominio veneto, si siano ritirate, invase dal pascolo, o 
che esse abbiano tecnicamente regredito. Non mancano 
al contrario i documenti comprovanti il loro estendersi, sia 
pure lento e limitato.

Un depauperamento ha di certo subito la Dalmazia, 
quello delle foreste, oggi quasi esclusivamente ridotte alle 
pendici delle Dinariche e ai piedi dei Velebit ; ma anche 
questo depauperamento sarebbe ridicolo attribuirlo alla 
mancata annessione all’ Italia, poiché tutti sanno come 
esso si sia verificato nei secoli passati (12).

Per quanto riguarda i prodotti dell’agricoltura, il carat­
tere adriatico o mediterraneo del clima dalmatico, diverso dal 
carattere balcanico o meglio pontico del clima bosniaco e 
serbo, è un elemento per addivenire piuttosto alla conclusione 
che la Dalmazia starebbe economicamente meglio col suo 
hinterland geografico che con l’ Italia. La Dalmazia può dare 
alla Bosnia olio, vino, frutta : la Bosnia dà legname, grano, 
bestiame. I due sistemi agrari sono complementari, come 
quelli del Nord e del Sud d’ Italia. La Dalmazia, unita poli­
ticamente all’ Italia, perderebbe lo sbocco naturale dei 
suoi prodotti agricoli, e si troverebbe in concorrenza sul 
mercato italiano con l’agricoltura meridionale. Nè va di­
menticato che un’attiva transumanza si effettua fra le alte 
giogaie del Velebit e delle Dinariche e gli altopiani dalmati, 
tal quale come avviene fra l’Agro Romano e il Tavoliere e 
le mentagne abruzzesi.
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D al punto di vista industriale, può dirsi ugualmente che 
la Dalmazia è stata sempre povera di risorse. In ogni tempo 
furono vantate le ricchezze minerarie, che debbono nascon­
dersi nelle viscere della terra dalmata ; ma basta pensare 
alle enormi estensioni che vi hanno i calcari del Cretaceo, 
per comprendere come la Dalmazia non possa essere un 
paese minerario. È vero che gli antichi ci ricordano il pro- 
curator metallorum Pannoniorum et Dalmatorum, una specie 
di ispettore del nostro R. Corpo delle miniere. Ma si dimen­
tica che la Dalmazia dei Romani abbracciava vastissimi 
territori interni, che ora non le appartengono più, i quali 
anche oggi sono, relativamente alla Dalmazia, più ricchi di 
miniere. Sul finire del dominio veneto si ha ricordo di alti 
forni per la fusione del ferro a Sign, e qualche piccola quan­
tità di minerale sembra che si estraesse da una miniera da 
poco scoperta in quel territorio da certi Londrich ; ma la 
maggior parte della materia prima doveva essere importata 
dalla Turchia. A ll’ infuori di questa, sotto la Repubblica, 
non si avevano altre industrie minerarie che le saline. 
Nè ai nostri giorni alcuna nuova scoperta è venuta a con- 
feimare l’ esistenza delle vantate ricchezze minerarie, per 
quanto si continui a parlare di miniere di ferro e di bauxite 
ai piedi dei Velebit, in buona posizione sul mare. Da non 
molti anni, invece, ad onta della loro mediocre qualità, i 
giacimenti di lignite del Promina e quei più piccoli di 
Scardona vengono sfruttati, e i loro prodotti erano da tempo 
esportati fino in Puglia, come pure su larghissima scala si 
esportava in Italia la marna da cemento.

Non sapremmo, in questo campo, come potrebbe una 
conquista italiana della Dalmazia cambiar le condizioni 
naturali. *
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Una sola condizione naturale favorevole allo sviluppo 
della moderna grande industria capitalista ha la Dalmazia, 
nei corsi d’acqua di risorgenza carsica, che vengono alla 
luce a poca distanza dalla costa, con portata costante e per
lo più con cascate modeste, ma che potrebbero essere uti­
lizzate per forze elettriche. Fra questi corsi d’acqua, più 
notevole di tutti quello del Kerka, che nella sola cascata 
di Scardona sviluppa 40.000 H. P., e quello del Cetina, 
che presso Almissa sviluppa una forza di 70.000 H. P., 
e ne potrebbe sviluppare 140.000.

L ’ importanza di queste forze idrauliche in un paese, 
che non ha in proprio troppe materie prime, dipende essen­
zialmente dalla loro vicinanza a centri marittimi, i quali 
potrebbero così accoppiare la condizione del possesso della 
forza motrice con la facilità di approvvigionamenti di ma­
terie prime, anche provenienti da luoghi lontani, per mare.

Tuttavia uno sviluppo industriale di quei centri non si è 
avuto. A  che cosa attribuire questa assenza? È facile ricorrere 
alla tradizionale spiegazione sintetizzata nella frase governo 
ladro !  che in questo caso fortunatamente sarebbe il Go­
verno austriaco. Ma purtroppo in questo, come in tanti 
altri casi in cui si invoca quella spiegazione, non è altret­
tanto facile dimostrare che con altro Governo le cose 
andrebbero assai diversamente.

Se la Dalmazia non ha trovato nel Governo austro-un­
garico aiuto diretto e volontario pel suo progresso industriale, 
è anche vero che, per necessità di cose, la Damazia ha 
goduto in quest’ ultimo mezzo secolo di alcune condizioni 
tu tt’altro che indifferenti a una rapida industrializzazione, 
grazie ai rapidi ed economici rapporti, in cui la mette­
vano col resto del mondo i grandi servizi marittimi accen­
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trati dall’Austria nel suo unico grande porto, Trieste. Il 
non essere riuscita, quindi, la Dalmazia a raggiungere un 
notevole sviluppo industriale, sembra doversi attribuire, 
almeno in massima parte, alla povertà naturale del paese, 
anzi che ad un fatto politico, come la sua pertinenza 
all’ Impero austriaco, fatto che si possa modificare con 
un altro regime politico (13).

Venendo alle condizioni del commercio, non solo la 
Dalmazia appartiene ad un bacino per sè stesso disgra­
ziato, come l’Adriatico, appartato rispetto alle grandi co­
municazioni mondiali e insidiato da ogni parte dalla con­
correnza dell’ Egeo, del Tirreno, del mare del Nord, che 
gli contendono a palmo a palmo il suo non grande hinter­
land, ma essa non occupa neppure le coste più favorite 
di questo disgraziato mare, le coste settentrionali, quelle 
che formano lo sfondo dei due golfi di Venezia e del Quar-

.nero, alle auali scendono le massime correnti alimentatrici 7 j.
dei traffici adriatici, come quelle che hanno un più ampio 
e più ricco hinterland. £  cosa risaputa da tutti che oggi 
le grandi navi mercantili vanno a cercare i luoghi 
di contatto con le vie terrestri, sulle coste che più si 
addentrano nelle terre, in fondo alle grandi insenature.

Le speranze in un migliore avvenire commerciale della 
Dalmazia possono poggiare solamente —  oltre che sull’ in­
tensificarsi generale dei traffici dell’Adriatico, poiché 
il rifiorire dei traffici di un mare si riverbera su tutte 
le regioni che a questo si affacciano — , sulla ■più intima 
unione, su p iù  facili ed economici rapporti della Dalmazia 
col suo retroterra. E fino a quando non sarà dimostrato 
che per rendere più intimo e facile il contatto di una costa 
col retroterra, è utile frapporre, oltre alle naturali barriere
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montuose, anche una barriera politica e doganale, non si 
potrà mai comprendere per quale strano scherzo logico 
sia possibile asserire che l’annessione della Dalmazia al- 
l ’ Italia trasformerebbe la Dalmazia da paese povero in 
paese ricco !

A  siffatto intimo legame politico fra la costa adriatica 
orientale e il bacino danubiano, si deve appunto la flori­
dezza economica —  sempre, del resto, relativa —  della 
Dalmazia nel periodo romano.

L a  Dalmazia romana, sarà utile ripeterlo, non è la stessa 
regione, che porta questo nome oggi, perchè oltre a tutto 
il litorale adriatico, comprendeva nell’ interno la Serbia 
occidentale, il Montenegro e la Bosnia-Erzegovina, ad ec­
cezione della parte piana sulla riva sinistra della Sava 
(Posavina, Banjaluca e Novi).

Fino a questi ultimi decenni si pensava che la civiltà 
romana non avesse oltrepassato la regione costiera, e che 
l’ interno fosse rimasto poco popolato e in uno stato semibar­
baro. Ma che le cose siano andate diversamente, è dimostrato 
dalle scoperte e dagli scavi compiuti nella Bosnia dopo 
l’occupazione austriaca. I Romani, quando furono padroni 
definitivamente della costa, dopo le guerre di Augusto e di 
Tiberio, misero in valore la regione col loro ordinario mezlzo 
di incivilimento, le strade. Da Burnum una strada raggiun­
geva per Petrovac il bacino della Sava. Da Salona, la capi­
tale, partiva tutta una rete di grandi vie : una superava le 
Dinariche al colle del Prolog, raggiungeva la valle di Vrbas e 
per Fattuale Banjaluca andava sul D anubio; un’altra per
lo stesso passo del Prolog guadagnava Livno e Kupres ; 
la terza, foise la più importante, collegava la costa al paese
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dei Daesidiatés (regione di Sarajevo), passando per Delmi- 
nium (Lupaniac), ad Marticem sulla Vrbas e Bistua nova 
(Zenica). Più a Sud infine Narona (Vid) divenne la testa 
della grande via romana che, per la valle del Narenta, 
guadagnava la regione di Sarajevo, e di un’altra che attra­
verso l ’ Erzegovina, finiva alla piana di Nevesinje. Infine 
una grande via di comunicazione, prolungando la strada 
proveniente da Narona, si collegava pel piano di Sarajevo 
alla Drina, e da Drinaca, dove raggiungeva il fiume, 
continuava la valle fino presso Klotrevac.

Son queste le strade principali sicuramente ricono­
sciute finora, e le loro direzioni sono sufficienti a mostrare 
che esse erano ad un tempo vie strategiche e commerciali. 
L a  gran quantità di rovine attesta anche che la vita urbana 
si sviluppò rapidamente non solo nelle regioni più prossime 
alla costa, ma nell’ interno stesso. Nè si tratta di città bar­
bare : chè le loro rovine dimostrano la ricchezza e romanità 
degli edifici e i rapporti commerciali, che esse avevano 
con le città costiere, e per mezzo di queste, con l’ Istria, 
con l’ Italia ed anche con la Gallia meridionale.

Allo stato delle nostre conoscenze, non si può dire cer­
tamente che il paese abbia raggiunto lo splendore di altre 
provincie dell’ Impero, come p. es. al Gallia Narbonense ; 
ma non si può contestare, che il paese sotto gl’ Impe­
ratori fu abbastanza popolato e godè di una prosperità 
superiore a quella di tutti gli altri periodi storici.

Stando così le cose, sembra che la floridezza della Dal­
mazia sotto il dominio romano debba attribuirsi, non 
tanto alPunione della Dalmazia all’ Italia, quanto all’essere 
stata la Dalmazia lo scalo marittimo dei paesi illirici,
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a cui fu legata allora militarmente, amministrativamente 
e commercialmente, come non fu più mai, nè prima nè 
poi nel corso dei secoli.

Se un ammaestramento dunque può trarsi dal relativo 
benessere della Dalmazia sotto l ’ impero di Roma, non è 
quello della necessità di un suo legame politico con l’ Ita­
lia, ma l’altro della utilità d’una sua intima unione col 
retroterra illirico e danubiano.

A  queste considerazioni storiche si può opporre che an­
che nel periodo veneto, in cui era politicamente unita, 
non al retroterra, ma a uno Stato italiano, la Dalmazia 
fu florida ; e con la conquista italiana, che si propugna 
oggi, si tratta appunto di ricondurre la Dalmazia ai bei 
tempi di Venezia.

Ma la floridezza del periodo veneziano diffìcilmente po­
trebbe essere dimostrata con documenti e testimonianze 
autentiche. Il fatto storicamente accertabile è ben diverso : 
alla fine del secolo X V I I I  i Francesi trovarono la Dalmazia 
in uno stato di nera miseria e di completo abbandono (14). 
Anzi, responsabile di questa condizione di cose, sarebbe 
stata, secondo i nazionalisti slavi, Venezia. Ma anche que­
sto è uno sproposito, o per lo meno una grossa esagerazione.
I primi domini veneti in Dalmazia, fra il secolo X I e il se­
colo X III , consistettero in « comptoirs » circondati da do­
mini di vassalli dei re di Ungheria e dei bani di Croazia. 
Attraverso molteplici fluttuazioni e interruzioni, la sovra­
nità veneta si estese col tempo a tutte le isole e al litorale, 
senza che però, ancora sulla fine del secolo X V II, pene­
trasse nell’ interno al di là del tiro del cannone. Col trat­
tato di Carlowicz (1699), Venezia si avanza più addentro e 
occupa le fortezze e i centri di Knin, Klissa, Vellica, Sin.
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A ll’ altopiano dinarico, e neppure interamente, non ar­
riva che nel 1719 col «novissimo acquisto» del trattato di 
Passarovitz (15). Come avrebbe potuto Venezia rovinare la 
Dalmazia anche in quelle zone, in cui non dominava che 
da ottant’anni, quando le perdette ? Certo le guerre fra 
Veneziani e Re d’ Ungheria e Bani di Croazia e Turchi e 
Uscocchi, non aiutarono la Dalmazia ad arricchirsi. E il 
monopolio commerciale, che Venezia, a somiglianza di tutti 
gli altri Stati contemporanei, imponeva ai suoi domini co­
loniali, dovè contribuire a stremare anche qui la vita eco­
nomica. Inoltre la decadenza generale del commercio adria- 
tico, dovuta alle notissime cause, che spostarono dopo il 
secolo X V  il centro dei traffici dal Mediterraneo all’Atlan­
tico, come rovinò Venezia, così accentuò la miseria natu­
rale della Dalmazia. Ma tanta è l’ importanza dei rapporti 
fra la costa e il retroterra qui, come in ogni altro paese 
del mondo, che anche nel periodo veneto 1’ unico paese 
della sponda orientale dell’Adriatico, che sia assurto vera­
mente a notevole floridezza di traffici, fu la Repubblica 
di Ragusa, la piccola e fortunata rivale della Serenissima, 
il cui porto rimase sempre dischiuso al retroterra slavo. E 
nella stessa Dalmazia, dove nessun porto assurse all’ im­
portanza di Ragusa all’infuori del modesto trafficò dei 
prodotti locali, l’unica corrente di qualche rilievo era quella 
delle carovane turche, che la Serenissima consentiva scen­
dessero dal retroterra slavo ai lazzaretti, stabiliti in 
vari punti della costa, e specialmente a quelli di Spalato.

A  queste considerazioni dettate dal buon senso, si op­
pone che nulla di comune ha economicamente la Dalmazia 
col suo retroterra : le barriere montuose —  si dice —  sono 
così alte e aspre, da avere impedito finora una anche



modesta diffusione della rete ferroviaria, tanto che le 
menti più aperte in Austria avevano riconosciuto, che 
l’allacciamento ferroviario più opportuno della Dalmazia 
al resto dell’ Impero era quello della così detta ferrovia 
traghetto istro-dalmata.

Ma anzitutto, non è affatto vero che il così detto pro­
getto della ferrovia traghetto istro-dalmata dimostri che la 
possibilità di congiunzione con ]’ hinterland slavo sia 
esclusa dalla muraglia dei monti. Molta gente in Italia, 
leggendo quanto hanno scritto sulle Alpi Dinariche i nostri 
nazionalisti., improvvisati a geografi, si è fatta l’ idea che 
le Alpi Dinariche sieno una catena di montagne addirittura 
insuperabili, che dividono la Dalmazia e la Bosnia in due 
regioni fisiche nettamente distinte.

L a  verità è che la Dalmazia « non è chiusa da un 
aspro fianco di catena montuosa, ma dalla ripida scarpata 
di grandi altopiani ; e l ’apparente linea di cresta, che si 
vede dal basso culminare, è solo il ciglio di questa scar­
pata » ( D a i n e l l ì , La Dalmazia, Roma, Società Geografica, 
1917, pag. 9) ; e le più alte cime di questo sistema di alti­
piani sono la Dinara di 1811 m. e il Janski Vrh di 1770 m. 
( M a r i n e l l i , La Terra, II, 334). Si tratta, dunque, di una 
barriera assai più bassa di quella che è costituita fra l ’Emi­
lia e la Toscana dagli Appennini centrali, o fra la Francia, 
la Svizzera e l ’ Italia dalle Alpi. Ed è generalmente rico­
nosciuto che il tracciato Knin-valle del Batsnika e dell’Una- 
Novi, oltre a non presentare gravi difficoltà tecniche, è 
economicamente vantaggioso, e costituirebbe fra la Dalmazia 
e il retroterra una congiunzione infinitamente superiore a 
quella del traghetto istro-dalmata (16). La difficoltà vera 
della sua attuazione stava nella opposizione dell’ Ungheria,
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la quale, allarmata per la concorrenza, che Spalato mediante 
la nuova linea avrebbe fatto a Fiume, ne ha potuto impedire 
la costruzione per il semplice fatto che la congiunzione della 
Dalmazia all’Austria per mezzo di quella linea doveva ne­
cessariamente avvenire attraverso il territorio e la rete 
ungherese. Tanto è ciò vero, che, abbandonato quel pro­
getto di più facile, rapida ed economica congiunzione, ma 
che minacciava Fiume di una forte concorrenza da parte 
di Spalato, 1’ Ungheria aveva accettato un altro progetto, 
quello Knin-Ogulin, che presentava difficoltà tecnico-eco- 
nomiche molto più gravi, ma che lasciava 1’ Ungheria libera 
da ogni preoccupazione per Fiume, in quanto Ogulin dista 
120 km. da Fiume, mentre da Spalato ne dista 360-400.

Inoltre, come a Nord è relativamente facile la congiun­
zione ferroviaria fra la Dalmazia e la Croazia, così a Sud 
esiste nella valle del Narenta, già percorsa dalla vaporiera, 
una notevole via di penetrazione.

Le difficoltà veramente gravi frapposte dalle montagne 
si riferiscono sopratutto alla parte centrale della Dalmazia. 
Ma non si comprende perchè esse, che non furono insormon­
tabili per i Romani, i quali seppero costruire una buona 
rete stradale di penetrazione strategica e commerciale dalla 
costa dalmata all’ interno della Bosnia, debbano riuscire 
insormontabili per la tecnica moderna, che ha superato 
ben più gravi difficoltà di quelle opposte dalle Dinariche.

£  piuttosto questione di interesse il superarle. E non 
sembra ci sia bisogno di molto sforzo per dimostrare. : 
i°  che maggiore interesse avrebbe a superarle il futuro 
Stato jugoslavo, di quello che non abbia avuto finora l’ Im­
pero Austro-Ungarico, politicamente spinto a far gravi­
tare il commercio della Bosnia verso 1’ Ungheria ; 2° che
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il nuovo Stato possessore della Bosnia tanto più sarebbe 
interessato ad allacciare ferroviariamente la Dalmazia 
alla Bosnia, se fosse in possesso anche della costa dal­
mata ; 3° che se della costa dalmata avesse il possesso 
l ’ Italia, la costruzione di ferrovie trasversali sarebbe scon­
sigliata tanto all’ Italia, quanto allo Stato del retroterra, 
da evidenti ragioni militari.

III. —  A I sa lvataggio  dell'Austria.

Nel retroterra dalmatico abitano n  milioni di Slavi, 
con cui etnicamente gli Slavi della Dalmazia « fanno un 
corpo solo» (Ascoli). E non è che un artificio polemico 
quello dell’ « Italicus Senator », che scrive : « La prospérité 
et le développement de trente sept millions d’ Italiens, ne 
peuvent être compromis par deférence à un million de Sla­
ves» (17). Se 1’ « Italicus Senator» vuole unire nel suo cal­
colo agl’ Italiani di tutta la costa orientale adriatica, da 
Grado alle Bocche di Cattaro, gl’ Italiani di tutta Italia, 
deve unire per probità polemica agli Slavi adriatici anche 
gli Slavi dell’ hinterland, e deve quindi contrapporre ai 
37 milioni d’ Italiani, non un solo milione, ma 12 milioni 
di Slavi. Se invece, vuole tener conto della sola popolazione 
dei territori'! contestati, allora deve contrapporre al milione 
di Slavi il solo mezzo milione di Italiani, che è commisto 
ad essi nelle regioni di cui si parla.

Quella borghesia serbo-croata di Dalmazia, che noi 
dovremmo schiacciare, e quella parte di contadini, che 
dovremmo incivilire con la persecuzione religiosa, invoche­
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rebbero la solidarietà dei connazionali di Croazia, di Bosnia, 
di Serbia (18), i quali avrebbero in Dalmazia le loro ramifi­
cazioni più o meno segrete, e moltiplicherebbero le diffi­
coltà del nostro Governo. In Libia un milione di abitanti, 
disseminati su un milione di chilometri quadrati, ci da­
ranno filo da torcere chi sa per quanto tempo, pur es­
sendo circondati da ogni parte dal deserto e da potenze 
a noi amiche. Che inferno non sarebbe per noi la Dalmazia, 
con un retroterra di dieci milioni di Serbocroati, forniti di 
coltura occidentale ? (19).

Chi si gioverebbe di questa situazione per noi difficilis­
sima, sarebbe la Germania, che potrebbe in tutti i casi 
fare assegnamento sull’alleanza nostra o su quella degli 
Slavi ; laddove è proprio l ’alleanza sincera e stabile fra 
Italia e Slavi del Sud una delle condizioni necessarie, per­
chè la Germania sia contenuta nei suoi confini e le sia vie­
tato di traboccare verso il Sud a danno degl’ Italiani e 
degli Slavi.

Il programma di un’alleanza fra Tedeschi e Slavi del 
Sud contro di noi si troverebbe naturalmente preparato :
i Serbo-Croati sacrificherebbero ai Tedeschi la Slovenia e
li aiuterebbero a buttar gl’ Italiani in mare da Trieste e 
dall’ Istria, e i Tedeschi aiuterebbero i Serbo-Croati per 
buttarci in mare dalla Dalmazia.

Il pericolo, che rappresenterebbe per 1’ Italia padrona 
della Dalmazia il retroterra slavo, è così evidente, che i 
sostenitori della conquista dalmata sono portati dalla lo­
gica del loro sistema ad opporsi ad ogni unificazione 
politica del retroterra anche a costo di salvare /’Austria, 
e ad allearsi contro la Serbia con tutti gli eventuali 
nemici della Serbia, cominciando dalla Bulgaria.
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« Là profonda differenza —  spiega il Tamaro (20) —  che è 

tra Croati e Serbi, nel temperamento, nella religione, nelle 
tradizioni storiche e nei costumi della vita  pubblica porterà 
probabilmente, dopo la  definitiva sconfitta dell’ Impero au­
stro-ungarico, alla formazione di due Stati ; e molti fatti in ­
ducono a supporre con ogni fondatezza che, divise in due 
Stati, la Croazia e la Serbia si troveranno nello stesso rapporto, 
in cui si trovano la Serbia e la Bulgaria, ambedue slave. Se si 
costituiscono i due Stati —  e sarà dovere della diplomazia ita­
liana cooperare validamente alla costituzione —  non si saprà 
quale dei due, se la Croazia o la Serbia, con più d iiitto  e quale dei 
due senza suscitare le gelosie dell’altro, aspirerà alla Dalmazia 
[non dovrebbe essere mollo difficile prevedere che aspirerà alla 
Dalmazia quello dei due paesi, a cui sarà aggregata la Bosnia] : 
certamente però le aspirazioni dell’una si elideranno nella 
storia e nella diplomazia con le aspirazioni dell’altra. L ’ Italia 
deve cercare l ’accordo con altri popoli balcanici, non soltanto 
con gli Jugoslavi.... Deve evitare che si foim i uno Stato slavo 
cosi possente da essere maggiore della Rumenia e degli altri.... 
La Bulgaria mostra evidentemente di ritenere dannoso ai suoi 
interessi un ingrandimento troppo ampio della Serbia (21). 
Perchè dovrebbe V Italia Javoiite la Iugoslavia a danno di altri 
Stati balcanici, creando i germi di futuri conflitti ?... L ’ Italia 
deve agire efficacemente ed insistentemente affinchè si formino 
almeno due Stati slavi sull’Adriatico : uno croato nel Quarnero 
ed uno serbo al Sud della Narenta.... (22). E  se hanno da essere 
tre, Montenegro, Serbia e Croazia, anche meglio » (23).

Quanto alla Slovenia alle spalle di Trieste, essa sarebbe 
lasciata almeno in parte in pascolo ai Tedeschi dell’Au­
stria : e l ’esempio di ciò che faranno i Tedeschi in Stiria 
e Carinzia per distruggervi gli Sloveni, « c’ insegnerà ad 
evitare errori o a trovare sistemi » (24).

È assolutamente, fino nei minimi particolari, il pro­
gramma che la Casa di Absburgo ha seguito in questi 
ultimi cinquant’anni verso gli Slavi del Sud e nella que-
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stione balcanica. Pare, anzi, di leggere uno di quei rapporti 
segreti, che gli agenti austriaci facevano fra il 1814 e il 
1848 al Governo di Vienna per spiegare in che modo l’A ’.t- 
stria dovesse utilizzare le gelosie e i pregiudizi regionali, 
e gli interessi delle oligarchie locali, e i dissidi fra le classi, 
per mantenere l ’ Italia divisa e serva.

Se questo programma venisse accolto dal Governo ita­
liano, noi dovremmo sostenere nelle trattative di pace la 
necessità di tenere in piedi un’Austria-Ungheria-Slovenia- 
Croazia, a cui si dovrebbe magari lasciare la Bosnia fino 
al Narenta, e dovremmo dividerci coi Tedeschi e coi Ma­
giari i territori Sud-Slavi, chiedendo come nostra tangente 
la Venezia Giulia e la Dalmazia.

Dopo di che, l ’Austria, salvata dalla nostra cecità, si 
volgerebbe contro di noi, in un odio feroce, compatto, 
in cui tutti i suoi popoli sarebbero solidali : e in prima linea 
gli Slavi di tutti i partiti e di tutte le confessioni religiose ! 
Perchè questo è il viluppo di contraddizioni e di spropo­
siti, a cui siamo convitati : che mentre l’odio antiitaliano 
è stato sempre intenso nei partiti austriacanti clericali ê 
serbofobi della Croazia, della Bosnia e della Dalmazia ma­
rittima (25), e fra Italiani e Serbi della Dalmazia interna e 
della Bosnia e della Serbia non c’ è stato mai motivo di 
attrito o di rancore, —  1’ Italia dovrebbe salvare i partiti 
austriacanti clericali e serbofobi della Croazia, e magari 
della Bosnia, dal disastro a cui andrebbero incontro essendo 
incorporati con la Serbia ; dovrebbe mettersi contro a 
tutti i partiti nazionali serbo-croati, tanto dei paesi catto­
lici, quanto dei paesi ortodossi : dovrebbe cioè continuare 
a essere odiata dagli austriacanti, e farsi odiare per giunta 
dagli antiaustriacanti ; dovrebbe spingere la Serbia verso



l ’Austria e la Germania, dando, come cemento k questa 
alleanza un universale odio antiitaliano : e con questo 
dovrebbe illudersi di essersi assicurato il dominio nazio­
nale militare e commerciale dell’Adriatico !

IV . —  II problema delle minoranze 
nazionali.

Con questo, siamo ben lontani dal pensare che l’ Italia 
possa disinteressarsi brutalmente degl’ Italiani di Dalma­
zia, sol perchè sono minoranza : anzi è precisamente questa 
loro condizione di minoranza, che ci crea dei doveri spe­
ciali. Alla domanda, che fino dal 1902 faceva sulla Tri­
buna (14 gennaio) l ’on. Barzilai : —  «La Dalmazia, che per 
«termini scolpiti dalla natura è fuori dell'Italia geografica, 
« che per sventura di eventi e incuria di uomini è quasi 
«fuor dell’ Italia etnografica, sarebbe destinata a sparire 
« anche dai nostri ricordi sentimentali ?» —  a questa do­
manda nessun italiano di onore e di coscienza potrebbe 
rispondere altrimenti che con un risolutissimo no. « Il man­
tenere ai nostri confini —  ha scritto Pasquale Villari, e 
noi abbiamo il dovere di ripetere —  una zona di popola­
zione per lingua e sentimenti italiana, ossia il non farla 
sparire quando la natura ve 1’ ha messa, non è più una 
questione di solo sentimento, è anche una questione d’ in­
teresse politico e di dovere » (26). D ’altra parte gli eccessi 
di polemica, a cui sono venuti i nazionalisti italiani e slavi 
in questi ultimi anni nel discutere il problema adriatico, 
h anno cosi esasperati gli animi, che è necessario preoccu- 
p arsi seriamente di garentire gl’ Italiani di Dalmazia nel
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nuovo Stato jugoslavo contro le aggressioni, che i naziona­
listi serbo-croati non mancheranno di tentare contro di 
essi, non appena sia sedata la presente crisi. Il problema deve 
essere risoluto fino da ora insieme a quello dello Stato 
giuridico degli Slavi incorporati coll’ Italia nella Venezia 
Giulia, e con l ’altro degl’ Italiani di Fiume, se si vogliono 
assicurare rapporti pacifici nella nuova Europa fra l ’ Italia 
e gli Slavi del Sud.

Ma altro è riconoscere 1’ esistenza del problema delle 
minoranze nazionali, e in Venezia Giulia e in Dalmazia, 
altro è pretendere di risolverlo con una conquista politica 
totale o dell’ Italia o della Jugoslavia, come pretendono i 
nazionalisti italiani e i nazionalisti slavi !

« G l' Italiani della sponda orientale dell’A driatico —  scriveva
il Gayda re i 1913, prima che la guerra europea trasformasse 
anche lui in propugnatore della conquista integrale —  sono 
una nostra proprietà attiva, che si deve, come tutte le ricchezze, 
conservare. Con questa semplice enunciazione non si intende 
ceito  ancora che il regno d ’ Italia debba mettere le  provincie 
italiane dell’Austria dentro il suo cerchio politico. Vi sono 
patrimoni immateriali, che assicurano una buona rendita one­
sta, anche quando non consentono a chi ne gode di averne 
tutte le azioni nei propri forzieri. In politica questi patrimoni 
si chiamano «influenze!!.... Garantiti nel loio possesso nazio­
nale, gli Italiani possono ancora sistemare i diritti delle mino­
ranze slave, superstiti nella loro provincia (cioè nella Vene­
zia Giulia), per far valere gli stessi diritti degli italiani in D al­
mazia.... Nelle provincie meridionali dell’ im pero, sui confini 
delle terre italiane, i ’ avvenire è assolutamente degli Slavi. Gli 
Slavi spingono oggi il piano della loro conquista nel cuore 
del campo italiano. Ci sono urti di razza tremendi : fanno 
del male a tu tti, giovano ai poteri estranei; deve venire un 
accordo per il bene nazionale comune. Gli Slavi devono com­
prendere che, fuori della difesa delle loro terre, gli Italiani
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non hanno che un programma di coltura e di pace : nessuna 
guerra agli Slavi, nessuna usurpazione, ma un tranquillo ac­
cordo di idee e di energie spirituali. G li Italiani possono essere, 
assicurati nel loro possesso nazionale, i collaboratori del ri­
sorgimento nazionale e della emancipazione politica degli Slavi 
del Sud. Non sta neila loro missione di far i gendarmi contro 
la resurrezione degli altri popoli : non è nel loro interesse, 
nè nella loro tradizione » (27).

Queste cose erano scritte, senza dubbio, non in vista 
della guerra fra Italia e Austria, ma per assicurare la pace 
fra i due Stati mediante la convivenza pacifica fra Italiani 
e Slavi adriatici. Questa convivenza pacifica non sarebbe 
più necessaria che mai domani, fra Italia e Jugoslavia, 
dopo la disfatta dell’Austria, contro le reliquie del vecchio 
Impero dualista e contro la Germania ? L ’accordo fra Italia 
e Slavia non è più necessario oggi all’una e all’altra, che 
non fosse nel 1913 necessario ali’ Italia l ’accordo con l’Au­
stria ? Il compromesso italo-slavo, che si riteneva possi­
bile sotto il regime austriaco, perchè dovrebb’essere impos­
sibile con un nuovo Stato sud-slavo ?

Senza la pretesa di descriver fondo all’universo e di 
escogitare proposte indiscutibili, ci sia consentito di ac­
cennare a qualcuno degli espedienti fondamentali, a cui 
si potrebbe affidare la soluzione del problema. Varranno
—  speriamo —  le nostre considerazioni, nello stesso tempo, 
a indicare i punti degni di studio, e a dimostrare che non 
v ’ ha difficoltà, che non si possa superare, purché « si parta 
dalla convinzione sincera —  come scriveva Pasquale Vii- 
lari sul Corriere della sera del 19 novembre 1903 —  che 
la lingua e la civiltà italiana sono in Dalmazia una forza 
utile, benefica, necessaria a tutti, alla stessa civiltà e na­
zionalità slava. A  questa gl’ Italiani, che sono costituiti
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sul principio della nazionalità, non potrebbero mai essere
avversi, senza rinnegare la loro stessa esistenza » (28).

La città di Zara, « piccola isola in mezzo a un vasto 
mare di Slavi »(29), dovrebbe avere una costituzione auto­
noma, garentita come quella di Fiume dall' Italia. Per tale 
trattamento speciale, militano a favore di Zara le stesse 
considerazioni, che abbiamo fatto, a suo luogo, per Fiume.

Agli altri Italiani, che, fuori della città autonoma di 
Zara, e fuori dei punti che avessero per l’ Italia valore 
strategico e dei quali parleremo in seguito, rimarrebbero 
disseminati nel mare serbo-croato, dovrebbe essere garen- 
tito l’uso della lingua italiana in tutti i tribunali e nei rap­
porti con gli uffici pubblici dei Comuni misti e della ammi­
nistrazione" dietale.

Questo porterebbe come effetto, che in Dalmazia tutti
i magistrati e i funzionari dei Comuni misti e della Dieta, 
dovrebbero parlare, oltre al serbo-croato, l ’ italiano. Per 
conseguenza, nelle scuole medie serbo-croate della Dal­
mazia dovrebb’essere obbligatorio, come lingua comple­
mentare, l’ insegnamento dell’ italiano ; e viceversa nelle 
scuole medie italiane di Dalmazia dovrebbe insegnarsi, 
come lingua complementare obbligatoria, il serbo-croato.

Un provvedimento scolastico di questo genere, oltre 
che essere chiesto dall’ Italia, dovrebb’ essere adottato 
liberamente dagli stessi Slavi di Dalmazia.

Nel 1887 un osservatore imparziale, 1’ inglese Jackson, 
osservando il furore con cui il partito croato tentava rag­
giungere la completa slavizzazione della Dalmazia, scriveva :

« È  difficile dire se la  D alm azia guadagnerebbe coll’ estin­
guersi della sua antica coltura latina e colla soppressione di 
una lingua, come l ’ italiana, intesa da tutti gli uomini colti
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dell’ Europa occidentale, e che fa che i suoi mercanti e marinai 
siano a casa propria in tu tti i porti del Mediterraneo.... L e t­
teratura slava per ora non ce n ’ è : consiste in poco più di 
un’epica e di una massa di liriche e canti nazionali. Il più ar­
dente croato può difficilmente mirare a sostituire queste alla 
Divina Commedia.... Lo straniero vedrebbe con rammarico 
messo in tacere un antico linguaggio, che può vantare una 
discendenza ininterrotta dai giorni dell’ Impero romano. Il fu­
turo politico della Dalm azia è necessariamente e inevitabil­
mente slavo ; la Dalm azia è il litorale naturale delle popola­
zioni slave retrostanti, Ma non c ’ è ragione perchè la rigene­
razione nazionale degli Slavi debba voler dire la  estinzione 
dei latini. L a migliore speranza per la formazione d ’ una na­
zione dalm atica sta in una politica di conciliazione, e non 
nel vano tentativo di cangiare i Latini in Croati. La diffe­
renza di razza fra Latini e Croati non si cancellerà mai ; ma 
non v ’ è ragione, perchè essi non possano, rispettandosi a v i­
cenda, vivere soddisfatti sotto lo stesso Governo, come le 
varie razze d ’ Inghilterra, di Scozia, di Galles » (30).

E il Villari osservava nel 1902, con grande buon senso :

« Anche quegli Slavi che aspirano alla formazione di una 
letteratura nazionale, debbono essere convinti che non potreb­
bero raggiungere il loro intento senza l ’aiuto dell’ italiano. 
Gioverebbe, io credo, a temperare l ’asprezza d ’una lotta, per 
ora inevitabile, nella quale troppo spesso si cade in eccessi 
da ambo le parti, il mettere in sempre maggiore evidenza la 
straordinazia importanza, che la lingua e letteratura d ’ Italia 
hanno per gli Slavi. Se un giorno arrivassero a cacciarle dal loro 
paese, avrebbero distrutto un germe necessario e fecondo di 
coltura e di c iv iltà  per loro stessi.... Se per odio di razza, gli 
S lavi ricusano di valersene (dell' italiano), dovranno, non tro­
vando ancora in sè stessi tu tta  la forza necessaria a progredire, 
cadere sotto l ’ influenza del pangermanismo, assai più in va­
dente e ad essi molto meno omogeneo. Lo stesso popolo slavo, 
quando gli sarà caduta la benda dagli occhi, trovando nella lingua 
italiana, l'unica arma atta a difenderlo contro il germanesimo,
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ne reclamerà l ’aiuto. I  due popoli, conoscendosi meglio, impa­
reranno a stimarsi di p iù.... Quando pure potessero liescir vera­
mente a gettare g l’ Italiani al mare, invece di migliorare, come 
credono, le loro condizioni e moltiplicare le proprie forze, non 
avrebbero fatto altro che eseguire un’ amputazione di tutto 
che v ’era di meglio e più vitale nel loro paese,, nella lóto storia. 
E  forse, se pensassero a ciò, troverebbero essi stessi i termini 
dell'accordo, o l ’accordo si ristabilirebbe, senza bisogno di fis­
sarne prima le condizioni» (31).

Beninteso che noi Italiani dobbiamo alla nostra volta 
togliere agli Slavi il più lontano sospetto che l’ Italia voglia 
prendere mai pretesto dal persistere, anzi dal diffondersi, 
della coltura italiana in Dalmazia, per future rivendicazioni 
territoriali : se la Francia accennasse a considerare come 
regione francese il Piemonte, perchè alcune zone di confine 
parlano francese, e tutti i piemontesi delle classi colte e 
molta parte del popolo intende benissimo il francese, il 
resultato immediato di siffatta stoltezza non sarebbe in 
Italia l’abolizione del francese in tutte le scuole e un boi­
cottaggio organizzato contro la coltura francese da tutti 
gli uomini d’onore ?

E anche gl’ Italiani di Dalmazia devono rinunziare alla 
arrogante pretesa —  sopravvivenza di un predominio po­
litico sociale sparito per sempre —  di essere essi la « razza 
superiore » e di imporre la propria lingua alla maggioranza 
dei loro conterranei, ignorando o ostentando ignorare la 
lingua di questa maggioranza (32).

L e scuole di tutti i gradi dovrebbero essere amministrate 
in Dalmazia da due consigli scolastici distinti, uno italiano 
e uno serbocroato, che si riunirebbero in seduta comune 
solo quando si dovesse deliberare sugli argomenti d ’ inte­
resse comune. I due consigli scolastici sarebbero eletti dai

IO
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capifamiglia aderenti all’uno o all’altro grappo, secondo la 
loro dichiarazione di opzione al momento della formazione 
annuale delle liste elettorali scolastiche. Le scuole sareb- 
bere mantenute col provento di una speciale imposta sco­
lastica,. che ciascun contribuente pagherebbe alla propria 
amministrazione. I sussidi, che la Dieta provinciale delibe­
rasse di dare alle scuole, dovrebbero essere distribuiti fra 
le due amministrazioni in proporzione della popolazione 
amministrata da ciascuna.

Non essendo possibile pretendere che la Dalmazia abbia 
una università speciale per i pochi alunni italiani, gli 
alunni licenziati dalle scuole medie italiane di Dalmazia do­
vrebbero avere facoltà di venire a fare i loro studi univer­
sitari in Italia ; e le lauree rilasciate in Italia a studenti 
dalmati dovrebbero valere per l’esercizio professionale in 
Dalmazia.

Analoghe garenzie dovrebbe concedere l ’ Italia alle 
popolazioni slave della Venezia Giulia. Il territorio com­
pattamente sloveno, che si troverebbe a Nord-Est del- 
1’ Isonzo, dovrebbe avere un tipo di amministrazione pro­
vinciale non del tutto identico a quello delle altre pro- 
vincie italiane, cioè meno accentrato, e conservante con 
le sole modificazioni strettamente necessarie le sue 
istituzioni tradizionali.

Una banca italo-slava dovrebbe facilitare la emigrazione 
e la vendita dei beni immobili a quegl’ Italiani e Slavi, 
che non fossero soddisfatti nemmeno delle garenzie che
lo Statuto adriatico assicurerebbe alle minoranze na­
zionali.

Si potrebbe anche stabilire che i due Governi interessati 
nominerebbero un̂ t commissione arbitrale permanente,



avente la funzione di decidere tutti i casi di conflitti, 
che potessero nascere dalla interpetrazione e dall’ appli­
cazione di questo statuto, che regolerebbe la vita ammi­
nistrativa dei territori misti adriatici. La Commissione 
arbitrale potrebbe essere presieduta da un arbitro degli 
arbitri, nominato dal Tribunale dell’A ja.

S’ intende che presupposto di tutto questo sistema 
giuridico déve essere la buona fede dei due Governi e la 
loro ferma volontà di imporre agli elementi locali il rispetto 
scrupoloso dei patti. Per i primi anni non sarà impresa 
facile nè per il Governo italiano, nè per il Governo del nuovo 
Stato slavo. Quale gloria, però, per gli uomini di Stato delle 
due nazioni adriatiche, se riuscissero a creare e realizzare 
un nuovo tipo di garenzie giuridiche, a cui potessero ispi­
rarsi, per la pace del mondo, tutti i paesi etnicamente misti 
nel risolvere il problema delle minoranze nazionali.

CONCLUSIONE.
V  Italia, conquistando la Dalmazia, -priverebbe questo 

paese di ogni possibilità di sviluppo economico staccandolo 
dal suo retroterra naturale ; —  costringerebbe sè ad una po­
litica di repressioni e di perfidie contro la grande maggioranza 
della popolazione ; —  si esporrebbe al danno internazionale 
di rendersi odiosa a tutto il mondo, come è stata VAustria, 
e di avere nemici permanenti gli Slavi del Sud, spingendo 
questi ad allearsi con la Germania, sia che riescano, sia 
che non riescano a organizzarsi in unità' nazionale ; —  la 
difesa della minoranza italiana in Dalmazia può essere com­
piuta senza ricorrere alla conquista politica della regione•
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i quali invece conoscono e p arlano la  nostra. — Venite ira noi, 
mi diceva poco fa (1901) un professore slavo di Spalato, e ve­
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gua di Dante, la quale invece noi studiamo e parliamo. Siete 
voi che non conoscete la lingua nostra ».



CAPITO LO  V.

IL P R O B L E M A  M I L I T A R E  
DELLA DALMAZIA.

SOM M ARIO : I. I precedenti del problema militare. —  II. Il do­
minio dell’Adriatico. —- III. La sicurezza dell'Adriatico. —  
IV . La soluzione del problema militare.

I. —  Precedenti del problema.

Nella letteratura militare italiana il problema navale 
dell’Adriatico non vanta una bibliografia così ricca, come 
il bacino del Tirreno e quello dell’ Jonio.

E anche quando accennavano una volta al problema 
adriatico, i tecnici dovevano partire dal presupposto di 
una guerra con un’Austria di 50 milioni di abitanti, padrona 
non solo della Dalmazia, ma anche di Pola e del gruppo 
di isolette e di scegli che chiudono il canale di Fasana. 
E poiché il progetto di conquistare Pola con un assalto 
dal mare sarebbe oggi più che temerario ; e poiché Venezia e 
Brindisi non possono servire come centri strategici, ma 
solo come centri di rifugio, di rifornimenti, di difesa ; e 
poiché una posizione strategica è una « necessità assoluta »



per l ’ Italia nell’Adriatico ; —  ne conseguiva la necessità 
di procurarsene occasionalmente una, in caso di guerra, 
mediante uno sbarco sulle coste orientali : e la sede più 
adatta per questo sbarco sembrava essere nelle isole dal­
mate, non molto lontane da Brindisi e da Taranto (i). E 
fra queste veniva indicata l ’ isola di Lissa, come quella 
« il cui possesso sarebbe utilissimo per assicurare dal ne­
mico tutta la parte centrale e meridionale delle nostre 
coste » (2).

Ma sulla soluzione ideale del problema della nostra si­
curezza nell’Adriatico, ancora alla vigilia della guerra euro­
pea, la opinione unanime del nostro paese continuava ad 
essere quella, che si era formata nel periodo del nostro 
risorgimento, quando C e s a r e  C o r r e n t i  scriveva, 1863, che 
l ’ Istria « nell’avvenire ci assicura la piena signoria del no­
stro Adriatico » (Pensieri, Milano, Treves, 1915, pag. 173) ; e 
VAppello degli Istriani all’ Italia, 1865, proclamava che 
« Pola ci dà pienamente quanto occorre » per diventare « pa­
droni dell’Adriatico » ; e Ricasoli scriveva, 12 luglio 1866 :
« Non è soltanto il Tirolo italiano, che ci occorre, ma ben 
anche l ’ Istria. Senza l ’ Istria avremo l ’Austria padrona 
dell’Adriatico. Bisogna profittare di questa occasione, unica 
piuttosto che rara, per disfare ogni ingerenza dell’Austria 
nell’Adriatico » (3) La importanza militare della Dalmazia, 
insomma, « fino a poco tempo fa, fu quasi non intuita nem­
meno dagli organi tecnici dello Stato », come riconosceva 
sulla fine del 1914 l ’on. Foscari (4). E ancora nel dicem­
bre 1914 il colonnello Barone, in una conferenza, il cui testo 
duole non sia stato integralmente pubblicato, sosteneva 
che l’ Italia deve pensare ad assicurarsi nell’Adriatico, oltre 
Pola, non la Dalmazia, ma una « adatta posizione verso lo
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sbocco dell’Adriatico, nel canale d’ Otranto» (Giornale d 'I ta ­
lia, 30 die. 1914), cioè Vallona.

Se non che la guerra europea ha rinnovato, a quel che 
sembra, anche la geografìa militare delPAdriatico. E, sulle 
orme dell’on. Foscari, primo intuitore dell’ importanza mi­
litare della Dalmazia, molti mazionalisti italiani si sono 
dati a chiedere la conquista di tutta la costa orientale del­
l’Adriatico, da Grado ad Antivari, mentre l ’on. Foscari, 
l’on. Federzoni, l ’ «Italicus Senatori) —  i personaggi auto­
revoli del movimento, insomma —  si contentano di tutte 
le isole e della costa continentale da Zara al Narenta (5).

A  favore di questa campagna i nazionalisti sfruttano 
un sentimento, che nel nostro paese è generale e perfetta­
mente giustificato : quello che condizione sine qua non di 
qualunque compromesso italo-slavo nell’Adriatico deve es­
sere la sicurezza marittima dell’ Italia. È questa, insieme 
all’acquisto di un migliore confine terrestre e alla soluzione 
del problema nazionale degl’ Italiani dell’Austria, il prin­
cipale premio, che possa infine giustificare i sacrifizi della 
nostra guerra. E su questo punto l ’opinione pubblica ita­
liana di tutti i partiti non consentirebbe al Governo nessuna 
debolezza e nessuna imprevidenza. Ma è proprio vero che 
per risolvere questo problema sia necessario il possesso di 
tutte o quasi tutte le isole e di una parte più o meno estesa, 
della terraferma ?

IL —  Il dominio delPAdriatico.

Tutti i conoscitori di cose navali, sanno che, data la 
velocità e 1’ autonomia del naviglio militare dei giorni 
nostri, a una flotta non occorre oggi, per avere il dominio 
de} mare, di possedere in un bacino marittimo un grande
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numero di basi navali : anzi le basi navali troppo nume­
rose non servono che ad aggravare inutilmente i bilanci a 
danno delle spese necessarie al materiale mobile (6) ; e le 
basi, che devono difendersi contro assalti dalla terraferma 
sono assai più incomode e pericolose delle basi situate 
in isole (7) ; —  il dominio del mare è dato principalmente 
dalla velocità, dall’armamento, dal numero delle navi, non 
dalla grande quantità delle basi navali ; —  il  confine ma­

rittimo è segnato non dalla linea e dal raccordo delle basi e 

delle fortificazioni costiere, ma dalla ■potenza e dalla attività 

della fiotta. E la riprova di questa teoria elementarissima 
noi l ’abbiamo in due fatti storici caratteristici del secolo X IX  
e X X  : la Turchia e la Grecia, ricchissime di basi navali, 
non sono potenze navali perchè non hanno flotta ; viceversa 
l’ Inghilterra si contenta nel Mediterraneo di pochi centri 
strategici, Gibilterra, Malta, Famagosta, Porto Said ; e se 
l’ ammiragliato inglese avesse finora ragionato come ragio­
nano certi nostri strateghi, secondo i quali « dev’essere 
canone elementare (sic) d’una Nazione marittima d’ impe­
dire, a qualunque costo, che le posizioni strategiche in­
torno alle sue coste sieno in mano d’altri, specialmente 
se nessun’altra posizione equivalente o superiore sia possi­
bile contrapporvi » (8), se cioè l’ Inghilterra avesse preteso 
il possesso politico di tutte le posizioni navali nell’Atlan- 
tico e del Mediterraneo, a quest’ora si troverebbe sulle 
spalle tutte le potenze atlantiche e mediterranee.

Venendo all’Adriatico, tutti i tecnici affermano : che 
basterebbe in questo bacino il possesso di un centro stra­
tegico e di un centro difensivo per assicurarvi la posizione 
militare dell’ Italia ; —  e Venezia è, secondo tutti i nostri 
tecnici, un ottimo centro difensivo, e Pola è il « centro
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strategico assoluto » dell’Adriatico (9), e il possesso di Val- 
lona, assicurando « il dominio di entrambe le sponde adria- 
tiche nel punto ove esse maggiormente si avvicinano, da­
rebbe all’ Italia le chiavi dell’Adriatico, il comando sullo 
sbocco di esso nell’ Jonio, e la possibilità di bloccare, se 
non addirittura di strozzare, l’attività militare austriaca» (10).

Dal fatto che Roma e Venezia abbiano sentito la ne­
cessità di occupare la Dalmazia, non è lecito dedurre che 
anche l ’ Italia abbia la stessa necessità : altri tempi, altre 
condizioni.

Finché la navigazione fu a remi o a vela, era necessario 
ad una potenza navale il possesso di numerosi punti d’ap­
poggio, poco distanti l ’uno dall’altro, lungo tutta la via 
del proprio commercio, nei quali le navi militari e commer­
ciali potessero rifornirsi e trovar rifugio contro il mare 
cattivo. Inoltre, in tempi in cui la pirateria era di fronte 
ai nemici un diritto riconosciuto dai nemici stessi, ogni 
posizione costiera era un nido di insidie permanenti per il 
commercio giornaliero del paese, che non riescisse ad affer­
mare su quella posizione la propria sovranità. —  Venezia, 
poi, fu spinta a prender piede sulle coste dalmate anche 
dalla circostanza che non riesci mai a possedere nessun 
permanente punto d’appoggio sulla costa occidentale del 
medio e basso Adriatico, dove gli Stati di terraferma erano 
in grado di respingere ogni conquista, e perciò dovè rivol­
gersi alla costa orientale, barbara e disorganizzata e meno 
capace di difendersi. Inoltre, a Venezia, priva di terra­
ferma, la Dalmazia offriva il legname e gli equipaggi per 
le navi. —  Ma nel secolo X X  la pirateria giornaliera non è 
più di moda, nè le navi si fanno più coi pini e coll’abete, 
nè 1’ Italia ha scarsezza di equipaggi per la sua marina
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mercantile e militare, e le navi sono mosse non più dai 
remi e dal vento, ma dal carbone e magari dalla benzina. 
Il problema del dominio del mare, dunque, si presenta 
in nuove condizioni, e va esaminato all’ infuori delle ana­
logie semplicistiche col passato. Del resto, anche nel passato, 
il dominio del mare era dato non tanto dalle basi navali 

quanto dalla superiorità del naviglio. E per la storia militare 
dell’Adriatico è caratteristico il fatto che delle cinque 
battaglie avvenute in vicinanza della costa orien­
tale (Zara 1202; Curzola, 1298; Pola, 1379; Lissa, 1811 
e 1866), una sola, l ’ultima di Lissa, fu vinta dal possessore 
della costa orientale stessa, e non certo per tale possesso, 
ma per mancanza di energia nel Persano, non compensata 
dalle iniziative dei capi in sottordine. E anche nella prima 
fase della presente guerra, prima dell’ intervento italiano, 
ad onta del possesso non solamente della Dalmazia; ma 
della stessa Pola, l’Austria non riuscì ad impedire che il 
dominio del mare fosse in mano della flotta anglo-francese, 
la quale era addirittura priva d’ogni punto d’appoggio 
nell’Adriatico !

I l fatto poi che le coste italiane sono quasi ovunque 
importuose e costeggiate da bassi fondi, se è un grave 
inconveniente per il commercio, è un grande vantaggio dal 
punto di vista militare : esso rende estremamente difficili 
gli sbarchi : e tutti gli scolaretti, che si destinano ad ufficiali 
di marina, sanno a memoria che « uno sbarco sulle coste del 
basso Adriatico non può conseguire alcun obbiettivo s t r a t i  
gico così importante da esercitare un’ influenza notevole 
sull’andamento della guerra al confine terrestre, ma sol­
tanto obbiettivi locali di importanza secondaria»; che 
« le coste del medio e alto Adriatico offrono minore faci­
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lità alle operazioni di sbarco delle coste tirreniche, perchè le 
navi devono mantenersi a una certa distanza dalla spiag­
gia, e, dapprima le montagne quasi sempre prossime al 
mare, poi i terreni limacciosi e le lagune, limitano i tratti 
di costa adatti a questa operazione : mancano inoltre buone 
rade e golfi tranquilli », meno che in qualche luogo, come nei 
dintorni di Rimini : perciò maestri insigni dell’arte mili­
tare marittima, come Domenico Bonamico, nella serie 
delle 14 possibili offese, a cui può essere soggetta la costa 
italiana, classificano al primo posto per « importanza e 
minaccia » col coefficiente 10 una invasione diversiva fra la 
Spezia e Napoli, e appena al 90 posto, col coeficiente 3, una 
invasione adriatica, meridionale, insulare, qualunque sia 
il nemico che la tenti (11).

In queste condizioni, non è da persone serie descrivere 
lacrimosamente, come si fa da alcuni in Italia, la costa 
occidentale dell’Adriatico come aperta a ogni sbarco, che 
parta dalla Dalmazia (12), proclamare che Pola « ha pochis­
simo valore strategico», e che la costa adriatica occiden­
tale è « un fianco indifeso e indifendibile », e che Venezia 
« dovrebbe, fino alla conquista della Dalmazia da parte 
della flotta, italiana, venire abbandonata alle proprie ri­
sorse e quindi al proprio destino », e dichiarare che solo 
l’acquisto della Dalmazia può riparare tanti guai (13). La 
guerra d’ Italia dura da circa tre anni : e Pola, nonostante 
il suo « pochissimo » valore strategico e nonostante il domi­
nio, che la flotta italo-anglo-francese esercita sul mare, 
continua a darci da pensare ; ma grazie a questo dominio 
italo -franco - inglese il fianco d’ Italia è stato difeso e 
Venezia al suo destino non è stata abbandonata, finché 
sono rimaste sicure le retrovie della terraferma. E  vice-

S a l v e m i n i il
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versa, se non avessimo la superiorità navale e quindi 
il dominio del mare, qualunque flotta potrebbe entrare 
nell’Adriatico, anche se avessimo e le coste occidentali e 
le orientali, e bombardare le une e le altre, e intercettare 
le une dalle altre, e rimanere e andarsene quando le 
facesse comodo, solo che possedesse un solo punto d’ap­
poggio non eccessivamente lontano.

III. —  La sicurezza dell’Adriatico.

Il problema del « dominio del mare », non è da confon­
dere con quello della « sicurezza assoluta » a) del mare, 
b) delle coste.

La sicurezza assoluta del mare è diventata un problema 
come quello della quadratura del cerchio, dopo l’ introdu­
zione dei sottomarini. L ’azione di questi ordigni, infatti, 
è ancora più indipendente, che non l’azione delle flotte, 
dal possesso delle grandi basi navali : si può avere anche 
una base mobile con navi contrabbandiere ; e persino, sem­
bra, possono esservi basi sottomarine, con altri sommergi­
bili di maggior tonnellaggio adibiti al rifornimento di armi 
e materiali e al cambio degli equipaggi. Così noi vediamo 
oggi i sottomarini passare, non sappiamo se dall’Adriatico
o dall’Atlantico, nel Tirreno, e prima dell’ intervento nella 
guerra degli Stati Uniti, arrivavano comodamente dal Mare 
del Nord in America. Non c’ è dunque possesso di linee 
costiere, che possa dare al mare la perfetta sicurezza, che 
si poteva raggiungere una volta , posto ché la flotta nemica 
fosse distrutta o costretta a-, star chiusa, nei suoi ripari : il
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pericolo dei sottomarini è, allo stato attuale della tecnica mi­
litare, un pericolo inevitabile : esso è tale però da non to­

gliere il  dominio del mare alla Nazione che possegga la p iù  

potente fiotta.

E anche l’uso delle mine, senza avere alcuna influenza 
sul problema del « dominio del mare », ha assai compro­
messa la sicurezza dei movimenti navali, specialmente 
dopo l’ introduzione dei sottomarini, che, penetrati in un 
bacino, possono seminarvi agevolmente vasti campi di 
mine. Si tratta di un male inevitabile. Ed è una vera 
e propria ciurmeria quella che si perpetra fra noi, 
allorché si fa credere alle popolazioni adriatiche che 
la conquista della Dalmazia escluderebbe dal loro mare 
il pericolo delle mine, le quali vengono portate oggi 
da una corrente, che sale da Sud a Nord per piegare 
poi ad Est e a Sud (15). Questa corrente continuerà a fun­
zionare, anche se la Dalmazia sarà italiana. Essa viene 
dall’Arcipelago Egeo, costeggia la Grecia, passa fra le isole 
Jonie, e dopo avere attraversato il canale di Corfù, lam­
bisce le coste di levante dell’Adriatico, gira il Golfo di Ve­
nezia, e di qui dirige a S. E. lungo le coste occidentali 
dell’Adriatico (16). Quando l’ Italia non avesse le coste fra 
il Narenta e Antivari, le mine potrebbero essere buttate 
nella corrente a sud del Narenta, e incontrerebbero l’ Italia 
non più sulle coste occidentali del mare, ma su quelle 
della Dalmazia.... italiana. E se l ’ Italia avesse tutte le 
coste dell’Adriatico, la famosa corrente potrebbe' sempre 
trasportare delle mine, che venissero dalle coste della Gre­
cia. E anche se non ci fosse nessuna corrente, un sotto­
marino, che penetrasse nell’Adriatico, potrebbe sempre fare 
la parte della corrente. Si prova un senso di vergogna a



—  1 6 4  —

discutere di queste fanciullaggini : eppure sono questi gli 
argomenti, che han prodotto più impressione !

Per quanto riguarda la sicurezza delle coste, questa è 
minacciata in guerra dai bombardamenti. Si tratta di ope­
razioni, come diceva Napoleone, di nessuna importanza mi­
litare, e incapaci di compromettere seriamente la compa­
gine militare del paese bombardato. Quando la flotta, che 
li tenta, non ha il dominio del mare, essi si riducono a fug- 
gevoli sorprese, che nessuna precauzione e nessuna supe­
riorità navale dall’altra parte possono evitare. E sono di­
retti a provocar tumulti nelle città danneggiate e a su­
scitare scoraggiamento nell’ intera nazione, nè più nè meno 
dei bombardamenti aerei. E quando un paese è moralmente 
saldo, quelle sorprese, più che scoraggiare, servono ad esa­
sperare gli animi contro la barbarie dell’assalitore.

Nell’Adriatico 1’ arcipelago dalmata, prestandosi assai 
bene come rifugio per siluranti e piccoli incrociatori, è una 
ottima base di operazioni per impedire o almeno distur­
bare gravemente le comunicazioni fra l’alto e il basso 
Adriatico e per danneggiare con bombardamenti di sor­
presa le coste italiane. Sotto questo rispetto, esiste fra 
le coste orientali e le coste occidentali del medio Adria­
tico, più ancora che nell’alto Adriatico, un grave squi­
librio di attitudini militari, a tutto scapito dell’ Italia.

La costa italiana, dalle bocche del Po al Gargano, è 
ovunque cosparsa di città popolose (17), costeggiata fra 
Termoli e Rimini da una linea ferroviaria, vitale per le 
comunicazioni fra il Nord e il Sud, la quale non può spo­
starsi più dentro terra, perchè ne è impedita dagli Ap­
pennini. Viceversa la costa del continente dalmata è non 
solo abitata da rari e piccoli centri urbani (18), ma è prò-
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tetta quasi ovunque da una duplice, e in qualche luogo 
triplice, barriera di isole, sulle cui coste foranee non s’ in­
contrano che agglomerazioni cittadine esigue e poco nu­
merose, dalle cui alture si esplora lontanissimo il mare (19) 
nei cui canali il naviglio militare e mercantile ha il ricetto 
e i movimenti sicuri.

Le coste italiane del medio Adriatico, insomma, si tro­
vano, rispetto alla Dalmazia, in condizioni assai peggiori 
di quelle, in cui si trovano le coste orientali dell’ Inghil­
terra rispetto al canale di Kiel : la Dalmazia, infatti, è 
molto più vicina all’ Italia ; e chi vi è annidato, dispone 
di una più molteplice possibilità di sorprese per bombar­
dare le coste avversarie e per intercettare le comunica­
zioni mercantili e militari fra l ’alto e il basso Adriatico. 
Se la Germania possedesse tutte le coste da Calais a He- 
ligoland, solo in questo caso la posizione dell’ Inghilterra 
nel Mare del Nord diventerebbe analoga alla posizione 
dell’ Italia nell’Adriatico.

Di fronte all’Austria, Stato di 50 milioni di abitanti, 
padrona non solo della Dalmazia, ma anche dell’ Istria, 
l ’ Italia si trovava nell’Adriatico in condizioni spaventose, 
ed era costretta ad esaurirsi in armamenti navali supe­
riori a quelli dell’Austria, per correggere nei limiti del pos­
sibile le sue inferiorità naturali. Lo statu quo balcanico, a 
cui l ’ Italia è rimasta sempre disperatamente attaccata, 
finché lo scoppio della guerra europea non è venuto a scon­
volgere tutti gli antichi rapporti, aveva questo semplice 
scopo : impedire che l ’Austria, sottomettendo il Monte- 
negro e l’Albania, diventasse padrona delle Bocche di Cat­
tare e di Vallona, e si assicurasse così il dominio asso­
luto anche del basso Adriatico, dove le coste pugliesi
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sono popolose (20) e indifese come le coste del medio 
Adriatico.

L ’uso dei sottomarini ha reso nell’Adriatico più diffi­
cili, che non fossero una volta, le sorprese dei bombarda- 
menti navali: e l ’Austria, in questa guerra, è diventata 
assai prudente, dopo che i nostri sottomarini sono diven­
tati sufficienti al bisogno. Inoltre nel nuovo assetto terri­
toriale, che uscirà da questa guerra, l ’ Italia ottenendo, 
sulle coste orientali dell’alto e basso Adriatico, le basi 
navali di Pola e di Vallona, sarà in condizione di eser­
citare una migliore sorveglianza sulle sue coste. Ma nel 
medio Adriatico il problema della sicurezza delle nostre 
coste e quello delle comunicazioni ferroviarie e marittime 
fra il bacino settentrionale e il bacino meridionale, rimar­
rebbe immutato a nostro danno, se continuasse ad esserci 
negata ogni correzione della nostra inferiorità di fronte 
alla Dalmazia.

IV . —  L a soluzione del problema 
militare.

Ciò posto, è evidente che occupando la intera costa 
dalmatica, l ’ Italia risolverebbe a fondo il problema della 
sicurezza del medio Adriatico : e questo, e senza bisogno 
di tenere una flotta in questo mare : il problema sarebbe 
anzi addirittura soppresso : basterebbe sorvegliare l’ im­
boccatura contro le navi nemiche e combattere i sotto­
marini come meglio fosse possibile. Ma ipso facto sorge­
rebbe per l’ Italia un nuovo formidabile problema : quello 
di difendere una frontiera terrestre di 500 chilometri al 
di là dell’Adriatico !
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Roma, avendo occupata la costa dalmata per assicurare 

il commercio adriatico contro i pirati, dovè occupare, al 
tempo di Augusto, il retroterra, fino al Danubio, per 
assicurare la Dalmazia (21). Quando gli Slavi occu­
parono il bacino della Sava, anche la Dalmazia fu 
perduta per 1’ Impero. I Veneziani, che occuparono 
la costa, furono lungamente turbati nel loro possesso da 
Slavi, Magiari e Turchi (22). E l ’Austria, padrona della Dal­
mazia, dovè anch’essa occupare la Bosnia. Vuol mettersi 
anche l’ Italia nella medesima necessità ? E lecito illudere 
il paese che con la conquista della Dalmazia si risolve il 
problema marittimo dell’Adriatico, nascondendole che in 
realtà se ne suscita un altro, e gravissimo, di difesa terre­
stre, « gravando le spalle delle generazioni future di uno 
sforzo immane, costringendo l’ Italia a un apparecchio gi­
gantesco di forze di terra » ? (colonnello Barone, nel Gior­
nale d’ Italia, 30 die. 1914).

In caso di guerra fra noi e la Jugoslavia —  anche e 
specialmente se la Jugoslavia fosse alleata dell’Austria- 
Ungheria-Germania, o facesse parte di una confederazione 
balcanica, o magari fosse alleata contemporaneamente e 
della Russia e della Germania e degli altri Stati balcanici ! —  
è chiaro che l’ Italia dovrebbe pensare sopratutto a difen­
dere per terra i suoi centri vitali del Nord, sulla barriera 
alpina, sistemata grazie a questa guerra con la conquista 
del Trentino e della Venezia Giulia. Là potremo atten­
dere alla concentrazione delle nostre forze —  giacché 
questo è in sostanza il valore e la funzione delle lineé 
di confine —  e aspettare l’ intervento dei nòstri alleati : 
poiché è sperabile che ne avremo qualcheduno anche nel­
l ’anno 2000 !



Ma quale nostro stratega potrà allora, senza esser pazzo, 
isolare un’esercito sulla striscia litoranea della Dalmazia, 
a ridosso delle Alpi Dinariche : un esercito unito alla pa­
tria solo dalle comunicazioni marittime, per quanto sicure ? 
Quante e quali forze preziose distoglierebbe questo fronte 
alla difesa essenziale del territorio ? Quale enorme flotta 
mercantile non sarebbe necessario immobilizzare per i rifor­
nimenti nelPAdriatico, che sarebbe ben più necessaria per 
usi più vitali ? E quali probabilità di utile movimento di 
forze in così stretta lingua di terra ? Non dovremo dunque 
abbandonarla senz’altro ? 0  il buon senso si è perduto 
del tutto in questa guerra, o possedere la terraferma dalmata 

sarebbe certamente per V Italia, dal punto di vista militare, 

una debolezza della nostra difesa territoriale.
Che se l’ Italia non avesse tutta la costa orientale, 

ma allo Stato dell’altra sponda rimanesse il territorio dal 
Narenta ad Antivari, allora la frontiera che noi dovremo 
difendere, sarebbe senza dubbio più breve, e quindi minore
lo sforzo terrestre necessario ; ma allora occorrerebbe pro­
teggere contro le forze marittime annidate nelle posizioni 
di Gravosa e delle Bocche di Cattare non solo le coste 
italiane, ma anche le comunicazioni coll’esercito distaccato in 
Dalmazia : cioè la flotta militare dovrebbe fare nell’Adria­
tico uno sforzo assai maggiore di quello che sarebbe ne­
cessario alla semplice protezione delle coste occidentali.

Insomma, il programma di conquistare tutte le coste 
dell’ Adriatico sopprime bensì il problema navale nell’ in­

terno dell'Adriatico, purché l’Italia sia in grado di impedire 
l ’ ingresso in questo mare a qualunque flotta proveniente 
dal di fuori; ma crea un enorme problema di difesa térre- 
stre. E il possesso di una parte sola delle coste limita



bensì il problema terrestre, ma lascia in piedi in compenso 
il problema navale.

A  dimostrare la necessità di possedere nell’Adriatico 
tutte le coste per impedirvi la esistenza di qualunque flotta 
non italiana, si prospetta il caso che in una eventuale 
guerra futura l’ Italia debba, oltre che difendere le co­
ste adriatiche, difendere « anche la costa mediterranea, e 
tenere unite le nostre colonie con la madre patria, e tute­
lare i nostri interessi in Oriente con squadre di mano­
vra » (23). Ma se dovesse in una guerra risolvere tutti 
questi problemi insieme, l’ Italia sarebbe la più straordi­
naria potenza navale dell’universo o sarebbe la più pazza 
nazione dell’universo 1 perchè sfiderebbe contemporanea­
mente il suo vicino dell’Adriatico, e la Francia e l ’ Inghilterra 
nel Mediterraneo, o almeno una delle due senza essere alleata 
dell’altra, e si metterebbe così nella necessità di difendere 
contemporaneamente tutte le sue coste ; inoltre invece di 
badare ai fatti suoi nei mari vicini, abbandonando a sè 
le colonie, manderebbe in giro le sue forze navali ad assi­
curare le comunicazioni con esse ; e come se ciò non ba­
stasse, manderebbe anche delle squadre di manovra (al 
plurale) in Oriente ! Stabilire una ipotesi strampalata di 
questo genere per dedurne che l’ Italia ha bisogno di occu­
pare tutte le  coste adriatiche per non dovere più pensare 
alla difesa di questo mare, e per poter pensare comoda­
mente a battagliare contro tutto il resto del mondo, è 
come buttarsi giù da un quinto piano con la paura di 
prendere una storta di piede nella caduta.

Quando si dice che l ’ Italia deve cercare le garenzie 
della propria sicurezza sulla costa orientale del Medio Adria­
tico, si dice il vero. Ma il medio Adriatico ha tre linee di
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còsta : una linea esterna, costituita dalla serie delle isole 
foranee ; una linea interna, costituita dalle coste del conti­
nente ; una linea mediana, costituita dalle isole che sono 
interposte fra le isole foranee e il continente. Le garenzie 
necessarie all’ Italia sono nella linea delle isole foranee, 
non nelle linee più interne. Quando l’ Italia possegga 
nelle • isole foranee le basi indispensabili per sorvegliare 
gli sbocchi dei canali, e intercettare dai punti di par­
tenza e costringere a battaglia quelle forze che fossero 
uscite al largo per minacciare le coste e il movimento ma­
rittimo italiano, non le sarebbe nè lecito nè necessario 
chiedere di più.

Nè lo Stato dell’altra sponda sarebbe minacciato, in 
alcun punto vitale, da queste occupazioni italiane : perchè 
le basi italiane servirebbero solamente ad impedire al na­
viglio orientale di uscire dall’arcipelago per disturbare il 
medio Adriatico, come Pola e Lussino-Cherso garantireb­
bero la sicurezza dell’ Italia nell’alto Adriatico ; mentre il 
dedalo delle isole interne, che rimarrebbero alla Slavia 
insieme con la costa continentale, costituirebbe sempre un 
ostacolo insormontabile per quelle forze italiane, che pre­
tendessero passare dalla difesa all’offesa : e solo un ammi­
raglio, che avesse perduto l ’uso della ragione, oserebbe 
arrischiare il suo naviglio in quel labirinto insidioso e ine­
spugnabile (24).

Chi sappia leggere certi documenti ufficiali o ufficiosi, 
in cui la diplomazia ha l ’abitudine di lasciar piuttosto nel 
vago i lim iti dei programmi governativi, non può non rico­
noscere che la lettera dell’Ammiraglio Thaon di Revel, pub­
blicata nella Renaissance del luglio 1917 e riprodotta sui 
giornali italiani del i a agosto, è tu tt’altro che in contrasto
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Con quanto noi affermiamo. Il passo di questa lettera, in 
cui il problema militare del medio Adriatico è trattato, 
dice precisamente cosi :

« Vedete le nostre dreadnoughts ! Esse sono chiuse a 
Taranto, poiché noi non possediamo sull’Adriatico un porto 
abbastanza grande nè abbastanza profondo per contenervi una 
forte squadra ; mentre l ’Austria da Pola esercita il suo imperio 
su tutto l ’alto Adriatico ; da Sebenico e da Spalato su tutto 
il medio Adriatico ; da Cattaro su tutto il basso Adriatico fino 
a Corfù. Inoltre ciascun canale, ciascuna isola e, specialmente 
le Curzolari, posseggono eccellenti porti per una numerosa e 
potente flotta. Così l ’ Austria è la  padrona dell’Adriatico, a 
malgrado l'im m ensa inferiorità della sua flotta, se la si para­
gona a quella dell’ Italia e delle sue alleate, la Francia e l ’ In ­
ghilterra. L ’Austria può, in qualunque momento le piaccia, 
fare uscire le sue navi da qualsiasi punto della costa magnifica, 
che essa ci ha strappata : e noi non abbiamo neppure un porto 
solo, noi « un solo porto », dove porre in sicurezza le nostre navi 
di grande tonnellaggio. Mentre la costa italiana da Otranto a 
Venezia è tutta  quanta bassa, senza porti, senza rifugi, esposta 
a vento del nord, le Curzolari e la D alm azia— lo ripeto— offrono 
numerosi e vasti punti di rifugio, dei porti meravigliosi e la 
possibilità di navigazione interna al riparo del cattivo tempo. 
Dovunque si trovi una nave austriaca neH’Adriatico, essa può 
incontrare un rifugio, percorrendo qualche miglio e raggiun­
gendo i numerosi canali interni. Invece, dovunque in Adriatico 
si trovi una nave italiana, essa non può incontrare altro rifugio, 
tranne che a Brindisi o a Venezia, nostri soli porti militari 
naturali• Ma Brindisi e Venezia sono separati l ’uno dall’altro 
da 1300 chilometri, e non sono che difficilmente praticabili per 
le grandi navi moderne. Le Curzolari costituiscono, per cosi 
dire, un ponte di passaggio tra la Dalm azia e l ’ Italia, e questo 
ponte è intieramente in potere del nemico che a suo piaci­
mento può starvi in agguato o tentare un’ aggressione. Esso 
può scegliere il momento dell’attacco, può scegliere il luogo 
dell’attacco, e ritirarsi prima di essere inseguito perchè da



Brindisi o da Venezia noi dobbiamo percorrere una distanza 
che permette sempre agli Austriaci d ’eclissarsi prima d’essere 
raggiunti. Nelle alte montagne delle isole Curzolari ogni cima 
è, di più, un eccellente semaforo donde si domina il mare. 
Dal litorale italiano, al contrario la vista non si estende che 
a qualche miglio di distanza. Così per essere informati di quel 
che avviene in mare, l ’ Italia deve costantemente mantenere 
delle unità in vedetta ».

Quando 1’ Italia avesse Pola, Vallona e le isole foranee 
convenienti nell’arcipelago dalmata, il problema delineato 
dall’ ammiraglio italiano sarebbe risoluto.

Sarebbe, poi, estremamente desiderabile che i Governi 
dell’ Italia e della Slavia futura, non solo sistemassero 
i rapporti territoriali, ma procedessero addirittura a una 
vera e propria alleanza con annessa convenzione militare, 
effetto della quale sarebbe che la tutela del canale d’ 0 - 
tranto spetterebbe all’ Italia, mentre la Slavia si distri­
buirebbe coll’ Italia il compito della difesa della linea delle 
Alpi e della Drava verso la Germania. In questo caso, la 
Slavia rinunzierebbe ad ogni armamento sulle sue coste, e 
l’ Italia concentrerebbe le sue precauzioni militari a Ta­
ranto e a Vallona. L ’Adriatico diventerebbe una specie 
di mare neutralizzato, e l’ Italia non avrebbe nessun bi­
sogno di fortificare le posizioni interne. Se, però, il buon 
accordo fra Italia e Slavia venisse mai a mancare, allora 
1! Italia si troverebbe perfettamente garentita dal nuovo 
assetto territoriale.

Senza dubbio, le poche isole che passerebbero così al- 
l ’ Italia,sarebbero abitate in maggioranza o nella quasi tota­
lità da Slavi. Ma si tratterebbe di pochissime migliaia di 
abitanti, ai quali 1’ Italia potrebbe garentire la più com­
pleta esenzione tributaria, e autonomia amministrativa, e



—  i73 “
libertà commerciale, riservandosi solamente l ’alta sovranità 
e la facoltà insindacabile di impianti e di operazioni mi­
litari. Nè il principio del diritto nazionale è così assoluto 
che non debba mai, in qualche piccola parte, cedere ad altri 
criteri di equità e di opportunità. A ll’ Inghilterra nessun 
uomo di buon senso nega il possesso di Malta e di Gibilterra, 
perchè è evidente la importanza vitale di queste posizioni 
per assicurare le comunicazioni fra l’ Inghilterra e l’Egitto 
e l’ India: eppure, stando allo stretto punto di vista nazio­
nale, nè Malta nè Gibilterra sono terre inglesi ! Quel che 
importa, in questi casi, è che le necessità m ilitari sieno 
evidenti, e non portino all’asservimento o alla mutilazione 
profonda di intere nazioni, come pretendono fare i 
tedeschi col Belgio, colla Polonia, colla Francia, col- 
1’ Italia, colla Romania, colla Serbia. L ’ Italia, pur di 
costituirsi a nazione, cedette alla Francia nel 1859 non 
solo la Savoia, che era terra indubbiamente francese, ma 
anche la còntea di Nizza, che era allora terra altrettanto 
indubbiamente italiana, la patria di Garibaldi : e oggi non 
si troverebbe in Italia che qualche agente del Roi de Prusse 
per rivendicare la contea di Nizza. Questa rinuncia, che 
noi abbiamo nel nostro passato, ci permette di ritenere 
che qualche leggera eccezione al principio assoluto di na­
zionalità può essere tollerata, oggi, a nostro vantaggio, 
dagli Slavi, e ammessa dalla coscienza morale di tutti gli 
uomini giusti e sereni.

Nè varrebbe il dire che la nuova Jugoslavia, coi suoi 
U - 1 2  milioni di abitanti, sarebbe uno Stato assai più de­
bole dell’Austria e darebbe poca noia all’ Italia. L ’avve­
nire è nelle ginocchia di Giove : nessuno può assicurare 
che o prima o poi le vicende della politica internazionale
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non conducano la Jugoslavia ad allearsi con la Germania 
contro l’ Italia, o a partecipare a una generale Confedera­
zione balcanica che assumerebbe nell’Adriatico e nell’ Egeo 
la posizione di grande potenza, o a intervenire in una qua­
lunque altra combinazione di politica internazionale che 
ne aumenterebbe la potenzialità militare anche sul mare. 
Se 1’ Inghilterra avesse potuto prevedere nel 1890 la guerra 
attuale, non avrebbe certamente ceduto alla Germania 
l ’ isola di Heligoland ; nè oggi commetterebbe atto di pru­
denza, cedendo Malta all’ Italia, in considerazione del fatto 
che da trent’anni l ’ Italia è sua alleata sul Mediterraneo. 
Nulla di irragionevole e di illegittimo, dunque, se anche 
1’ Italia, come premio ai grandi sacrifici di questa guerra, 
chiede non solamente la liberazione degl’ Italiani del Tren­
tino e della Venezia Giulia dal giogo austriaco, ma anche 
quelle isole foranee dell’ arcipelago dalmata, che sono in­
dispensabili a garentirle la maggiore sicurezza possibile 
nell’Adriatico.

E probabilmente un accordo su questo punto è assai 
meno diffìcile che a prima vista non si sia portati a credere. 
11 Ministro serbo, Signor Pasic, nella intervista concessa al 
Tim es del 3 aprile 1916, ha detto esplicitamente che 
« la Serbia comprende e accetta la domanda italiana per una 
« supremazia nell’Adriatico ». E nelle dichiarazioni fatte  al 
Direttore d e lNovoe Vremya  del 16 maggio I9 i7 ,h a  spiegato : 
« In che consistono i nostri desideri ? Nella liberazione 
« dei nostri fratelli Serbi, Croati, e Sloveni. Naturalmente, 
« noi daremmo una garanzia per g li interessi prevalenti del­

ti l ’ Ita lia  nel mare Adriatico. Quali punti, poi, in quel mare 
« l ’ Italia  dovrebbe possedere, affinchè codesta garanzia 
«riesca'„efficace, di ciò si discuterà fra noi più tardi». E



anche il Signor Ristic, ministro serbo a Roma, ha dichia­
rato : « Noi certamente, non faremo questioni di cinque­
cento chilometri di più o di meno, se il confine sia a Trieste,
o a Zara, o a Spalato, o a Cattaro, o a Durazzo. Importa 
l ’accordo per la difesa contro il comune pericolo» (25;. 
Esiste, dunque, su questo terreno una volontà d’ intesa. 
Stabilita questa volontà politica, il determinarne le condi­
zioni militari diventa semplice problema tecnico, su cui 
deve essere facile venire a una conclusione, dato che i tec­
nici dei due paesi abbiano dai rispettivi governi istruzione 
di mettersi d’accordo in buona fede.

-  1 7 5  —

CONCLUSIONE.
1. —  Ogni conquista, che l’ Italia facesse sul continente 

dalmata, rappresenterebbe per noi non un rafforzamento, ma 
una debolezza militare.

2. —  Per garentirci il dominio del mare e la sicurezza 
delle coste ci bastano Pola, Vallona e alcune basi navali 
nelle isole foranee deW Arcipelago dalmata.
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( 1 5 )  F o s c a r i ,  La Dalmazia, p a g .  1 7 4 .

(16) P r e s b i t e r o ,  Portolano tascabile, Genova, R. Ufficio 
Idrografico, 1898, pag. 333.

(17) Cervia 10.000 abitanti ; Cesenatico, 9.000 ; Bellaria,
4.000 ; Rimini, 45.000 ; Riccione, 4.000 ; Cattolica 4.000 ; Pe­
saro, 27.000; Fano, 27.000; Senigallia, 21.000; Falconara,
7.000 ; Ancona, 63.000 ; Porto Recanati, 45.000 ; Porto Civi- 

tanuova, 5.000 ; Porto S. Giorgio, 5000 ; Cupra Marittima,
3.000 ; Grottamare, 4.000 ; S. Benedetto del Tronto, 10.000 ; 
Giulianora, 3.000 ; Castellammare Adriatico, 12.000 ; Pescara,
8.000 ; FrancaviUa al mare, 6.000 ; Ortona, 16,000 ; Vasto,
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15.000 ; Termoli, 5.000 ; Rodi Garganico, 5.000 ; Peschici,
3.000 ; Vieste, 9.000. Sono trascurati nella enumerazione tanto 
i centri minori di 3000 abitanti, quanto le città  anche popo­
lose, per es. Ravenna, che non sono proprio sul mare, pur 
trovandosi a brevissima distanza da esso.

(r8) I  soli centri, che superano i 10.000 abitanti sono Zara, 
Sebenico (in fondo a un canale inespugnabile), Spalato ; 
vengono dopo Ragusa con 8000 abitanti ; Traù e Cat.taro (in 
fondo a un canale inespugnabile) con poco più di 3000 abi­
tanti ; Capocesto con 2800 abitanti ; Ragance, San Cassiano, 
Zara Vecchia, Zlosela, Stretta, Vodice, Ragoznica, Castel- 
nuovo, Castelvecchio, Almissa, Macarska, Podgora, Risano 
cont. da 1000 a 2000 abitanti.

(19) Per es. Meleda, alta 518 m etri; Lissa, con un’ ottima 
rada, che servì come base di operazione agl’ inglesi centro 
a Dalm azia e 1 ’ Istria nelle guerre napoleoniche, è alta 590 
metri ; l ’ isola Lunga e l ’ isola Incoronata, con la magnifica 
rada ai Porto Tajer, alte rispettivamente 338 e 236 metri.

(20) Manfredonia 13.500 ab. ; Trinitapoli, 12.000 ; Marghe­
rita di Savoia, 7.000; Barletta, 44.000; Trani, 31.000; Bi- 
sceglie, 31.000; Molfetta, 43.000; Giovinazzo 11.000; Bari, 
103.000; Mola di Bari, 15.000; Monopoli, 24.000; Poli- 
gnano a Mare, 8.500 ; Brindisi, 28.000 ; Otranto, 3.000.

(21) L ’Adriatico, studio geografico e polìtico, pag. 52: «I ro­
mani per trovare un confine naturale aa queste parti dovet­
tero spingersi fino al Danubio. Ma anche questo non bastò, 
perchè era debole, e appena fu rotto l ’argine artificiale delle 
loro legioni, la marea barbarica irruppe da valle a valle e li 
ricacciò fino a ll ’Adriatico. Se invece di molte piccole arterie 
ve ne fosse stata una sola del genere delle Alpi, è probabile 
che i Romani non avrebbero raggiunto il Danubio ».

(22) B o n a m i c o ,  La situazione militare mediterranea, in Ri­
vista marittima, ottobre 1895: «Il dominio veneto, così mi­
racolosamente giganteggiante dal nulla, ebbe preponderanza 
di caratteri insulari ; e solo la necessità degli armamenti delle 
numerose flotte e dei disseminati presidi, costrinsero Venezia 
ad occupazioni costiere nell’ Istria e Dalmazia, dalle quali però 
fu  costretta a contìnue guerre e guerriglie, che lentamente esaurì-
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rono l ’ energia dei piccolo Stato ». Precedente caratteristico ; 
quando a mezzo il secolo X IV , con Stefano Douchan, si forma 
una Grande Serbia, Venezia non vede nel nuovo Stato un peri­
colo per sè ; anzi di fronte al Re di Ungheria, che le disputa 
la Dalmazia, vede nella Grande Serbia un amico e un pos­
sibile alleato. Le prime relazioni con Stefano risalgono al 
1341 ; il re, saputo del naufragio di navi veneziane sulle coste 

albanesi, ordina che sieno restituite ai veneziani le cose recu­
perate, non volendo egli venirne in possesso, come sarebbe 
stato sua facoltà, legittim ata dalle consuetodini allora in v i­
gore. Nel 1345 il Doge stipula un trattato di commercio che 
riguarda i Veneziani a C attalo, allora in dominio di Stefano. 
E  nel 1348, notevole cosa, la Repubblica permette al Re di 
far costruire a sue spese n ell’arsenale tre galee armate, « quam- 
vis similem gratiam  aliquibus de mundo nunquam concesse- 
rimus ». Era una vera eccezione fatta  a favore di Stefano 
« qui in omnibus gratis semper se ostendit favorabilem et 
promptum » (Monumenta Slavorum Meridionalium, III, 75). 
L a Repubblica dava armi a Stefano non soltanto in compenso 
dei favori commerciali, ma anche perchè quelle armi potes­
sero servire, insieme a quelle della Repubblica, per combat­
tere il comune nemico, il Re d ’ Ungheria. ( R o d o l i c o ,  nel 
Marzocco, i°  die. 1912).

(2 3 ) C o r s i ,  I l  problema adriatico, nella « Nuova Antologia » 
del i» maggio 1917, pag. 70.

(24) Lo stesso generale C o r s i ,  loc. cit., pag. 78, è costretto 
a riconoscere che «la difesa dalm ata risiede essenzialmente 
nelle isole. Perciò anche se costretti a  sgombrare temporanea­
mente la terraferma, basterebbe la flotta a tener le isole ». 
Dunque, sono nelle isole le posizioni veramente necessarie a 
garentire la sicurezza del mare libero e delle coste occidentali ; 
e la terraferma in caso di guerra bisognerebbe abbandonarla.... 
temporaneamente, difendendo le isole con una flotta, che 
dunque ci sarebbe necessaria nell’Adriatico anche se avessimo 
tutte le coste insulari e continentali di questo mare. E  allora 
come faremmo a mandar flotte di manovra, al plurale, anche 
n Oriente, e magari nel Pacifico e nell’Atlantico ?

(25) N m v« Antologia, 1° agosto 1916, pag. 342.





CA PITO LO  V I.

IL PROBLEMA COMMERCIALE 
DELLA DALMAZIA.

S O M M A R IO : I. Le condizioni commerciali dell'Adriatico. —  II. Il 
«dominio commerciale» dell'Adriatico. —  III. Trieste» Fiume» 
la Dalmazia e l’ Italia.

I. —  Le condizioni commerciali 
dell'Adriatico.

L e ragioni economiche, in forza delle quali si propugna 
.la conquista di tutta o quasi tutta la Dalmazia, quando fos­
sero addotte in sussidio di un nostro diritto nazionale su 
quella regione o di una vera e propria necessità militare di 
vita o di morte che ci obbligasse a passar sopra ad ogni di­
ritto nazionale altrui, assumerebbero un valore assai grande. 
L ’ interesse materiale, per meschino che sia, quando in­
tegra un diritto sacrosanto, diventa sacrosanto anch’esso. 
Isolata, invece, da ogni diritto nazionale o da ogni neces­
sità vitale di difesa, la ragione commerciale non è che una 
ragione da pirati. L ’ interesse materiale, che spingesse la
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Germania alla conquista di Trieste italiana, potrebbe anche 
essere maggiore di quello, che ha l ’ Italia  ad annettersi 
quel porto ; ma i grandissimi interessi tedeschi non toglie­
rebbero ad una conquista tedesca di Trieste il carattere 
di una brutale aggressione, mentre i minori interessi eco­
nomici italiani non tolgono che la conquista nostra sia il 
coronamento d’un diritto. La Germania pretende di con­
quistare il Belgio perchè commercialmente ha bisogno di 
Anversa : e la coscienza morale di tutta l’umanità con­
danna come iniqua questa pretesa. Possiamo noi preten­
dere di conquistare la Dalmazia, sol perchè commercial­
mente ne abbiamo bisogno ?

Ma queste teorie ci portano nel campo di quelle ridi­
cole «ideologie», che alimentarono i cuori di tutti gli apo­
stoli e di tutti i m artiri del nostro Risorgimento, che conci­
liarono consensi ed affetti alla causa italiana dovunque 
esistessero sulla terra uomini generosi e civili, senza cui 
la storia italiana non rifulgerebbe di figure immortali pu­
rissime come Cavour, Garibaldi, Mazzini. L ’ Italia, dive­
nuta maggiorenne ed educatasi per tanti anni alla scuola 
tedesca, deve abbandonare i «sentimentalismi» e le ubbie 
delle sue origini : Stato di potenza ha da essere, non Stato 
di giustizia. E così sia.

Solamente, è proprio vero che all’ Italia, Stato di po­
tenza, sia necessaria commercialmente la Dalmazia ? O non 
è piuttosto vero precisamente il contrario ?

D al punto di vista economico, il problema italiano 
dell’Adriatico si può sintetizzare in poche parole.

È nostro vitale interesse che l’Adriatico intensifichi 
quanto è più possibile i suoi traffici. L ’ Italia  soffre d’una 
paralisi nel suo fianco orientale. Ad occidente i suoi mag­
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giori centri, ad occidente i suoi maggiori porti, i suoi mag­
giori traffici ; ad oriente la vita  pulsa più fiacca, più sten­
tata. E un male antico, un male che ha profonde radici 
nei secoli; Vasco de Gama scoprendo il Capo di Buona 
Speranza, e Cristoforo Colombo scoprendo l’America, fu­
rono i più grandi nemici del nostro paese e di tutto l’ oriente 
mediterraneo: divenuto l ’Atlantico il mare degli intensis­
simi traffici, il Mediterraneo e sopratutto l ’Adriatico di­
vennero una morta gora.

Con l’apertura del canale di Suez, una nuova corrente 
è tornata a circolare, vivificando questo esangue organi­
smo ; e le nostre regioni adriatiche han cominciato a risor­
gere, come ne fan fede i progressi marinari di Venezia, 
d’Ancona, di Bari, di Brindisi, il rinnovamento agricolo 
delle provincie adriatiche, l ’ iniziata industrializzazione del 
Veneto e del Barese.

Siamo però appena all’ inizio di questo rinnovamento. 
E la speranza che esso continui e si intensifichi dobbiamo 
riporla specialmente nel continuo incremento dei traffici 
dell’Adriatico.

Purtroppo, è questo un bacino tutto chiuso all’ intorno, 
a nord, come a oriente, come in gran parte a occidente, 
da catene di monti, che lo rinserrano dappresso, lascian­
dolo, con la sola eccezione della valle padana, ad imme­
diato e diretto contatto con zone poco estese, e per giunta 
in gran parte povere e brulle.

A d occidente, l ’Appennino spinge le sue ultime dira­
mazioni fino al mare e lascia appena interposto verso sud 
il piccolo Tavoliere di Puglia e il tavolato carsico del Ba­
rese e del Salentino ; mentre verso nord lascia aprire a 
ventaglio sull’Adriatico l’ ampia e ricca valle padana, che
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però nella sua parte maggiore e più ricca rientra nella 
zona d’ influenza del Tirreno, il quale non manca di spin­
gere la sua concorrenza all’Adriatico anche nel resto della 
valle.

Ad oriente le Alpi albanesi incominciano già nella parte 
meridionale a limitare ad una sottile striscia montuosa 
P hinterland dell’Adriatico, tanto che la sfera d’ influenza 
del profondo golfo di Salonicco si spinge non solo alla Ma­
cedonia e alla Vecchia Serbia, ma perfino in molta parte 
della stessa Albania. Poi al misero Montenegro, che coi 
suoi ripidi e sassosi monti strapiomba direttamente sul 
mare, fa seguito la sottile fascia calcarea della Dalmazia, 
rinserrata fra il mare e la montuosa Bosnia, la quale, an­
che dopo che sia costruita la linea di Spalato, invierà sem­
pre una parte delle sue merci per le vie del Danubio.

A l nord i poveri rialti della Croazia, del Carso e della 
Carniola, ad immediato contatto col mare, arrecano ben 
piccolo contributo anch’ essi al traffico adriatico.

Qui però sboccano nell’Adriatico grosse correnti di traf­
fici provenienti dalle più ricche e industriose terre, che 
stanno alle spalle del retroterra immediato : anzi da questo 
deriva all’Adriatico il maggiore afflusso commerciale.

Nel movimento ferroviario complessivo di Trieste con 
l’Austria, la Carniola e il Litorale entrano appena per il 
31 % ;  e il movimento ferroviario di Fiume spettante alla 
Croazia non può non essere assai minore di quello del- 
1’ Ungheria.

Questi afflussi commerciali delle più ricche e industriose 
terre interne, pur costituendo la corrente principale del 
traffico adriatico, rappresentano tuttavia una misera cosa 
di fronte al movimento di altri mari. La sfera d’ influenza



di Trieste verso 1’ Europa centrale è, infatti, aspramente 
contesa dai porti del nord : Amburgo, Anversa, R otter­
dam ; quella di Fiume, dalle vie del Danubio e ancora dai 
porti del nord. T utta  una serie di fattori fisici e sociali 
cospira in questo senso : la grande forza d’attrazione che 
sul traffico marittimo esercita, per la sua stessa posizione, 
l ’Atlantico settentrionale ; la rete idrografica dell’ Europa 
centrale ; la distribuzione delle grandi zone industriali 
europee, ecc. ecc. In questa situazione di cose la lotta, che 
l’Adriatico deve sostenere per mantenere ed accrescere la 
sua partecipazione al traffico marittimo, è difficilissima.

Naturalmente, per quanto l ’ orografia lim iti l ’ hinter­
land dell’Adriatico, non mancano qui come dovunque linee 
di più facile penetrazione, le quali, munite dei moderni 
mezzi di trasporto, possono estendere la sfera d’azione del­
l ’Adriatico, quanto più addentro è possibile nelle terre cir­
costanti. Così per es. la Serbia, finora costretta a gravi­
tare esclusivamente sul Danubio e verso Salonicco, potrà 
tornare a gravitare in parte verso l ’Adriatico. E più a sud 
parte della Vecchia Serbia e della Macedonia, oltre che 
tutta l ’Albania, con buone strade ferrate, che ricalchino 
le vie di più facile penetrazione, potranno essere distolte 
da Salonicco per gravitare a Vallona, a Durazzo, ad A nti­
vari. Anche più a nord, se non tutta, parte della Bosnia 
potrà essere distolta dal Danubio verso Spalato per le vie 
di penetrazione, che ben conoscevano i Romani, non ap­
pena il moderno mezzo di trasporto, la ferrovia, potrà 
ricalcarle.

A  nord, poi, Fiume e Trieste sono molto, infinitamente 
meglio dotate da questo punto di vista. Senonchè sul mo­
vimento commerciale dell’Adriatic© e sulle sue condizioni
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di concorrenza coti le altre vie di traffico, influiscono fattori 
non solamente economici, ma anche politici. Perchè sul 
fatto  commerciale vengono a sovrapporsi, complicandosi 
colle condizioni naturali, i particolari interessi politici di 
tutti gli Stati costieri o interni, i quali favorendo una via 
piuttosto che 1’ altra, promovendo o rifiutando certe 
determinate soluzioni dei problemi tecnici invece di altre, 
congegnando tariffe e dazi differenziali, possono facilitare 
od ostacolare gli afflussi commerciali.

D i qui la necessità che il problema della sistemazione 
politica delle terre, che racchiudono l’Adriatico, venga esa­
minato anche dal punto di vista degli effetti diversi, che 
le varie sistemazioni politiche possono esercitare nell’al- 
largare o restringere la sfera d’ influenza commerciale di 
questo mare.

Ora la chiara visione e la utile soluzione di questo pro­
blema sono sistematicamente turbate nei nostri nazionalisti 
e in coloro, che si lasciano suggestionare da questo genere 
di propaganda, dal preconcetto —  veramente... sentimen­
tale —  che P Italia debba conquistare il « dominio com­
merciale » dell’ Adriatico, cioè far in modo che tutto 
il commercio dell’Adriatico sia fatto da italiani e sotto 
bandiera italiana.

Basta un leggero sforzo di buon senso per capire 
che 1’ I talia, più ancora che volere il « dominio commer­
ciale » dell’Adriatico, deve volere che l ’Adriatico divenga 
un mare pieno di vita, un mare di grande traffico. Ben 
potremmo noi avere, non solo il « dominio », ma addirit­
tura il monopolio dell’Adriatico ; ma a che cosa ci servi­
rebbero, se il mare restasse scarso di traffici ? Quale in­



— 189 —
teresse reale dell’ Italia avremmo fatto, acquistandole la 
vanagloria del dominio d’un mare morto ?

Gli assertori della così detta conquista a integràle « 
dell’Adriatico commettono proprio questo errore : preoc­
cupati di assicurare all’ Italia il dominio commerciale 
dell’Adriatico, non tengono presenti le conseguenze, che le 
conquiste politiche da essi patrocinate avrebbero per la 
vitalità commerciale dell’Adriatico.

II. —  II « dominio commerciale » 
dell’ Adriatico.

Il dominio commerciale nell’Adriatico, cioè la preva­
lenza nel commercio di questo mare, è stato tenuto 
finora dall’Austria-Ungheria, non perchè l ’Austria-Unghe- 
ria possedesse una più lunga distesa di coste o un maggior 
numero di porti che 1’ Italia, ma perchè la zona d’ influenza 
dei porti austro-ungarici era assai più ricca della zona d’ in­
fluenza dei porti italiani. L a  partecipazione d’ un popolo al 
dominio commerciale di un mare non è proporzionale al 
numero di chilometri di coste, che cadono sotto il suo pos­
sesso politico ; ma alla Sua potenzialità industriale, alla 
sua attività commerciale e marinara, alla abilità direttiva 
dei suoi governanti e dei suoi uomini d’affari : tutte cose, 
che può possedere un popolo anche con un solo buon porto, 
e non un altro che domini un’estensione infinita di coste. 
Se così non fosse, l ’ Italia a quest’ora doveva essere uno 
dei paesi più marinari del mondo, anche senza possedere 
tutte le coste orientali dell’Adriatico, perchè non ha 
certo difetto di coste nel Mediterraneo,
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Supponiamo per un momento che, distrutta l’Austria- 
Ungheria, tutte le coste dell’Adriatico cadano in potere 
dell’ Italia. Forse per questo le grandi forze nazionali ed 
economiche, che fino a ieri formavano quella compagine 
politica, e che davano il maggiore afflusso al traffico adria­
tico, diventerebbero italiane, smettendo di essere tede­
sche, magiare, slave ? Forse per questo le coste del­
l’Adriatico orientale acquistate dall’ Italia diverrebbero 
industriali, e prenderebbero il posto che occupa :1 retro­
terra nella vita economica del mondo, attraverso le vie 
dell’Adriatico ?

Quei paesi continueranno nella loro vita, in virtù delle 
proprie forze. E reagirebbero contro gli ostacoli politici, che 
noi creassimo loro nell’Adriatico, cercando di espandersi nel 
mondo dalle altre vie, del Nord, dell’ Egeo, del Danubio, e 
coopererebbero così alla lotta che l ’Adriatico deve soste­
nere contro tutte quelle vie.

Anche un bambino, purché non sia istupidito dal 
nazionalismo, capisce che il segregare politicamente 
un litorale dal suo retroterra naturale scindendo in due 
tronchi l’unità delle vie di penetrazione, elevando fra 
il litorale e il retroterra barriere militari, doganali, sani­
tarie, monetarie ecc. non può contribuire ad intensificare 
i traffici del mare. E tanto più gravi saranno le conseguenze 
di tale segregazione quanto più per ostacoli naturali e per 
la concorrenza di altre vie già quel mare soffre di debo­
lezza congenita.

L e  difficoltà, da cui è minacciato il porto di Trieste, 
quando Trieste divenuta italiana si troverà staccata poli­
ticamente —  poco importa in qual punto —  dal retroterra, 
nascono appunto da questa scissione : la quale è resa ne­
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cessaria a Trieste dal fatto che non esiste fra il porto e il 
retroterra quella omogeneità nazionale, che porterebbe come 
conseguenza l ’appartenenza dell’uno e dell’altro allo stesso 
regime politico. E la soluzione di quelle difficoltà, come ab­
biamo visto a suo luogo, è vano cercarla nel porto di Fiume ; 
dobbiamo cercarla nella rete ferroviaria dell ’hinterland, as­
sicurandoci un controllo nelle vie di comunicazione, che 
uniscono Trieste e Fiume alla Slovenia, all’Austria, alla 
Boemia.

Occupando anche la Dalmazia, l ’ Italia  solleverebbe, an­
che in questo tratto di costa, contro l ’ intensificarsi dei 
commerci adriatici, quegli stessi ostacoli, che sarà tanto 
difficile vincere fra Trieste e il suo retroterra. Frapponendo 
una barriera politica fra la Dalmazia e la Bosnia, noi ac­
centueremmo il deflusso delle correnti economiche della 
Bosnia e della Serbia verso il Danubio e verso 1’ Egeo, 
mentre l’annessione della Dalmazia al suo retroterra rie- 
scirebbe a tutto vantaggio del commercio adriatico. La 
ferrovia Spalato-Danubio come potrebbe essere più co­
struita, se il suo sbocco al mare, occupato dall’ Italia, ne 
farebbe una minaccia militare dalla costa verso l’ interno 
e dall’ interno verso la costa ? E  l’ interesse massimo del- 
l ’ Italia non è che si costruisca il maggior numero possi­
bile di linee trasversali fra l ’Adriatico e il bacino danu­
biano ì

Mentre scaccerebbe il commercio serbo e bosniaco dal­
l ’Adriatico, la occupazione italiana della Dalmazia non 
riescirebbe ad assicurare agl’ italiani neanche tutto il com­
mercio della Dalmazia. Questo commercio, che una volta 
era quasi esclusivamente in mano degl’ italiani, ha già 
visto riversarsi su di esso capitali e commercianti glavi in
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misura sempre più notevole, in conseguenza dell’ascensione 
economica e culturale di quel popolo, che una volta costi­
tuiva soltanto gli strati più bassi della popolazione. Il 
giorno che la Dalmazia fosse politicamente italiana, vorem- 
mo forse impedire agli Slavi ogni attività commerciale ma­
rittima ? Sarebbe un bel mezzo per intensificare i commerci 
dell’Adriatico !

Per « dominio commerciale dell’Adriatico » mediante il 
possesso politico di tutte le sue coste, si intende anche 
che l ’ Italia « dominerebbe le correnti di traffico fra 1’ Eu­
ropa di mezzo e il bacino mediterraneo, e basterebbe nelle 
negoziazioni commerciali con gli Stati dell’ Europa cen­
trale minacciare il divieto di transito per i loro pro­
dotti per ottenere quelle facilitazioni di dazio, che altri­
menti non potremmo ottenere» (1). Ma è evidente che un 
divieto di transito di questo genere sarebbe agevolmente 
eluso dall’ Europa centrale, utilizzando i porti dell’ Egeo
o i porti del nord, e servirebbe solo a rovinare il commercio 
adriatico, mettendo in rivolta tutti i porti paralizzati da 
siffatta pazzìa. D ata la concorrenza accanita, che i porti 
del nord fanno e faranno sempre ai porti mediterranei, 
il solo uso utile, che l ’ Italia potrebbe fare dei suoi porti, 
sarebbe quello di non dominar niente, non vietar niente, 
lasciar fare, lasciar passare, sistemare i porti e le ferrovie 
retrostanti in modo che i commercianti possano fare e 
passare con la massima libertà possibile, anche se alle spalle 
dei porti fossero elevate barriere doganali dannose agli 
scambi, anzi sopratutto in questo caso. Ed è veramente 
strano come quello stesso prof. Alberti, che ha descritto 
egregiamente la concorrenza che i porti del nord fanno a 
quelli dell’Adriatico (2), sostenga la necessità della con­
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quista integrale delle coste dell’Adriatico con la speranza 
di far servire questo mopopolio politico a dominare il com­
mercio del retroterra : salvo che non intenda, nel fondo 
del suo pensiero di segretario della Camera di commercio 
di Trieste, che l ’ Italia deve soffocare tutti i porti del­
l’Adriatico orientale per lasciare libero il transito attra­
verso il solo porto di Trieste, e ciò allo scopo di creare 
un monopolio triestino nel commercio adriatico !

In fondo, l’unico vantaggio che potrebbe ritrarre l ’ Ita­
lia dalla conquista della Dalmazia, sarebbe quello di avere 
al di là del mare una colonia, abitata da mezzo milione 
di uomini e assoggettata al monopolio doganale delle in­
dustrie italiane (3). Ma gl’ industriali e commercianti lom­
bardi, veneti, triestini, emiliani, marchigiani, meridionali, 
si troveranno sempre, di fronte alla Dalmazia e alla Ser­
bia, in una posizione di monopolio naturale in confronto 
coi Tedeschi, Francesi e Inglesi, data la immediata vici­
nanza a quel mercato, che anche per la larga diffusione 
della nostra lingua ci offre condizioni di privilegio indiscu­
tibili. Se i nostri industriali non fossero capaci di appro­
fittare di queste fortune naturali per volgere a proprio 
vantaggio il nuovo sviluppo economico della Dalm azia, a 
che cosa servirebbe il monopolio doganale ? Ad assicurare 
semplicemente il quieto vivere alla loro poltroneria ? E do­
vrebbe l ’ Italia intera mettersi sulle spalle il peso di un 
problema come quello della Dalmazia per garentire il dolce 
far niente a un certo numero di industriali e di commer­
cianti inetti ? E quali enormi spese non sarebbero necessa­
rie per custodire una linea di confine così lunga e difficile 
come quella della Dalmazia ? sarebbero almeno compensate 
dai redditi ?

S a l v e m i n i
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È poi agevole prevedere che l’annessione della Dalma­

zia all’ Italia, se assicurerebbe il monopolio del commercio 
dalmata alla poltroneria nazionale, metterebbe in condi­
zioni difficilissime le iniziative benefiche ed ardite del com­
mercio italiano sui restanti mercati jugoslavi, sui quali 
gl’ italiani non troverebbero che avversione. Basta 
ricordare l ’ esempio della strenua, lunghissima lotta eco­
nomica fra la Serbia e l ’Austria, che ha preceduto la guerra 
con le armi alla mano. Nei paesi selvaggi e senza sentimento 
nazionale può essere necessario occupare il paese in cui si 
vuol commerciare. Nei paesi europei ogni occupazione terri­
toriale, che urti il sentimento nazionale di una popolazione, 
fulmina o per lo meno ostacola in mille modi il commercio 
degli occupatori. Se ne avvedrà, a guerra finita, la Germa­
nia in Belgio e in Francia. Vogliamo avvedercene anche 
noi in tutti i paesi slavi del Sud ? Per assicurare alla 
parte peggiore del nostro commercio e della nostra industria 
il monopolio coloniale su un paese di mezzo milione di 
abitanti, vogliamo impedire la penetrazione della migliore 
attività economica e della influenza intellettuale e po­
litica italiana in un territorio di 11-12 milioni di abi­
tanti ? Sarebbe, in verità, un ottimo affare ! E sarebbe 
politica d’ interessi italiani questa, o politica d’ interessi 
tedeschi ?

III. —  Trieste, Fiume e la Dalm azia 
e l'Ita lia .

In fondo, questa campagna per la conquista della 
Dalmazia, a cui si attribuisce lo scopo di assicurare al- 
l ’ Italia il «dominio commerciale» dell’Adriatico, parte so­
lamente da una preoccupazione di interessi assai lim itati,
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e non mira che a difendere un artificioso monopolio com­
merciale, di cui i porti di Trieste e di Fiume godevano, 
finora a danno della Bosnia e della Dalmazia (4).

Come Trieste e Fiume sono quasi equidistanti tanto 
da Vienna, quanto da Budapest —  e perciò s’ invoca, 
per erronei concetti commerciali, l ’annessione di Fiume 
all’ Italia, affinchè il suo porto non possa far concorrenza 
a quello di Trieste — , così Spalato è distante da Budapest 
appena una settantina di chilometri più di Fiume. Finora, 
mancando una linea ferroviaria fra il porto di Spalato e 
il Danubio, tutto  il commercio bosniaco e ungherese e 
croato era costretto a volgersi verso il porto di Fiume. 
Inoltre la Dalmazia, legata amministrativamente all’Au­
stria, era una specie di colonia commerciale di Trieste. 
L ’annessione della Bosnia e della Dalmazia alla Serbia, 
permettendo finalmente la costruzione della ferrovia Spa- 
lato-Bosnia, a cui 1’ Ungheria si è sempre opposta nell’ in­
teresse di Fiume, avrebbe per conseguenza lo sviamento 
del commercio bosniaco e di una parte di quello ungherese 
dal porto di Fiume, verso cui il detto commercio era prima 
costretto a concentrarsi, seguendo lunghe e incommode vie 
fluviali e ferroviarie. I l passaggio, poi, della Dalmazia dallo 
Stato, che avrà Trieste, ad uno Stato indipendente come 
la Slavia del Sud, renderebbe la Dalmazia autonoma com­
mercialmente e non più soggetta al monopolio triestino.

Perciò, come per evitare che Trieste sia danneggiata 
dalla concorrenza di Fiume, si invoca l ’annessione di Fiume, 
così nell’ interesse e di Trieste e di Fiume si invoca l’annes­
sione della Dalmazia (5). Quando l’ Italia —  si pensa —  sia a 
Spalato, nè gli Slavi vorrebbero avere la minaccia militare 
di una linea ferroviaria che da Spalato penetrasse nel cuòre
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della Bosnia, nè l’ Italia vorrebbe essere minacciata da una 
linea di quel genere nei suoi possessi costieri di terra ferma. 
Ed è caratteristico che —  mentre si riconosce la grande 
importanza per gl’ interessi italiani delle ferrovie trasver­
sali danubiane-adriatiche in opposizione alla ferrovia 
longitudinale dalla Germania all’ Egeo, —  la sola fer­
rovia, che trovi fino da ora opposizione col pretesto delle 
difficoltà tecniche, è la ferrovia trasversale dal Danubio 
a Spalato !

Quando si afferma che la Bosnia geograficamente è 
paese balcanico e la Dalmazia è paese adriatico, e che 
perciò la Dalmazia deve essere politicamente staccata dalla 
Bosnia e unita all’ Italia, si commette bensì un errore 
ideologico, —  quello di far pronunciare alla geografica fisica 
sentenze politiche che non le spettano — , ma al di sotto 
di quest’errore c’ è un interesse economico : si vuole tenere 
divisa ferroviariamente la Dalmazia dalla Bosnia, affinchè 
il commercio bosniaco e parte di quello ungherese non 
prenda la via trasversale Danubio-Spalato, ma continui ad 
essere costretto a sviarsi verso Fiume. Le stesse ragioni 
strategiche, con cui è stato facile impressionare tanta gente 
di buona fede, funzionano solamente rispetto alla D al­
mazia settentrionale e centrale, la cui importanza strate­
gica è quasi nulla quando Pola e qualche punto d’appoggio 
nelle isole foranee appartengano all’ Italia, ma in cui il 
porto di Spalato può acquistare importanza commerdiale 
a danno di Fiume : e viceversa vengono dimenticate per 
la Dalmazia meridionale, dove Cattaro ha veramente 
grande importanza militare. E anche le ragioni nazionali 
si fermano allo sbocco del Narenta ; perchè una fer­
rovia che sboccasse a sud di questo punto, non da­
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rebbe più nessuna noia sensibile ai porti di Trieste 
e di Fiume. « Questo era dunque il nocciolo del cane ! »
—  esclama Fausto all’apparirgli di Mefistofele. Geografia, 
strategia, etnografia, statistica, storia —  tutte le scienze, 
che a diritto o a rovescio sono state mobilitate in 
questa discussione —  non hanno avuto che questa 
funzione meretricia di idealizzare e dissimulare il pro­
gramma di perpetuare a spese della Dalmazia e del suo 
retroterra il monopolio commerciale dei porti di Trieste 
e di Fiume !

L ’ Italia, dunque, deve mettersi sulle spalle le diffi­
coltà che nascerebbero dall’amministrazione di un paese 
nazionalmente eterogeneo nella sua enorme maggioranza, 
deve rendere nemici permanenti dell’ Italia tutti gli Slavi 
del Sud e spingerli ad allearsi coi Tedeschi e coi Magiari, 
deve opporsi a ogni allacciamento ferroviario fra il bacino 
danubiano e il medio Adriatico, deve sacrificare gl’ inte­
ressi economici e politici della Dalmazia, della Bosnia, 
della Serbia e suoi, deve rendersi odiosa a tutto il mondo 
civile ereditando la politica perfida dell’Austria di fronte 
agli Slavi del Sud : e tutto questo al solo e unico scopo —  
dissimulato sotto le ragioni nazionali e strategiche e sotto 
la formola del « dominio commerciale » dell’Adriatico —  di 
mantenere a favore di Trieste e di Fiume l ’attuale statu quo 
delle correnti di traffico !

Siccome la coscienza morale e giuridica del popolo ita­
liano si sarebbe ribellata a considerare questa categoria 
di interessi come sufficiente giustificazione di una con­
quista, che non -avrebbe nessuna base di diritto, tutto  il 
cielo e tutta  la terra sono stati chiamati a por mano al 
nuovo poema sacro della così detta « soluzione integrale »
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del problema nazionale, strategico e commerciale deì- 
1’ Adriatico.

Che un programma di questo genere sia stato escogi­
tato in qualche gruppo dell’alta borghesia capitalistica 
triestina e fiumana —  troppo inquinata di elementi 
tedeschi (6) e cosmopoliti, e indifferenti od ostili agl’ in­
teressi generali dell’ Italia — si capisce. Ma sarebbe 
senza dubbio ingiusto attribuire la responsabilità di 
siffatta manovra alla massa della popolazione autentica 
di Trieste, la quale è troppo sinceramente italiana 
per volere sacrificare a certi interessi locali gl’ interessi 
generali dell’ Italia e trasformare questa guerra da 
guerra di liberazione, che 1’ Italia fa per Trieste, in 
guerra di conquista che il grosso capitalismo cosmo­
polita, che ha sede in Trieste, farebbe dell’ Italia.

Certo, o prima o poi, il porto di Spalato « all’estremità 
della linea più breve fra l ’Adriatico e il Danubio, in posi­
zione favorevole pel retroterra, sede naturale e migliore 
per la capitale della vasta provincia di Illiria » (7), assumerà 
direttam ente una parte dei traffici che oggi la Dalmazia 
esercita pel tram ite di Trieste. Ma anche allora, purché 
continui ad essere quel grande porto che è ora —  tale 
non certo per gli attuali modesti traffici della Dalmazia (8)
—  Trieste avrà da avvantaggiarsi e non da soffrire per 
il risorgere di questo nuovo grande porto, in quanto questo 
non è concepibile senza un’adeguata intensificazione dei 
traffici dell’Adriatico. Così quel che Trieste perderebbe da 
una parte, ricupererebbe dall’ altra.

Per temere che i traffici fra Trieste e la Dalmazia 
possano subire una diminuizione rilevante, bisogna ricor­
rere all’ ipotesi che la Dalmazia rimanga annessa all’ Im­
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pero Àustro-Ungarico, mentre Trieste passerebbe all’ Italia. 
In  tal caso non sarebbero più in giuoco soltanto i modesti 
traffici dalmati di Trieste; tutta  complessivamente la grande 
attività accentratrice del suo porto sarebbe minata. E ap­
punto per scongiurare un simile pericolo dobbiamo tendere 
con tutte le nostre forze allo sfacelo completo dell’Austria, 
sfacelo che non si può assolutamente concepire senza stac­
carne la Slovenia e la Croazia. In questo caso l’annessione 
della Dalmazia al nuovo ente politico indipendente dall’Au­
stria, cioè ad uno Stato nuovo ed economicamente arre­
trato, non potrebbe sopprimere, nè grandemente ridurre i 
rapporti commerciali di Trieste colla Dalmazia. L o  stesso 
affacciarsi del nuovo Stato sull’Adriatico implica già di per 
sè un’ intensificazione più o meno grande dei traffici della 
Dalmazia, di cui Trieste dovrebbe essere la prima a bene­
ficiare, sia per essere il primo porto dell’Adriatico, sia per 
la sua posizione, sia per la persistenza che hanno natural­
mente le lunghe tradizioni commerciali.

Quando i rapporti ferroviari fra Trieste e Fiume fos­
sero sistemati in modo da evitare concorrenze politiche 
rispetto al retroterra sloveno-austro-boemo dell’una e croato­
magiaro dell’altra, la concorrenza fra Trieste e Spalato 
rispetto a Budapest non dovrebbe dar da pensare in 
alcun modo ai triestini : il commercio della valle padana 
e dei paesi retrostanti, coll’ Ungheria e con la Rumania 
non potrebbe non prendere la via di Trieste ; quello del- 
l’ Italia centrale e meridionale e dei piroscafi provenienti 
dal Mediterraneo prenderebbe naturalmente la via di 
Spalato, mentre finora prendeva quella di Fiume. Trieste 
non ne verrebbe danneggiata.

Danneggiata sarebbe senza dubbio Fiume. Ma l’ Italia
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centrale e meridionale hanno bisogno che si stabilisca il 
maggior numero possibile di correnti di traffico trasver­
sali fra la costa balcanica e l’ Italia. L a  ferrovia di Spa­
lato consentirebbe al centro e al mezzogiorno d’ Italia di 
acquistare i prodotti bosniaci e parte di quelli della Ser­
bia e dell’ Ungheria (legnami, bestiame, grano) senza pa­
gare i sopraprezzi richiesti dalla deviazione, che è stata 
finora imposta dal vecchio sistema ferroviario verso Fiume. 
Per qual motivo g l’ interessi degl’ italiani, per es., di An­
cona devono avere sacrificato a quelli degl’ italiani di 
Fiume, se questo sacrifizio, lungi dall’essere compensato 
da vantaggi generali per tutta la nazione, dev’essere 
accompagnato da tutti i danni politici ed economici che 
la conquista della Dalmazia frutterebbe all’ Italia ? In 
una rivoluzione mondiale, come quella a cui assistiamo, 
è ben necessario che qualche vecchio privilegio, di qua o 
di là, salti par aria !

CONCLUSIONE.
La conquista ¿ella Dalmazia riescirebbe dannosa, non 

utile, commercialmente all'Italia.



Note al Capiioio Sesto.

(1) A l b e r t i , Adriatico e Mediterraneo, n. 5 dei «Problemi 
italiani », pag. 30.

(2) A l b e r t i , La Germania e i  porti del Mediterraneo, nella 
« Rivista delle Nazioni latine », i°  agosto 1916.

(3) D ella conquista dalmata si fanno sperare all’ Italia molti 
altri vantaggi economici, ma si tratta di fanciullaggini cosi 
grottesche, che non ci pare il caso di far perdere il tempo 
con esse ai nostri lettori, e ne rinviamo la discussione nella 
terza appendice per chi abbia desiderio di rendersi conto 
della meschinità intellettuale e morale di certa propaganda.

(4) Ciò risulta a prima vista da tu tta la letteratura del 
soggetto. S i vedano per es. A l b e r t i  (segretario della Camera 
di Commercio di Trieste fino allo scoppio della guerra europea) 
Trieste e la sua fisiologia economica, pag. 5-16 ; i d e m . La con­
quista di Trieste, Roma, Bontempelli ; 1914, pag. 8 e segg. ; 
O n . F o s c a r i , Discorso 15 aprile 1916, pag. 10451 ; I t a l ic u s  
S e n a t o r , La question de l'Adriatique, pag. 23, 26, 32.

(5) A l b e r t i , op. cit., pag. 11-14, 118-121. Cfr. B a c c ic h  
(ex Podestà di Fiume), nel volume dal Brennero alle Alpi 
Dinariche, Firenze-Roma, Quattrini, 1915, pag. 220: «A bban­
donando la Dalm azia agli Slavi, ne costituiremmo un osta­
colo insormontabile ad ogni (sic) nostra ardimentosa inizia­
tiva, perchè verso i meravigliosi porti distribuiti dalla natura 
lungo il litorale della Dalm azia settentrionale, graviterebbero 
i paesi dell’ hinterland : Slavonia, Croazia, Bosnia, Erzego­
vina ; ed a quei porti in parte collegabili con i vari centri del­
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l’ interno affluirebbero dalle più lontane contrade i traffici, 
che sarebbero sottratti alle rivali, Trieste e Fiume, con irrepa­
rabile danno di entrambe (?) le città ». È  stato sempre questo
il punto di vista austriaco nella questione delle comunicazioni 
ferroviarie fra il Danubio e l ’Adriatico : si vedano le confe­
renze tenute all'U n iversità di Vienna nel 19 11 e contenute 
nel volume Dalmatien und das Oesterreichische Küstenland.

(6) « Le compagnie di navigazione tedesche, appena ma­
scherate sotto nomi italiani, sfidano già la supremazia de 
Lloyd austriaco a Trieste ; le banche tedesche, coperte da 
nomi viennesi e italiani, sono sulla via di assorbire gradual­
mente il commercio e il controllo dell’ interessi portuali ; 
società tedesche locali sostengono g l’ Italiani di Trieste nella 
ulotta nazionale» contro gli Slavi invasori, ma intanto le 
autorità austriache, per paura dell’ irredentismo, impediscono 
l ’ importazione del capitale italiano, quando provenga dallo 
Stato vicino. Le imprese dei tedeschi del Nord divorano la  
Trieste italiana ed austriaca, e si preparano a giustificare la  
pretesa di Schleinitz che Trieste è città tedesca». (St e e d , 
The Hapsburg Momrchy, pag. 281-2). Nel 1860 Schleinitz, 
ministro degli esteri di Prussia, protestò a Torino, perchè in 
un decreto del governatore delle Marche, Valerio, Trieste era 

chiam ata città italiana.
(7) A n o n im o  D a l m a t a , L'Adriatico, pag. 81. Già nel 1500 

Spalato era luogo d ’arrivo di carovane bosniache (Monumenta 
spectantia historiam slavorum meridionalium, V i l i ,  205). La  
terribile pestilenza del 1814 fece sospendere le carovane ; ma 
esse erano considerate cosi importanti nella vita  del paese, 
che, nel 1844, allorché furono ristabilite, tu tta  la popolazione 
condotta dalle autorità, si recò parecchie miglia fuori della 
città ad accogliere festosamente là prima (A . A .  P a t o n , The 
Highlands and Islands of thè Adriatic, II, 12).

(8) Il prof. Mario Alberti ha insistito specialmente sulle 
cifre del movimento di navigazione per sostenere che Trieste 
non può privarsi del contributo del commercio dalmata e per­
ciò la conquista della Dalmazia le è necessaria. Ma a quanto 
ammonti la partecipazione della Dalmazia -al movimento di
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navigazione del porto di Trieste, non è possibile determinare, 
perchè la statistica si lim ita a dare distinta soltanto la cifra 
complessiva dell’ Impero Austro-Ungarico. In mancanza di 
cifre precise, supponiamo pure che il contributo della D al­
m azia arrivi perfino ai quattro quinti della partecipazione com­
plessiva dell' Impero al movimento di Trieste. —  Ma non 
sono certamente le cifre del movimento di navigazione le più 
adatte a chiarire la vera situazione delle cose. —  Tutti sanno 
come spesso, col sistema delle sovvenzioni, a molte linee anche 
commerciali si faccia obbligo di toccare porti, nei quali trove­
ranno appena qualche quintale di merce da sbarcare o imbarcare 
e magari neppure un quintale. Di tal natura erano molte delle 
toccate nei porti dalmati delle linee, che facendo capo a Trieste 
ingrossavano le cifre del movimento di navigazione fra Trieste 
e la Dalmazia, senza un corrispondente movimento commer­
ciale. Nessuna meraviglia, adunque, che nel 1913 di 5.480,000 
tonnellate, costituenti il movimento di navigazione in arrivo 
nel porto di Trieste, 1.516,000 tonnellate (quattro quinti 
delle provenienze dall' Impero Austro-Ungarico) provenissero 
dai porti dalmati ; che cioè questi contribuissero pel 29 %  alla 
formazione di quel movimento. Ma il loro contributo reale al 
traffico marittimo triestino è ben minore. Può calcolarsi al- 

1*8,5 %■ Infatti dei 34.497.000 quintali costituenti nello stesso 
anno la somma delle importazioni ed esportazioni via mare 
di Trieste, soltanto 2.941.000 quintali costituivano il contri­
buto della Dalm azia. E  la più modesta importanza, che 
cosi si deve attribuire al traffico dalm ata per il porto di 
Trieste, è confermata anche dalla proporzione molto maggiore 
(23,8 %), che la Dalm azia ha nel traffico marittimo di 
tutto l ’ Impero.





CAPITOLO VII.

LA DALMAZIA E I PARTITI ITALIANI.

S O M M A R IO : I. La Dalmazia e i clericali. — II. La Dalmazia e
1 giolittiani. —  III. La Dalmazia e i nazionalisti. —  IV . La 
Dalmazia e gl’ irredenti. —  V . La Dalmazia e i democratici. — 
V I. La Dalmazia e la guerra d 'Ita lia .

L —  L a Dalm azia e i clericali.

Il primo giornale, che, non appena determinatasi la 
crisi europea, si sia messo ad eccitare nel nostro paese 
gli appetiti dalmatici e la slavofobia, fu il clericale Corriere 

d’ Italia, insieme a tutti gli altri confratelli del trust cat­
tolico.

« Belgrado —  proclamava questo giornale nel numero del
3. agosto 1914, invocando l ’ intervento immediato dell’ Italia a 
fianco degl’imperi centrali e deplorando amaramente la neutra­
lità  —  Belgrado è una sentinella avanzata di Pietroburgo, che 
si spinge lento e tenace verso il mare dalle bocche dei Darda­
nelli (sic) e dalle coste dalmatico-albanesi. Il giorno, in cui per gli 
errori colossali dell’Austria, che ha slavizzato la Dalmazia, l ’I- 

stria e la Venezia Giulia (sic), calpestando brutalmente l ’ele­
mento italiano, e per la travolgente espansione serba, il mare



Adriatico sarà un lago slavo, da Trieste a D urazzo, faremo poi
la contabilità della eccessiva serbofìlia odierna. Il pericolo dello 
slavismo è poliedrico, e nell’Adriatico è superiore per imma­
nenza e gravità a qualunque altro. L ’Austria sconterà meri, 
temente le colpe commesse contro i nostri fratelli, che sono 
suoi sudditi ; ma questo non include che noi dobbiamo fa­
vorire l ’allargarsi e il trionfare di una politica megalomane 
di una razza, che bada soltanto al proprio trionfo, ad ogni 
costo e contro tutti. E  alle conquiste littoranee della razza, 
aggiungiamo i posti per le squadre dell’ impero moscovita ».

Viceversa nell’aprile del 1915, il Corriere d’ Italia e i 
suoi confratelli clericali buttavano a mare « i nostri fra­
telli », non solamente della Dalmazia, ma anche dell’Istria, e 
si contentavano nell’Adriatico dello scoglio di Pelagosa! E lo 
scrittore di quest’articolo dell’ agosto 1914, così spasimante 
di italianità per « i nostri fratelli », era così poco informato 
della geografia dell’Adriatico e dell’esatto indirizzo di casa 
dei « nostri fratelli », che s’ immaginava che l ’ Istria fosse 
qualcosa di estraneo alla Venezia Giulia; e avendo avuto 
l’ incarico di dimostrarsi preoccupato per la sorte delle 
bocche di Cattaro, s’ immaginava di dovere versare la piena 
delle sue patriottiche angoscie sulle bocche, che non sono 
mai esistite, dei Dardanelli. Queste tenerezze, dunque, per
i « nostri fratelli » dell’Adriatico, come erano improvvise
—  perchè il Corriere d’ Italia aveva sempre combattuto 
l ’ irredentismo come una peste —  così erano transitorie.

Perchè sbocciarono, dunque, a un tratto nell’ agosto del 
1914 ?

In questa guerra si decide il destino dell’Austria. Ora 
l ’Austria, come dirà il Corriere d’ Italia, nel numero del
10 luglio 1917, terza pagina, terza colonna, linea 40, è il 

.« baluardo dalla Chiesa ». Bisognava, dunque, salvar l ’Austria.
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E poiché per la salvezza, anzi per il trionfo, dell’Austria era 
utile che l’Italia partecipasse alla guerra a fianco degl’im ­
peri centrali, ecco perchè i giornali clericali italiani furono 
interventisti sulla fine di luglio e sui primi d’agosto 1914. 
Ma dichiarata dall’ Italia la neutralità, diveniva necessa­
rio, per la salvezza dell’Austria, « baluardo della Chiesa x, 
che 1’ Italia almeno non abbandonasse più la neutralità : 
ed ecco allora i giornali clericali associarsi ai socialisti uffi­
ciali per invocare la neutralità assoluta. E  poiché occor­
reva suscitare una causa di inconciliabilità fra l’ Italia e
1’ Intesa antigermanica, eccoli inventare per i primi una 
questione della Dalmazia, e piangere lacrime di cocco­
drillo sulle « colpe commesse dall’Austria contro i nostri 
fratelli », salvo ad abbandonare nel ’ momento buono al­
l’Austria i « nostri fratelli », meno quelli dello scoglio di 
Pelagosa, che è disabitato.

II. —  La Dalm azia e i giolittiani.

Il secondo giornale, che si mise a rivendicare la Dalma­
zia all’ Italia, fu la Stampa del senatore Frassati, nei nu­
meri del 26 e 31 agosto. I l Resto del Carlino di Filippo Naldi 
cominciò a parlare della Dalmazia il 30 agosto : un sem­
plice accenno, non compromettente. Ma 1’ 8 settembre, il 
principe di Biilow in persona, in una intervista concessa 
al giornale norvegese Norden, dava la parola d’ordine agli 
amici d ’ Italia  :

« Il trionfo del panslavismo minaccia la civiltà e la na­
zionalità italiana in ben altro modo che le male accortezze 
dell'uno o dell’altrò funzionario del Trentino e di Trieste ».
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Erano quelli i giorni, in cui la Germania era stata fer­
m ata alla Marna, ed erano cominciate le disfatte dell’Au­
stria in Galizia. L a  diplomazia tedesca iniziava tutto un 
nuovo lavoro per riparare agli errori commessi nei primi­
tivi calcoli militari. Il principe di Biilow era, anche lui, 
mobilitato. E il 16 di settembre il Resto del Carlino ini­
ziava anch’esso la campagna per la Dalmazia —  amicus 
certus in re incerta cernitur. E poco dopo entrava in cam­
pagna il Mattino di Edoardo Scarfoglio —  tanto nomini...:, 
e come fiancheggiatori dei giornali autorevoli, la Vittoria 
di Pomarici, il Bastone di Garcea, e tutti gli affigliati 
della compagnia Archita Valente e C. Naturalmente, anche 
questi dalmatomani dovevano, nella primavera del 1915, 
contentarsi dello scoglio di Pelagosa, salvo a ridiventare 
dalmatomani, dopo che, mancata la manovra del Principe 
di Biilow, l ’ Italia entrò in guerra.

I gruppi politici, rappresentati da questi giornali, hanno 
sollevata la questione di Dalmazia fra l’ Italia e 1’ Intesa, 
così come fra il 1878 e il 1881 Bismarck aveva fatto 
della Tunisia il « pomo della discordia » fra la Francia e 
l’ Italia. Il ministro degli esteri francese, Delcassé, nell’ in­
tervista concessa al Corriere della sera del 23 agosto 1914, 
aveva offerto all’ Italia Trento, Trieste e l’Albania come 
premio di un eventuale intervento antiaustriaco. Per an­
nullare l ’ effetto di queste offerte, bisognava domandare 
qualcosa di più : la Dalmazia. Se Delcassé avesse offerto 
la Dalmazia, sarebbe stata domandata la Bosnia, la Croa­
zia, la Slovenia e chi sa che cos’altro. Determinatosi, poi, 
P intervento dell’ Italia nella guerra, la campagna per la 
Dalmazia —• data la riluttanza della opinione pubblica in­
glese e francese ad accettare il punto di vista massimalista
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italiano —  era il mezzo più acconcio per mantenere tor­
bidi e oscillanti i rapporti fra l’ Italia e 1’ Intesa : da cosa 
nasce cosa. « Crediamo di non ingannarci —  ha scritto la 
Weser 7,eitung di Brema dell’ 8 dicembre 1916 —• se consi­
deriamo la questione adriatica come la più vera sorgente 
di future discordie nelle file degli odierni alleati ».

III. —  La Dalm azia e i nazionalisti.

Il 17 settembre 1914 entrò in campo Videa nazionale.
Alla notizia dell’ ultimatum dell’Austria alla Serbia, il 

gruppo nazionalista romano, la sera del 26 luglio 1914, 
aveva interrotto più volte con continui applausi e coro­
nato con una ovazione il discorso, in cui l’on. Pantaleoni 
chiedeva che gl’ impegni della Triplice fossero « mantenuti 
a qualunque costo» dall’ Italia (Idea nazionale, 31 luglio 
19x4).

Il loro programma era semplicissimo : sopravvenuto ora­
mai il « guerrone » dei loro sogni, l’Austria avrebbe ceduto 
gentilmente all’ Italia l ’Adriatico, andandosene a passeg­
giare verso 1’ Egeo e il Mar Nero ; l ’ Italia, soddisfatta 
nell’Adriatico, avrebbe marciato contro 1’ Inghilterra e la 
Francia, a conquistare la Savoia, Nizza, la Corsica, Tunisi, 
senza pregiudizio del lago Ciad, dell’oasi di Cufra, e di al­
tre consimili « terre promesse » franco-inglesi.

Il programma saltò in pezzi al primo urto della realtà. 
Non appena il Governo italiano, sugli ultimi del luglio
1914, accennò a ricordare l’ articolo V II  della Triplice, 
l’Austria s’ impennò e rifiutò. Le alleate offrivano bensì

SALVPMIN! 14



— 210 —
all’ Italia tutto quel che più le facesse comodo prendere 
a spese della Francia ; ma intendevano mantenere nelle loro 
mani il controllo militare dell’Adriatico e della pianura pa­
dana per essere sicure del vassallaggio dell’ Italia. Se 1’ Ita­
lia fosse rimasta nella Triplice e l ’avesse aiutata a vincere, 
noi avremmo avuto nel nuovo sistema europeo la parte 
di sentinelle della Germania verso il bacino occidentale 
del Mediterraneo, e di vigilati speciali dell’Austria nel ba­
cino centrale. Avremmo dovuto sacrificare ai bombarda- 
menti franco-inglesi Genova, Livorno, Napoli, Palermo, per 
saldare sempre più tenacemente la nostra schiavitù nel­
l’Adriatico !

Delusi nelle speranze tripliciste, avendo intuito, nel loro 
opportunismo sensibilissimo, che la dichiarazione di neutra­
lità aveva fulminato la Triplice, gli scrittori dell’ Idea Na­
zionale divennero nell’agosto del 1914 antitriplicisti : l’A u­
stria aveva tradito l’ Italia, l ’ Italia doveva muoverle guerra. 
Ma ancora ai primi di settembre, nonostante che già la 
campagna per la Dalmazia fosse cominciata sui gior­
nali clericali e giolittiani, 1’ Idea Nazionale non aveva preso 
posizione. I l 3 settembre Ruggero Fauro, memore ancora 
della sua campagna per un accordo fra Italia e la Slavia 
del Sud contro l’Austria (1), scriveva :

« Conquistata Trieste ed esclusa definitivamente l ’Austria 
dall’Adriatico, occupando anche Vallona e chiudendo cosi, 
l'Adriatico, l ’ Italia avrebbe tutta una costa di meno da di­
fendere ».

E spiegava che per Trieste egli intendeva la Venezia 
Giulia, cioè « l ’alta valle dell’ Isonzo, il Friuli orientale, la 
valle del Vippacco con la Selva di T e rn o y a , il gruppo del



— 211 —
Monte Re, il basso Triestino, 1* Istria e le isole del Quar- 
nero ». Niente Fiume, niente Dalmazia.

Ma la battaglia della Marna, le disfatte dell’Austria in 
Galizia, le suggestioni dei giornali clericali e giolittiani, 
ebbero ben presto vittoria di ogni esitazione. E  il 17 set­
tembre, Enrico Corradini si m etteva anche lui a domandar 
«Trento, Trieste e la Dalmazia».

L ’ Italia poteva oramai prendere per il collo e l ’Austria 
e la Serbia, afferrando nell’Adriatico quanto alcuni mesi 
prima sarebbe stato follia sperare. Perchè lasciarsi sfug­
gire la buona occasione ? Era questo anche un mezzo per 
riscattarsi dalla vergogna di doversi alleare con la demo­
crazia contro gli Alleati di ieri —  clericali e .giolittiani —  
nel volere l’ intervento contro l’Austria e la Germania. 
Quale « bellissimo inganno » mescolarsi colla democrazia ita­
liana per farla servire a un programma di guerra imperia­
lista !

IV . —  La Dalm azia e gl’ irredentisti.

Il personale per la campagna slavofoba e dalmatomane 
si offriva ai nostri giornali già perfettamente selezionato e 
organizzato, in un gruppo di nazionalisti italiani dell’Adria­
tico orientale.

Nella lotta con gli Slavi del Goriziano, di Trieste, del- 
P Istria, della Dalmazia per la conquista o la conserva­
zione delle amministrazioni comunali e dietali, lotta esa­
sperata sistematicamente dall’Austria, molti, troppi ita­
liani dell’Adriatico orientale avevano smarrito ogni senti­
mento delle proporzioni e delle grandi correnti della vita
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internazionale. E i Tedeschi l i  aiutavano a perdere ogni 
senso di realtà. Nelle ultime elezioni comunali triestine, i 
Tedeschi, guardia del corpo del Governo, votarono per 
gl’ Italiani, mentre il Governo appoggiava gli Slavi. A  Go­
rizia, nell’aprile 1914, identico fenomeno : il Governo ap­
poggiava gli Slavi, ma i Tedeschi votarono per gl’ Italiani, 
ottenendo che gl’ Italiani mettessero nella loro lista due 
candidati tedeschi, fra cui un ufficiale austriaco in pen­
sione, che certo non lavorava contro le intenzioni del Go­
verno centrale. Il i °  marzo del 1914 cominciava ad uscire 
a Trieste la Triester Wochenpost, col programma di pro­
muovere l’accordo fra Italiani e Tedeschi contro gli Slavi. 
E quando scoppiò la guerra europea, per alcuni giorni, 
gl’ Italiani di Trieste accompagnarono coll’ inno di Gari­
baldi le partenze dei loro soldati contro la Russia e contro 
la Serbia. E ci fu a Trieste e nell’ Istria la caccia allo slavo 
fatta  dagl’ Italiani colla connivenza delle autorità austria­
che, là dove tante volte le stesse autorità avevano pro­
mossa la caccia all’ italiano fatta dagli Slavi ! A  tanto era 
giunto l’accecamento campanilistico antislavo !

L ’ idilio durò poco. Dichiarata la neutralità dell’Italia, 
l ’ inno di Garibaldi non fu più permesso. Ma la mentalità 
tradizionale del municipalismo irredentista è rimasta im­
m utata : la loro guerra, i municipali dell’ irredentismo la 
fanno, non contro la Germania, ma contro gli Slavi di Trie­
ste, di Gorizia, di Spalato

Anche rivendicando tutto l ’Adriatico orientale a ll’Ita ­
lia, questa gente —  se non fosse stata accecata dai suoi 
odi di campanile, di clientela, di persone —  avrebbe po­
tuto affermare che l ’ Italia garantiva agli Slavi delle terre 
cosi conquistate eguaglianza giuridica e libertà di coltura
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nazionale ; avrebbero potuto avere il buon senso almeno dì 
non dichiararsi contrari alla unità nazionale serbo-croato- 
slovena, anzi avrebbero potuto presentare le occupazioni 
territoriali italiane sull’ altra sponda come un compenso, a 
cui 1’ Italia avrebbe diritto per il suo concorso alla costi­
tuzione dell’unità nazionale sudslavà, compenso analogo a 
quello che ebbe nel 1859 la Francia con Nizza e Savoia. 
Invece si sono dati a proclamare, che 1’ Italia deve trattare 
il problema della Dalmazia come problema coloniale ; e 
nella nuova colonia 1’ Italia dovrà tenere alla catena o 
espellere la classe intellettuale slava ; e potrà italianizzare 
in pochi anni il contadiname slavo, e dovrà aizzare i con­
tadini cattolici contro i contadini ortodossi per raggiunger 
meglio lo scopo ; e dovrà fare in modo che la Serbia non 
oltrepassi il Narenta, e la Bosnia le sia così negata ; e do­
vrà opporsi alla unione fra Montenegro e Serbia, e fra Croa­
zia e Serbia, tenendosi amica dei Bulgari e dei Magiari.

Quando la Serbia, nel 1915, fu disfatta, questi forsen­
nati credettero di avere toccato il cielo col dito : non capi­
vano che quanto più gli eserciti austriaci penetravano in 
Serbia, tanto più Trieste e P.ola si allontanavano dall’esercito 
italiano. E il loro programma è sempre quello della Triester 
Wochenpost : accordo fra Italiani, Tedeschi e Magiari per 
spartirsi le terre slave : all’ Italia la Venezia Giulia e la 
Dalmazia, magari anche la Slovenia ; all’ Ungheria e al­
l’Austria il resto. Il pericolo che l’Austria-Ungheria, lasciata 
in piedi col meglio delle sue forze, e saldata più stretta- 
mente alla Germania, attiri a sè la Serbia e il Montenegro, 
respinti verso di essa dalla politica slavofoba dell’ Italia, 
e riesca facilmente un bel giorno a buttare l’ Italia a mare 
dalla Venezia Giulia e dalla Dalmazia, —  un pericolo di
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questo genere per i fanatici del municipaìismo irredentista 
non è degno di considerazione.

(Censura).

V . —  La Dalmazia e i democratici.

A  questa campagna di imperialismo adriatico, e di con­
seguente slavofobia, e di conseguenti malumori contro l’ In­
tesa —  che non poteva non essere slavofila — , e di conse­
guenti nostalgie austro-germaniche, la democrazia inter­
ventista italiana avrebbe dovuto reagire. E per questo 
le sarebbe bastato rimanere fedele agl’ insegnamenti di 
Mazzini : affermarsi alleata e vindice di tutte le nazio­
nalità minori dell’Austria-Ungheria, e specialmente degli 
Slavi del Sud, contro i Tedeschi e contro i Magiari, of­
frendo agli Slavi un compromesso ragionevole nella que­
stione delle terre miste dell’Adriatico; riconoscere la neces­
sità che l’ Italia s’impegnasse al rispetto della eguaglianza 
giuridica e dei diritti scolastici delle minoranze slave, che 
dovranno passare nel nuovo confine italiano, ed esigere 
garenzie analoghe per i gruppi italiani destinati a rimanere 
nei confini della nuova Serbia ; insistere tanto più risolu­
tamente nel volere che l’ Italia concorresse alla forma­
zione nella nuova Slavia del Sud, in quanto questo con­
corso avrebbe giustificato, agli occhi di tutte le persone 
di buon senso, la rinunzia che chiedevamo a qualche fram­
mento di territorio slavo nel Goriziano e nell’ Istria in­



terna, e a quelle posizioni militari dell’Adriatico centrale, 
che sono veramente necessarie alla sicurezza marittima 
dell’ Italia.

Questa politica chiara, rettilinea, tradizionalmente ita­
liana, era una necessità urgente specialmente di fronte 
alle incertezze, che la lunghezza e le vicende della guerra 
non potevano non indurre negli Slavi del Sud, come in 
tutti i paesi belligeranti. Siffatte incertezze han fatto na­
scere in Slovenia e in Croazia, fra trialisti austriacanti e 
irredentisti serbofili, un terzo partito : il partito, diciamo 
così, dei politici ; nè risolutamente trialisti, nè risoluta- 
mente irredentisti : vogliono non essere più sfruttati dai 
Tedeschi e dai. Magiari, ma temono che la guerra sosti­
tuisca nella Dalmazia al regime austriaco il dominio ita­
liano ; perciò sono pronti a diventare trialisti se vince 
l ’Austria, purché garentisca loro l’autonomia completa, e 
a diventare irredentisti, se vince l’ Intesa purché sieno sicuri 
di non essere dati in pasto agl’ Italiani. Negoziano con 
la casa d’Austria, minacciandola di buttarsi con 1’ Intesa, 
se non garentisce loro l ’autonomia dai Tedeschi e dai Ma­
giari ; negoziano con l’ Intesa, minacciandola di buttarsi 
con l’Austria, se non li garentisce contro una conquista 
italiana della Dalmazia. Il lavoro della democrazia italiana 
avrebbe dovuto consistere specialmente nel conciliare al- 
1’ Italia la corrente irredentista serbofila e la corrente in­
termedia.

Ma la democrazia in genere, e la democrazia italiana 
in ispecie, è ignorantissima de omnibus rebus et de quibus- 
darn aliis. Bastò che una mezza dozzina di facinorosi falsi­
ficasse le statistiche per farle credere che la Dalmazia è 
piena d’ italiani e ci aspetta a braccia aperte, falsificasse la



Storia dell’Adriatico per far credere che gli Slavi sono stati 
portati in Dalmazia dall’Austria, falsificasse la storia del 
Risorgimento per far credere che Mazzini e Cavour e Tom­
maseo e Guerrazzi volevano conquistare la Dalmazia, fal­
sificasse la geografia economica per far credere che in Dal­
mazia l’ Italia troverà la ricchezza, falsificasse la strategia 
per far credere che la Dalmazia è necessaria alla sicu­
rezza militare dell’ Italia, —  bastò, insomma che il pro­
gramma nazionalista fosse dissimulato con una grossolana 
vernice di argomentazioni democratiche, perchè molti de­
mocratici italiani bevessero innocentemente il veleno, e 
s’ immaginassero, domandando la Dalmazia, di continuare 
la tradizione di Garibaldi e di Mazzini, e si mettessero 
forsennatamente a gridare : —  viva la nostra morte, e 
muoia la nostra vita.

E noi, che abbiamo cercato di opporci a questo funesto 
errore —  non potendo essere accusati di tepida fede negli 
ideali della democrazia —  siamo stati accusati di « remis­
sività », di « fiacche arrendevolezze », di « frettolose rinun­
zie ». Ma le abitudini alla « remissività » bisogna ricercarle 
piuttosto in quell’esercito di slavofobi e dalmatomani, nel 
quale si rimescolano coi nazionalisti e coi democratici, tutti 
coloro, ehe nella primavera del 1915 si contentavano del 
parecchio offertoci dal Principe di Biilow : vili coi grandi, 
e prepotenti coi piccoli. Noi, che predichiamo la politica 
della « remissività » verso la piccola Serbia, non sentimmo 
nessuna remissività, allorché si trattò di spingere l ’ Italia 
alla guerra contro il colosso austro-germanico !

Non ogni rinuncia è frutto di debolezza, e non ogni 
ambizione è resultato di forza. Le storie di Roma antica 
C dell’ Inghilterra moderna sono piene di rinuncie ; che sono
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rimaste esempio di saggezza e documento di forza. E certe 
arroganze conquistatrici, attraverso cui tutti i popoli pas­
sano in un dato periodo del loro sviluppo, sono indizio, 
non di energia, ma di immaturità, di incoltura e di scarsa 
capacità di previsione e di calcolo.

V I. —  L a Dalmazia e la guerra dell’ Italia.

In questa guerra l’ Italia poteva parlare come Mazzini 
e come Wilson ; ma molti italiani —  grazie al miraggio 
della Dalmazia —  hanno preferito parlare come Shylock e 
come Hindenburg ! Sono partiti in guerra contro la Ger­
mania con un programma tedesco. Potevano aumentare 
il magnifico patrimonio morale ereditato dal Risorgimento, 
e minacciano di perderlo del tutto, se non corriamo in 
tempo ai ripari.

L ’Austria, nell’ inverno del 1914-1915, era sull’orlo della 
rovina. La slavofobia e la dalmatomania dei nostri gior­
nali clericali e giolittiani col cervello, e nazionalisti e demo­
cratici senza cervello, hanno dato all’Austria, a cominciare 
dalla primavera del 1915, un ritorno di gioventù, permet­
tendole di presentarsi agli Slavi di Dalmazia, di Bosnia, 
di Croazia, di Slovenia, come la tutrice della loro individua­
lità nazionale contro l’ Italia, e contro la Russia, la Ser­
bia, 1’ Intesa, alleate dell’ Italia. E quando nel nostro 
fronte vedevamo gli Slavi battersi disperatamente contro 
di noi, invece di arrendersi in massa, come avevano fatto 
spesso sul fronte russo e sul fronte serbo, i nostri fanatici 
—  sinceri e insinceri —  della slavofobia ne traevano nuovi 
argomenti per invelenire la campagna slavofoba e dare



•all’Austria nuovi documenti giornalistici da fare tradurre è 
circolare fra i soldati slavi ed eccitarli contro 1’ Italia. Quanti 
soldati italiani sono stati uccisi non dalle armi austriache, 
ma dalla campagna slavofoba dei Cippico, dei Tamaro, 
dei Dudan, dei Coppola, che intanto se ne stavano comoda­
mente a fare la guerra contro gli Slavi nelle trincee di 
Roma, di Parigi e di Stocolma ?

In Italia la propaganda slavofoba è rimasta, fino a 
pochi mesi or sono, padrona del campo, grazie alla censura, 
che garottava tutti coloro, che osassero protestare contro 
una politica così errata e dannosa. Ma all’estero la fac­
cenda è andata diversamente assai. Qui i nostri dalmato- 
mani non avevano a loro disposizione nessuna censura. 
Qui dovevano battersi ad armi eguali coi propagandisti 
slavi. E qui la loro campagna non ha prodotto che disastri 
morali : ha suscitato contro l ’ Italia mille diffidenze, ha 
creato intorno al nostro paese un’ atmosfera di ostilità ge­
lata, ci ha isolati moralmente fra i popoli dell’ Intesa, ha 
facilitato la propaganda dei nazionalisti slavi non solo nel 
rifiutare le pretese sulla Dalmazia, ma anche nel negare i 
diritti dell’ Italia sul Goriziano, su Trieste, sull’ Istria !

Quali difficoltà poi abbia suscitate la questione della 
Dalmazia nelle relazioni diplomatiche fra Italia e l ’ Intesa 
antigermanica, —  quale influenza abbia avuto la dalma- 
tomania nel far preferire al nostro Stato maggiore alcune 
concezioni strategiche ad altre probabilmente migliori, e 
nel rendere difficile una efficace coordinazione di sforzi mi­
litari fra noi e i nostri Alleati, —  tutto quanto, insomma, 
hà rappresentato di passività il nazionalismo dalmatico 
nell’ azione diplomatica e militare dell’ Italia in questa



guerra —  potrà essere, in un tempo forse non molto lon­
tano, spiegato e dimostrato.

Il male fatto all’ Italia con questi errori è molto grave, 
e ci è indispensabile affrettarci ai rimedi, se vogliamo che 
non diventi ben presto irreparabile. Dobbiamo fare i conti 
con la opinione pubblica dei paesi a noi alleati. E questa 
opinione pubblica non solamente non abbiamo fatto  nulla 
per conquistarla, ma abbiam fatto  tutto  quello che pote­
vamo per insospettirla e disgustarla. Non illudiamoci ! I 
problemi della Venezia Giulia, e delle posizioni militari 
nelle isole foranee dell’Adriatico orientale, e delle garenzie 
che devono assicurare eguaglianza giuridica e libertà di 
coltura nazionale alle minoranze slave e italiane, che passe­
ranno al di quà del nuovo confine italiano o che saranno 
incluse nella nuova Serbia, questi problemi non sono così 
semplici come il facilonismo di certi scribacchini di giornali 
ha potuto far credere in Italia.

Occorre che il Governo si affretti a stabilire il suo pro­
gramma in quei limiti di equità e di ragionevolezza, che 
possano disarmare il nazionalismo slavo nella opinione di 
tutte le persone di buona fede e di buon senso, ed affidi 
la propaganda di questo programma a gente nuova : a 
persone che abbiano la coltura e l’ autorità e il tatto  neces­
sario per tener testa in Europa e in America alla propa­
ganda dei nazionalisti slavi.





Noto al Capitolo Settimo.

(i) Devono essere di Ruggero Fauro gli articoli, firmati R., 
nell’ Idea nazionale del 1912, che abbiamo riprodotti a pag. 39 
eseg. Nel volume Trieste (Roma, Garzoni-Provenzani, 19x4, pa­
gine 117-18) questo giovane di grande ingegno, la cui morte 
è stata una delle perdite più sensibili di questa guerra, scriveva : 
« Il trialismo è la tendenza che noi con la massima energia 
dobbiamo combattere. Differente invece dovrebbe essere la 
nostra posizione di fronte al movimento filoserbo. Spostando 
verso Belgrado il centro dello slavismo meridionale, il grande 
porto dello Stato serbo non sarebbe più Trieste, ma Spalato ; 
perciò la tendenza panserba non ha affatto bisogno di aspi­
rare alla conquista di Trieste. D ’altro canto i Serbi e i Serbo­
fili sanno che l ’unico Stato, che deciderà della sorte delle 
loro aspirazioni suH’Adriatico, è l ’ Italia. Le ambizioni serbe 
potranno essere appagate soltanto se 1’ Italia  si metterà riso­
lutamente contro la  Monarchia danubiana. Ma per avere questo 
aiuto, i Serbi dovranno fare pure qualche concessione a ll’ Ita ­
lia, e la prima sarà la rinuncia a Trieste e a ll ’ Istria : rinunzia 
alla quale del resto i Serbi già pensano. La conquista della 
Bosnia e della Dalmazia, pagata con la rinunzia a ll’ Istria, 
sarebbe pagata a un prezzo tu tt ’altro che esorbitante. Sta a 
noi il promuovere la conclusione di quest'affare ».
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In un paese, come 1’ Italia, in cui è tradizionale in tutte 
le classi il concetto che si deve rispettare il diritto di tutti 
i popoli a vivere indipendenti da ogni dominazione stra­
niera, non era possibile combattere il movimento unitario 
degli Slavi del Sud verso la Serbia e fuori dei domini 
di Casa d’Austria, e condurre l’opinione pubblica ad ac­
cettare il salvataggio dell’Austria perpetuando la unione 
fra la Croazia-Slovenia e l’Austria-Ungheria, se non si rie- 
sciva a far credere che tutti i  Croati e tutti gli Sloveni sono 
ostili alla Serbia e « inalteratam ente attaccati alla casa di 
Absburgo» (i).

(x) D i C e s a r ò , nella Nuova Antologia, 16 nov. 1916, p a ­

gine 225.
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Per dare questa dimostrazione, c’era un trucco assai 
facile e comodo. In Croazia-Slovenia non esiste unanimità 
sul modo di risolvere i problemi nazionali. C’ è un partito 
austriacante, quello che in Croazia si chiama il « partito del 
diritto croato puro», fondato dal dott. Franck, il quale ac­
cetta le condizioni attuali. C’ è un partito trialista, che vor­
rebbe rendere autonoma la Slovenia dai Tedeschi dell’Au­
stria e la Croazia dall’ Ungheria, e trasformare il dualismo 
austro-ungarico in un trialismo austro-ungarico-croato. C’ è 
il partito separatista, irredentista, serbofilo, che vuole il 
distacco della Croazia-Slovenia dall’Austria-Ungheria e 
l’annessione con la Bosnia e con la Dalmazia alla Serbia. 
C’ è una massa fluttuante, che pur di ottenere l ’unificazione 
nazionale e la fine di ogni dominio straniero sulle proprie 
Spalle, è disposta ad accettare tanto il trialismo quanto il 
panserbismo.

Non altrimenti, in Italia, fra il 1814 e il 1859, si dispu­
tavano il campo parecchi programmi politici contradittori, 
finché, il genio di Cavour e la guerra del 1859 e la spedi­
zione di Garibaldi in Sicilia, fecero trionfare su tutte le 
altre correnti quella della unità sotto le bandiere di Casa 
Savoia.

Nelle manifestazioni politiche degli Slavi del Sud si 
trovano, pertanto, documenti per dimostrare qualunque 
tesi, a patto di sopprimere tutti i  documenti che possono di­

mostrare le tesi diverse. Si può dimostrare, per es., che i 
Croati e gli Sloveni sono tutti austriacanti o trialisti, sop­
primendo sistematicamente tutto ciò che dimostra che in 
Croazia e in Slovenia vi sono anche dei gruppi separatisti 
serbofili, o altri gruppi, che senza essere dichiaratamente 
irredentisti, considerano come il porrounum necessarium  la
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unificazione nazionale, poco importa se con, senza o con­
tro la casa d’Austria. Precisamente una falsificazione di 
questo genere è stata compiuta dai propagandisti della 
slavofobia in Italia, abusando della ignoranza del nostro 
pubblico.

Per dimostrare la esistenza del movimento unitario e 
irredentista fra gli Slavi del Sud, noi non dobbiamo fare 
altro che riprodurre testimonienze ineccepibili di Italiani, 
che hanno studiato e conosciuto bene l’Austria. Fra questi 
testimoni si troverà anche qualcuno, che in questi ultimi 
tempi si è dato a negare che esistano Croati e Sloveni 
avversi all’Austria.

Beninteso che non intendiamo con questo sostenere che 
tutti i Croati e tutti gli Sloveni appartengono al partito uni­
tario e serbofilo. Vogliamo solo sostenere : i°  che questo 
partito esiste ; 2° che 1’ Italia ha interesse ad appoggiare 
questa corrente, e sospingerla sempre più verso l’ irreden­
tismo serbofilo e contro il trialismo e contro il vecchio 
conservatorismo austriacante.

I. —  Austria e Croazia.

A rte dell’Austria fu servirsi delle diverse nazioni che 
le sottostanno, opponendo l ’una all’altra, esagerando le 
opposizioni, o creandole. Gli Italiani si credono che quella 
Nazione in cui l ’Austria pone la materiale sua forza, sia 
ligia in perpetuo ad essa, e inconciliabile loro nemica ; er­
rore a entrambi i popoli funesto, e bisogna ormai dileguarlo.
I Croati hanno memorie antiche e recentissime, di diritti 
nazionali dall’Austria calpestati, di promesse violate ; e le
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obbligazioni che ella ha verso loro, sono una ragione di più 
perchè gli apparenti vincoli che li legano a lei siano infranti.

La Nazione, non soggiogata dall’armi, non tratta da 
interne dissenzioni nè da forza veruna di casi, in gene­
rale assemblea del gennaio 1527, accettò Ferdinando I in 
suo re, ma a patto che egli mantenesse gli statuti che nelle 
assemblee precedenti avea da sè stessa sanciti, mantenesse 
le libertà e le immunità, e i privilegi municipali. Nel 1712 
la prammatica sanzione offerse alla Nazione una nuova 
occasione solenne di far diplomaticamente riconoscere i 
proprii diritti, e farne all’Austria ripromettere l ’osservanza, 
la quale veniva con giuramento affermata da ogni impe­
rante.

Ma lo Statuto del dì 4 marzo del 1849, il quale voleva 
parere una nuova obbligazione liberalmente contratta in 
servizio dei popoli, se rispetto agli altri fu una delusione, 
rispetto alla Croazia fu una slealtà, perchè tutte d’un colpo 
distrusse le sue civili e politiche guarentigie. Ma la ma­
schera del 1849, passato il pericolo, doveva ben presto 
cadere, e coll’abolizione dello statuto, fatta nel dicembre 
del 1851, dovea la Croazia rimanere senza i diritti recente­
mente promessi, e senza le antiche sue libertà, che la fa­
cevano essere Nazione.

R otto dunque dalla stessa Austria il vincolo della pram­
matica sanzione, lacerato da essa il contratto del 1527, 
ognun vede ch’essa è l’autrice vera di una rivoluzione 
contraria alla legge e civile e morale ; e che la Nazione 
vilipesa e delusa riacquista l’ indipendenza de’ proprii di­
ritti ; e può richiederla in faccia all’ Europa.

Superfluo rammentare le promesse che, impaurita, l ’Au­
stria faceva a taluni dei capi di quella Nazione nel 1848 ;
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le quali promesse rimasero non solo inadempiute, ma umi­
liarono e resero impopolari coloro che prestarono ad esse 
credenza. Importa rammentare che nel 1848 la nazione 
croata in generale adunanza deliberò che tutto il suo esercito 
d’’ Italia fosse richiamato ; ma i creduli a quelle promesse 
fecero sì che il decreto della comune volontà andasse a 
vuoto.

Ognuno sa quanta sia nelle milizie regolari, e segnata- 
mente in popoli semplici avvezzi a credere ai capi loro, 
la forza della disciplina ; e come il soldato, ancor che sia 
persuaso dell’ iniquità d’una guerra, quando si trova al 
cimento, lo affronti a ogni costo per fuggire la taccia di 
traditore e di pauroso. S’aggiungano le istigazioni dell’odio, 
fomentate a grande studio non dall’Austria soltanto che 
ne approfittava, ma da coloro stessi che doveano più patirne.

Un’altra memoria dolorosa è forza altresì richiamare, 
non già per rimprovero, ma appunto per questo che tra 
popolo e popolo i rimproveri cessino, e che a vicenda ap­
prendano a compiangersi e a sovvenirsi. Il dì 29 luglio del 
1849, le elezioni del comitato di Zagabria essendo riuscite 
contrarie allo spirito austriaco, e gridandosi per le vie 
« V iva la Costituzione, viva la N azione!»  i festeggianti 
furono dalla soldatesca serrati nella piazza, e si sparò con­
tro donne, vecchi, fanciulli ; e ventidue caddero morti, p iù  
di settanta feriti. Il figlio di un autorevole magistrato, gio­
vane valoroso e prestante della persona, nell’ atto di sot­
trarre al pericolo uno dei suoi avversarii politici, fu colte 
da sei palle nel petto. Il dì poi, le ventidue bare furono 
con pompa solenne portate alla sepoltura, luttuoso trionfo ; 
non osando la forza austriaca affrontare il dolore irritato 
del popolo, e il traccio  dei militi di confine che concorre­
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vano armati. Ma quei soldati (ripetiamo, sia detto a tut- 
t ’altro fine che di rimprovero) erano del reggimento Wimp­
fen, erano italiani. I l  passato c’ insegni un p iù  savio e a 

tutti p iù  onorato avvenire.

N i c c o l ò  T o m m a s e o .

(Il secondo «silio, Milano, Sanvito, 1862, III, 357 e seg.).

II. —  Le origini del movimento 
iugoslavo.

Il movimento nazionale tra gli Slavi meridionali ha 
cominciato, si può dire, sotto gli occhi dei più provetti 
di noi, all’ incirca con quello dei Greci. Ma esso fu molto 
ineguale e incerto sulle prime, e non cominciò a pronun­
ziarsi chiaramente che in tempi recentissimi.

Gli Slavi austriaci del mezzogiorno hanno già da qualche 
tempo stabilito dei saldi legami fra di loro. Essi si divi­
dono in due sezioni ; ma tendono però allo stesso scopo.

C ’ è la sezione croato-serba, e la slovena.
L a  prima è costituita dai Croati, Serbi e Dalmati. Questa 

sezione è oramai unita letterariamente, e tende a formarsi 
una letteratura popolare sua propria. Tale letteratura esiste 
di già in embrione, non ha grandi opere, ma si mantiene 
con opuscoli, con giornali.

La lingua letteraria della Slavia meridionale si va for­
mando, e la istruzione che si diffonde nel popolo viene 
da alcuni anni già propagata con essa. Le differenze dei 
dialetti colà sono poche e non essenziali.

Lo Sloveno è una varietà più distinta, più divisa in dia­
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letti rustici e quasi affatto corrotti dai dialetti tedeschi 
in Stiria, in Carinzia e in Carniola, e dai dialetti italiani 
nel Carso, nell’Agro triestino, nell’ Istria. Questo modo 
usato fino a tempo fa dagli Sloveni di voler formare una 
lingua a parte, tradiva le loro inesperienze. Gli Sloveni, 
mirando ad acquistare la loro indipendenza, dovranno 
unirsi agli altri Slavi del Mezzogiorno anche in questo ; e 
pare che ora ci pensino.

Alcuni mesi sono la Jugoslavia si è già virtualmente 
costituita in certe conferenze tenute a Zagabria e a Lu­
biana dai rappresentanti più operosi dei diversi gruppi. 
Non venne pronunciata la parola di ribellione alla dina­
stia degli Absburgo, il cui nome rimane anche nel pro­
gramma ; ma si accenna soltanto alla sovranità personale, 
e la fondazione della Jugoslavia si è già solennemente af­
fermata.

Se si pensa che i capi di questo movimento sono le 
persone più colte di questi diversi gruppi di Slavi meridio­
nali, e quelle che godono dovunque la piena fiducia del 
popolo, il quale le segue istintivamente ; che il Clero non 
soltanto partecipa ad esso, ma ne è il più efficace strumento ; 
che la più attiva propaganda si fa dalle associazioni lette­
rarie, con rappresentazioni teatrali, con libri ed opuscoli 
ed almanacchi e giornali diffusi fino nel più piccolo villag­
gio, dalle società di lettura che trovansi nei contadi, e dalle 
grandi radunate popolari che qua e là spesso si raccolgono ; 
che questi Slavi hanno piena coscienza della propria gio­
ventù, vigorìa, attività, e la volontà di giovarsene tanto 
da opporre francamente le loro qualità alle nostre, non 
soltanto nei paesi interamente slavi, ma anche nei misti, 
non solo nella Dalmazia, ma nell’ Istria, a Trieste e nel
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Friuli orientale, proclamandolo altamente nei loro gior­
nali ; —  non si può a meno di riconoscere, che qui si tratta 
di una nazionalità in formazione bene avviata, che ha non 
soltanto il nome e una tendenza molto pronunciata, ma 
una reale esistenza, della quale avrebbero torto gl* Italiani 
a lasciarsi sorprendere, ignorandola, 0 tenendone minor 
conto di quello che merita.

P a c i f i c o  V a l a s s i .

(L’Adriatico, Udine, 18-71, pag. 44-58).

III. —  Il panserbismo e V Italia 
nel 1899.

Se la unità delle genti jugo-slave fosse per compiersi, 
non a seconda del ristretto concetto dei croati, che sarebbero 
per ora soddisfatti di una grande Croazia austriaca, ma 
secondo l’ ideale latissimo dei serbi, si verrebbe alla costi­
tuzione di un regno slavo meridionale di vasta estensione, 
da Lubiana a Cettigne, da Belgrado a Ragusa. E data que­
sta contingenza, bisognerebbe evitare che da tanto rivolgi­
mento, basato sullo sfasciamento futuro (non certo pros­
simo) dell’Austria, nessun vantaggio a noi risulti.

Questa eventualità io temo non tanto, come forse più 
di uno temerebbe, per via dell’ immenso sviluppo che pren­
derebbe lo « slavismo », quanto molto di più per la minaccia 
del « pangermanismo ».

Trieste non più austriaca, ma tedesca, rappresenterebbe 
per noi la più grave jattura, che immaginar si possa, mentre 
non mi spaventerebbe punto un regno jugo-slavo di vari



milioni d’abitanti al di là dell’Adriatico ; falsa reputando 
la idea di coloro che lo riterrebbero l ’eterno mancipio 
della Russia. Raggiunta l ’unità e l’ indipendenza, i jugo­
slavi non sopporterebbero un diuturno patronato russo.

Ed essi sarebbero naturalmente portati, per interesse 
della propria conservazione, ad appoggiarsi all’ Italia più 
che a qualsiasi altra nazione : con vantaggio della nostra 
influenza morale e rapporti economici nella penisola bal­
canica, dove l’Austria è stata finora la nostra sola e co­
stante antagonista.

D o n a t o  S a m m i n i a t e l l i .

Vice -presidente della « Dante Alighieri ».

(In giro sui confini d'Italia, Roma, Bocca, 1899, pag. 22-5).
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IV . —  D al trialismo all'irredentismo.

Fu il popolo croato, per quanto numericamente debole, 
che si assunse l’onore di tentare la restaurazione della 
comunione slava meridionale ; e dalla Croazia uscirono 
gl’ iniziatori, che risuscitarono per un fine più disinteres­
sato l ’ idea napoleonica dell’ illirismo.

L ’ « Illirismo del secolo X IX »  mirò subito, non solo a 
riconquistare le franchigie politiche, ma anche ad abbrac­
ciare gli uomini della stessa lingua, o, in altri termini, ad 
eclissare e fondere insieme le vecchie tradizioni e designa­
zioni dei membri separati d ’una stessa famiglia : Serbi, 
Croati, Slavoni, Sloveni e, in parte, Dalmati.

Dopo gli eventi del ’48 i Croati dovettero pensare a 
se stessi e i loro desideri restringersi alla restaurazione
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dell’antico Regno o Triregno di Croazia, Slavonia e Dal­
mazia.

Dopo gli avvenimenti del ’59 e del ’66, ripresero animo, 
e fino al 1878 agirono come se avessero dovuto formare 
una nazione coi Serbi, sognando di nuovo di ricostruire un 
giorno un grande Regno illirico, che comprendesse tutte o 
quasi le terre abitate dai Croati e dai Serbi.

Questo concetto era allora tanto slavofilo e russofilo, 
che arrivò al punto in cui le parole llliria  o Illirismo, con­
siderate come evocatrici dello spettro panslavista, misero 
in pensiero il Governo di Vienna.

Dopo il Congresso di Berlino e l’occupazione della Bo- 
snia-Erzegovina, 1’ Illirismo, e quanto con parola più mo­
derna si chiamò Jugoslavismo, cedette il posto al concetto 
di una grande Croazia indipendente, la quale avrebbe do­
vuto comprendere la Croazia, la Slavonia, la Dalmazia, la 
Bosnia-Erzegovina, la Carniola, Trieste e 1’ Istria.

Questa terza parte della Monarchia dovrebbe compren­
dere otto milioni e mezzo di abitanti, fra cui un gruppo di 
Tedeschi e di Italiani, e dovrebbe ottenere una costitu­
zione indipendente.

Le differenze etniche, che separano le varie nazionalità 
del sud, e le differenze profonde in materia di fede, non sem­
brano più un ostacolo ai fautori del trialismo.

Come gli Sloveni aspirano a creare la massima fusione 
possibile con i Croati, i Croati la aspirano coi Serbi. I Serbi, 
poi, della Serbia lo aspirano e con i Serbi e con i Croati e 
con gli Sloveni di tutti i paesi meridionali della Monarchia 
austro-ungarica.

L a guerra balcano-turca servì di scintilla all’ incendio 
dei fermenti occulti di tutte le popolazioni, diciamo così,
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del futuro Terzo Stato, con una ripercussione tale da assu­
mere una forma assai preoccupante.

Apertesi le ostilità fra gli Stati balcanici e la Turchia, 
al primo momento di stupore tenne dietro un grande entu­
siasmo da parte delle popolazioni della Slavia meridionale.

Le somme raccolte al principio della guerra per la Croce 
Rossa, e che dovevano, secondo un comunicato ufficioso, 
essere inviate alla sede di Vienna, furono invece trasmesse 
direttamente alle varie Croci Rosse degli Stati Balcanici.

Le vittorie di Kumanovo e di Monastir concorsero poi 
a sviluppare e ad affermare le simpatie per la Serbia, il 
Piccolo Piemonte, come si dice, di tutte le genti slave della 
Monarchia meridionale.

Durante il periodo acuto dell’ entusiasmo, le masse 
slavofile non comprendevano come si potesse parlare di 
una guerra contro i fratelli del sud, ed osarono suggerire 
financo ai soldati o la diserzione o il vero e proprio rifiuto 
d’obbedienza.

Il Governo di Vienna restò vivamente sorpreso dei ri­
sultati ottenuti in seguito ad un cinquantennio di politica 
oltremodo benevola a vantaggio degli Slavi meridionali. 
Per quanto,t in tesi generale, si fosse sempre favorito il 
partito croato e combattuto quello serbo, tuttavia alcuni 
funzionari avevano creduto di rendere un grande servizio 
allo Stato, eliminando gli antagonismi e le opposte ten­
denze tra Croati e Serbi. Ma il risultato fu questo : che 
se i Serbi cessarono quasi di esistere come partito, riusci­
rono però a trasformare intimamente i Croati a tal segno, 
che al momento opportuno non vi furono p iù  Croati e quasi 
tutti furono Serbi.

Uno degli esempi ci è fornito dallo scultore croato Me-

S a l v e m i n i ,  16
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strovic della Dalmazia, che si presentò all’ultima esposi­
zione di Roma, con grande sorpresa dei circoli ufficiali, 
nel padiglione della Serbia.

Altro esempio ci è dato dalla propaganda dell’ekav- 

stina. Nella lingua degli Slavi del sud vi è questa breve 
differenza tra l ’est e l’ovest : a Belgrado si parla IV puro 
(1ekavstina) e si dice ad esempio lepo (bello) ; in Bosnia, in 
Erzegovina in Dalmazia, coll’ijV (jekavstina), e si dice 
lijepo ; in alcune parti della Croazia e della Dalmazia con 
con la sola i (ikavstina), e si dice lipo. I giovani dell’ovest 
sopprimono questa divisione e unificano la lingua, usando da 
per tutto Yekavstina perchè essa è di Belgrado.

Lo strano, silenzioso movimento merita di essere osser­
vato con attenzione, sopratutto perchè —  seguendolo nelle 
sue fasi —  dal trialismo ci conduce alla concezione politica 
del panserbismo e dell’ irredentismo serbo.

Fino a non molto tempo addietro, fu la Croazia, pan­
croata, che credette di avere la missione di attirare a sè 
tutti i Croati e i Serbi. Ora è la Serbia, panserba, che si 
attira l’animo di tutti i Serbi e di tutti i Croati.

E non è da trascurare, fra l’altro, l ’azione del piccolo 
glorioso Montenegro, il cui Governo nel programma del 
febbraio di quest’anno (1914), dopo di aver rilevato la 
necessità della piena intesa colla Serbia, concludeva di­
cendo che bisognava operare anche per tutti i Serbi e 
per i Croati, viventi all’ infuori degli attuali confini del 
Regno.

A . D ’A i .ia .

Console italiano a Zara nel 1914.

(La Dalmazia e le regioni limitrofe, Bologna, Zanichelli, 1914, 
pag. 113-139)-
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V . —  La coalizione serbo-croata.

Il trialismo ebbe un forte protettore nell’ arciduca 
Francesco Ferdinando, il quale vi vedeva un’arma contro 
le prepotenze degli Ungheresi, uno strumento per raffor­
zare le influenze clericali e un baluardo contro l ’ italianità 
liberale da un lato e l ’ortodossia serba dall’ altro. Quindi 
vi si opponevano Ungheresi, Serbi e Italiani, ma ciascuno 
per proprio conto, senza tentare una vera e propria intesa. 
Intanto si svolgeva nella Monarchia sempre la duplice po­
litica di fronte ai Jugo-slavi —  appoggio e incoraggiamento 
nella lotta contro gli Italiani nelle provincie austriache, 
oppressione e persecuzione contro gli stessi Jugoslavi per 
parte del Governo ungherese in Croazia-Slavonia, e del- 
l’Amministrazione austro-ungarica in Bosnia-Erzegovina. 
Con una serie di provvedimenti illegali, violenze e soprusi, 
l ’ Ungheria tentò di magiarizzare la Croazia-Slavonia, e 
sebbene questa fosse una terra quasi intieramente slava, 
le elezioni furono fatte in modo che alla Dieta di Zagabria 
si ebbe per lungo tempo una maggioranza magiarofila o 
« magiarona ».

Ciò provocò forte scontento nella popolazione : che si 
manifestò nel 1903 con gravi disordini contro 1’ Ungheria 
e il suo rappresentante locale, il Bano conte Khuen-He- 
dervary, il quale aveva governato, aizzando razze e partiti 
gli uni contro gli altri.

Intanto però si era andata rafforzando la tendenza ad 
una intesa fra Croati e Serbi, sopratutto per opera del pub­
blicista dalmata Francesco Supillo. E non essendosi otte­
nuto l’appoggio dell’Austria contro i soprusi del Governo



ungherese, al convegno di deputati croati in Fiume nel 1905, 
fu deciso di cercare di intendersi col « Partito dell’ indi- 
pendenza » al Parlamento di Budapest, purché fosse ga­
rantita l’unione della Croazia-Slavonia colla Dalmazia, e 
la completa autonomia di quelle provincie. Poco dopo, 
26 deputati serbi, riuniti a Zara, aderirono alla risoluzione 
di Fiume.

L ’accordo col « Partito dell’ indipendenza » ungherese non 
ebbe seguito ; ma si costituì invece la « Coalizione serbo­
croata » in Croazia-Slavonia.

Non avendo p iù  una maggioranza favorevole nella Dieta 
croata, il Governo ungherese istituì col nuovo Bano, barone 
Paolo Rauch, un regime di vero assolutismo senza il minimo 
riguardo per la legalità. In questa opera i Governi di Vienna 
e di Pest erano d’accordo, perchè ambedue intuivano il grave 
comune pericolo dell’ intesa serbo-croata. Allora cominciò una 
vera ridda di accuse contro i leaders della coalizione, allo 
scopo di screditarli e di dimostrare che così agivano in 
collusione con individui ed enti miranti a distaccare i paesi 
jugo-slavi della Monarchia e unirli al Regno di Serbia.

Questi fatti non fecero che rendere p iù  stretta l’ intesa 
fra Serbi e Croati e intensificare l'odio di ambedue contro 
/’Austria-Ungheria. Ma il Regno di Serbia era ancora troppo 
debole. L ’ idea panserba era sempre un’aspirazione vaga e 
nulla più.

Ma la guerra balcanica del 1912 portò un radicale mu­
tamento nella situazione, sollevando enormemente il pre­
stigio della Serbia. Migliaia di Serbi e Croati sucfditi austriaci 
andarono ad arruolarsi nelle file degli eserciti serbo e mon­
tenegrino. Quando si ebbe di nuovo la mobilitazione in 
Austria-Ungheria, la resistenza al richiamo assunse vaste
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proporzioni : sino all’ 80 %  dei richiamati in alcune parti 
della Dalmazia.

Oramai tutti i Serbi dell’Austria-Urigheria (due milioni 
di abitanti) e anche gran parte dei Croati (che sono tutti 
insieme tre milioni e mezzo) guardavano alla Serbia e al 
Montenegro, come nella lotta del nostro Risorgimento al 
Piemonte guardava tutto il resto d’ Italia.

Scoppiata il 28 luglio scorso la guerra austro-serba, 
l’Austria che aveva sempre favoriti gli jugoslavi quando 
si trattava di aizzarli contro gli Italiani, li considerò ora 
come ribelli, e adottò una politica di fiera repressione contro 
di essi. Quasi tutte le personalità p iù  eminenti sia serbe 
sia croate, compresi molti deputati al Reichsrath e alle 
Diete provinciali, furono arrestati o incatenati, eccetto co­
loro che riuscirono a fuggire per tempo. Non pochi, si dice, 
furono giustiziati. Sopratutto in Bosnia-Erzegovina (435 
mila Croati, 625 mila Serbi) fu feroce, come lo fu contro 
la popolazione serba durante le due invasioni austriache 
nei territori del Regno. I dettagli precisi di questi fatti 
non si conoscono ancora. Ma è certo che l’Austria, oltreché 
alla Serbia e al Montenegro, ha dichiarato la guerra a tutto 
l ’elemento jugo-slavo entro i proprii territori, tantoché 
molti reggimenti di quella razza si sono ammutinati per 
non battersi contro i fratelli, o si sono arresi volontaria­
mente alle truppe serbe dopo le disastrose giornate di Ozer 
e di Valiebo.

L u i g i  V i l l a r i .

(Nuova Antologia, 1 luglio 1916).
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V I. —  Dopo la guerra balcanica 
del I9 J 2 -W 3 .

Il movimento si disegna verso il 1900. I più illuminati 
cominciano a vedere la sterilità della lotta (fra Croati e 
Serbi). Queste sensazioni nuove, sempre più distinte, pre­
parano quella, che si è chiamata la politica del nuovo 
corso : Croati e Serbi devono intendersi, unire le loro forze, 
fondersi in un nuovo spirito nazionale. Nel 1905 i depu­
tati Supilo di Fiume, Smodlaka e Cingrija iniziano un’azione 
positiva per preparare l’accordo. Sono tentativi alla ricerca 
di un punto d’equilibrio, ma l’equilibrio è ancora instabile. 
Serbi e Croati rimangono ancora in realtà divisi. Un forte 
gruppo in Croazia, il partito del diritto del dottor Franck, 
si tiene al servizio del governo contro i Serbi. Durante la 
crisi (per l’annessione della Bosnia, 1908) i giovani del 
partito bastonano ancora a Zagabria il deputato croato 
Supilo, che rimane fermo all’ idea dell’unione. Però la co­
scienza nazionale si spoglia ogni volta di un velo.

Il colpo decisivo è portato della guerra balcanica. Non 
è facile immaginare, se non si è vissuto direttamente negli 
avvenimenti, che cosa essa significhi nel rinascimento sud­
slavo. Si son visti fatti impressionanti. A  Lubiana, Zagabria, 
Spalato, Serajevo, i giornali, che parlano delle vittorie 
serbe, vanno a ruba e dànno la voce a quotidiane dimostra­
zioni. Schiere di giovani passano il confine e vanno ad 
arruolarsi fra le file serbe e montenegrine, mentre i patrioti 
che nel 1908 urlavano contro la Serbia, tacciono e la mobi­
litazione austriaca avviene nel Sud talora con una silen­
ziosa resistenza. I marinai croati, imbarcati nella marina 
da guerra austriaca, che veglia al blocco di Antivari, ac­
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cendono per festa, in una suprema ironia, cento fiamme 
di bengala sulla nave ammiraglia, la notte della caduta 
di Scutari (nelle mani dei Montenegrini). Sui cannoni del­
l ’arsenale di Pbla si trova scritto in croato da ignote mani : 
abbasso VAustria ! Mentre la stampa di tutta l’Austria rie­
sce a raccogliere solo poco più di un milione di corone, in 
sottoscrizioni, per i soldati austriaci mobilizzati alla fron­
tiera serba e montenegrina, i giornali delle provincie sud­
slave versano quasi un milione alla Croce Rossa serba. 
Quando si proclama lo stato d’assedio in Bosnia, si soppri­
mono i giornali e si sciolgono tutte le società serbe, rispar­
miando invece i Croati per creare fra i due popoli una 
divisione di interessi, i Serbi passano in massa nelle società 
croate, dove sono accolti da fratelli. Dopo solo dodici giorni
10 stato d’assedio vien tolto, perchè si constata che esso 
aiuta ancora l’unione fra Serbi e Croati.

La ruota non si arresta più. I Croati guardano la Ser­
bia con un occhio diverso : i Serbi sono meno diffidenti 
verso i Croati, che han sentito vicino, come non mai, nel­
l’ora suprema, l’ora della prova. La rivoluzione spirituale 
che prepara il fatto storico, si può dire ormai già quasi 
compiuta. Slavi di Serbia, d’Austria, e d’ Ungheria si 
stendono la mano e si concentrano in un solo silenzioso 
programma.

Ma qualche cosa di decisivo è ancora mutato. I l centro 
d’attrazione si è trasportato da Zagabria a Belgrado.... 
L ’anno scorso gli studenti, scesi dalla Croazia all’univer­
sità di Belgrado, hanno salutato re Pietro col grido : Viva
11 re di Croazia !... È una fusione di cuori, una collabora­
zione di intelligenze : si propaga da Zagabria a Lubiana, 
da Belgrado a Cattaro : va per tutte le stirpi, invade tutti
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i campi. Nel novembre del 1913 il dottor Hribac, uno dei 
più autorevoli capi del partito liberale sloveno, che fu per 
molti anni alla testa del municipio di Lubiana, va a Bel­
grado per promuovere fra Serbi e Sloveni rapporti econo­
mici e intellettuali permanenti : riesce a combinare degli 
scambi periodici di rappresentazioni fra le compagnie dei 
teatri di Belgrado e di Lubiana, delle comunioni letterarie 
stabili.

Nel gennaio di quest’ anno (1914) l’università di Zaga­
bria istituisce una cattedra di lingua e di letteratura slo­
vena, e chiama per essa un altro propagandista dell’unione 
sudslava. Dopo la guerra (balcanica), per confessione de­
gli stessi giornali croati, sono emigrati in Serbia già cen­
tocinquanta maestri della Croazia e della Slavonia. Tutto 
gravita verso Belgrado.

Il 30 dicembre 1913 il Governo austriaco ha sciolto a 
Lubiana un’associazione panslavista, appena costituita, pre­
sieduta da Ivan Hribar, che si proponeva di alimentare 
la propaganda per la unione fra gli Sloveni e gli altri Slavi 
del Sud, e si era messa al servizio del Governo serbo, re­
clutando impiegati sloveni, per coprire i nuovi posti vacanti 
negli uffici pubblici serbi. Nel dicembre scorso (1913) son 
corse trattative tra le diverse città jugoslave, per costituire 
una organizzazione intercomunale, che prepari congressi 
periodici delle città slave : alla testa dell’unione stanno i 
sindaci di Zagabria, Lubiana, Sarajevo, Spalato e Belgrado.
I confini politici non esistono più.

Ciò che impressiona in questo momento è la multifor- 
mità dei suoi aspetti, il suo sviluppo progressivo, quasi 
programmatico, ma sopratutto la rapidità, con cui si è ini­
ziato e propagato, e la frenesia d’azione, che lo accompa­
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gna. E tutta un’opera nuova, che si spiega a triangolo, 
da Belgrado a Cettinje a Lubiana, fra quattro milioni di Serbi 
indipendenti e quattro milioni e mezzo di Serbi e Croati 
austro-ungarici. Tutto alimenta, gonfia il movimento. Dove 
va esso ? Che cosa vuole ?

A  Vienna si comincia a intuire vagamente che esso 
porta forse con sè qualche risoluzione estrema. « Diese Sla- 
ven sind gefarlich » (questi Slavi sono pericolosi) si ode 
spesso dire fra la gente politica.

E si è cominciato qua e là con una repressione blanda, 
non ancora convinta. Sottufficiali della marina e operai di 
cantiere croati sono stati licenziati a Pola e sostituiti da 
Tedeschi e Magiari, imputandosi loro di aver fraternizzato 
con i soldati serbi, durante la guerra. Si è imbastito qual­
che piccolo processo di alto tradimento. In Dalmazia si 
sono sciolti i municipi di Spalato e di Sebenico e si proi­
biscono, con più frequenza, le dimostrazioni delle compa­
gnie dei sokolisti.

Poi son ricominciati anche gli intrighi. Si ritenta di sol­
levare l’antica guerra fra Croati e Serbi, fra giovani radi­
cali e clericali. In Dalmazia v i è pure chi lavora per creare 
un partito cattolico cristiano-sociale, che, insieme alla 
croce, rispetti l ’ aquila delle due teste. Ma pare senza molto 
successo. Le mani si allungano fin in Serbia. L ’autorità 
dunque si muove. Crisi interna o crisi internazionale ?

Per la Serbia e per m olti Slavi dell’Austria il problema 
è già superato. L a  Serbia fa la parte del Piemonte balca­
nico. L a  formula è vecchia : dopo la guerra balcanica si 
è rimessa a nuovo. Ed è accettata ora sempre più anche 
fra i Sud-Slavi austriaci. Prima della guerra balcanica, in 
Dalmazia, per esempio, i nazionalisti slavi erano divisi in
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due correnti : sudditi fedeli agli Absburgo, che speravano 
nella vittoria del trialismo, nella resurrezione di un grande 
regno croato autonomo, come quello ungherese, dentro i 
confini della Monarchia, ancora sotto lo scettro degli impe­
ratori ; e fantastici fautori dell’ idea nazionale pura, della 
perfetta indipendenza, fedeli al programma di una annes­
sione alla Serbia, ma con poche speranze di vedute com­
piute. L a  guerra ha cambiato la situazione. Una parte 
dei trialisti, non la più forte per numero, ma la più impor­
tante per l’ autorità degli uomini che la compongono, è 
passata alla tendenza nazionale secessionista : non sempre 
apertamente, ma già spiritualmente. Le resta avversario 
solo il clero cattolico : un avversario certo forte, ma che 
può presto capitolare. Anche i preti, nel movimento slavo, 
fanno del nazionalismo.

Un uomo politico, non abituato al pessimismo, mi disse : 

« Non c’ è più nulla da fare. I Serbi hanno guadagnato 
la partita ».

V i r g i n i o  G a y d a .

(L ’Italia d’ oltre confine. Torino, Bocca, 1914).

È passato come un lampo, che ha illuminato la co­
scienza nazionale dei Serbi e dei Croati. In  pochi mesi è 
maturato tutto un problema storico, che si affaccia ora sulla 
soglia della nuova Austria.,.. Se ne vedono già i segni nel 
fermento che agita contadini e borghesi dalla volontà bar­
bara incoercibile. Riservisti serbi e croati, richiamati, di­
sertano : compagnie di soldati trasportate verso il confine 
cantano canzoni nazionali di rivolta e si rifiutano di mar­
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ciare in guerra contro i Serbi : dalle bocche di Cattaro, 
dai villaggi croati della Dalmazia, da tutti i paesi jugo­
slavi partono giovani che dovrebbero servire nell’esercito 
dell’ impero e vanno invece ad unirsi entusiasticamente 
alle armate operanti serbe e montenegrine ; tutta la gente 
serba e croata dei porti della Dalmazia, di Zara, di Spa­
lato, di Gravosa, si affolla sulle banchine per salutare al 
passaggio dei piroscafi, in una dimostrazione di fraternità 
slava, gli emigranti montenegrini che ritornano in patria 
per combattere ; piccoli poveri comuni croati votano con 
sacrifici sussidi per i feriti serbi e montenegrini, e igno­
rano invece le sottoscrizioni, che si sono aperte a Vienna 
per i soldati austriaci inviati al confine ; deputati e gior­
nali slavi si mettono al servizio dei Serbi e ammoniscono 
il Governo di Vienna di non muoversi, di non toccare la 
Serbia ; alla Dieta di Serajevo un manipolo di deputati 
bosniaci fa ostruzione fin che può ai nuovi progetti di linee 
ferroviarie, domandate dalle autorità militari per la difesa 
dei confini serbo e montenegrino. £  un movimento che fa 
pensare : c’ è già un irredentismo che deve preoccupare. 
In Bosnia-Erzegovina e nella Slavonia le autorità mili­
tari se ne erano già preoccupate, tanto, che hanno scaglio­
nato, durante la crisi bosniaca (1908-9), delle truppe te­
desche a guardia delle linee ferroviarie : e in Dalmazia 
han popolato tutte le isole di soldati per sorvegliare i cavi 
sottomarini. I battaglioni serbi furon talvolta allontanati 
dai confini meridionali e sostituiti da battaglioni tedeschi.... 
Croati e Serbi son rimasti per molto divisi. Sono della stessa 
razza, parlano la stessa lingua, ma gli uni sono cattolici 
e scrivono con caratteri latini, gli altri ortodossi e usano 
i caratteri cirillici : si combatterono per questo a morte,
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per ubbidire alla volontà dei Governi centrali. M a la divi­
sione si va colmando. Un nuovo partito di coalizione muove 
già gli elementi più intelligenti dei Serbi e Croati. Anche 
in Croazia gli spiriti sono già più amici : nello stesso partito 
croato, sorto per combattere e annientare sistematicamente 
il popolo serbo e asservirlo all’ idea croata, il così detto 
partito del diritto, del dottor Frank, cattolico, bigotto, 
reazionario, della politica poliziesca, si disegna ora una cor­
rente slavofila. Fuori dei partiti politici, il movimento del­
l ’unificazione e della libertà fra gli Slavi meridionali è già 
assai più profondo e progredito. È dei giovani ed ha tutti 
gli slanci e tutte le fedi e le volontà di azione dei giovani. 
Lo hanno formato i primi piccoli mondi intellettuali, che 
sono emersi dalla massa contadina. L o  guidano avvocati, 
medici, professori, i rappresentanti intellettuali della prima 
borghesia serba e croata.... Sono gli studenti che da Z a­
gabria e da Serajevo vanno a Belgrado e da Belgrado 
vanno a Vienna, dove s’ incontrano con gli altri giovani, 
venuti dalla Bosnia, dalla Dalmazia e dalla Croazia.... C ’ è 
gente che prima si diceva croata ed ora si definisce serba.... 
È tutto un movimento intellettuale, che si propaga fra i 
contadini : sopratutto fra quelli più puri serbi della Bosnia- 
Erzegovina. Vi si presta prodigiosamente lo spirito demo­
cratico di questa razza slava ; uscita da poco telnpo della 
terra, non differenziata ancora in troppe classi sociali, per 
la sua storia nuova, molto breve. A vvocati, medici, pro­
fessori, sono spesso figli di contadini, hanno sempre parenti 
ancora contadini. Ciò crea fra questa prima borghesìa serbo­
croata, che leva la bandiera nazionale, e la grande massa 
contadina, una immensa solidarietà spirituale. Il professore 
si trova bene fra i contadini : i contadini non hanno di­
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nanzi a lui nessuna umiltà : tutti si sentono eguali. Così 
avviene che gli studenti possono parlare molto ai loro 
contadini, già diffidenti e ostil i per natura ai tedeschi ; e 
persuaderli quasi sempre nella loro propaganda. —  V i è 
certo molto lavoro ancora da compiere per una completa 
unificazione della massa sud-slava. I contadini croati e 
sloveni cattolici sono in gran parte nelle mani dei preti. 
E la Chiesa cattolica, organizzata in casta chiusa, alleata 
al Governo degli Imperatori, non vede i movimenti nazio­
nali che a traverso lo schermo dello Stato austriaco. Le 
stesse espressioni politiche di queste genti sono servili alla 
Chiesa. Ma vi è già fra questa gente, una stampa liberale, 
che raccoglie l’attività dei giovani intellettuali e specchia 
la prima alba della sua opinione pubblica. Anche lo stu­
dente croato si sente meglio a Belgrado che a Vienna e 
a Budapest. Qualche anno fa in un viaggio a Belgrado, 
trecento studenti di Zagabria gridarono a re Pietro : « V iva 
il nostro re !» I giornali di Vienna risero, ma il grido diceva 
qualche cosa di profondo, che non fu compreso bene.

V i r g i n i o  G a y d a .

(L'Austria di Francesco Giuseppe. Torino, Bocca, 1915, 
pag. 108-114).

V II. —  A llo  scoppio della guerra 
europea.

L ’Arciduca era quello, che dirigeva il lavoro politico 
per trarre i Croati al partito trialista. Non era impossibile 
che la sua autorità personale, la sua promessa del tria- 
lismo, l’azione della scuola e della chiesa finissero col trion­
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fare sulla opposizione irredentistica. Più ancora l’Arciduca 
aiutava i Croati nella lotta contro gl’ Italiani, e dove po­
teva senza compromettersi, anche in quella coi Magiari. 
Dovunque anche moltissimi Croati ottimi patrioti si sta­
vano persuadendo che per il sogno chimerico della Grande 
Serbia non valeva la pena di rifiutare questa alleanza.

L ’Arciduca è stato ucciso.
Nelle intenzioni dei congiurati, il fatto deve avere un 

effetto chiarificatore. Deve rendere evidente agli occhi che 
la lotta antimagiara, e p iù  la anti-italiana, non sono le vie 
maestre dello slavismo, ma sono dei semplici fatti per trarlo 
lontano dalla via maestra.

L a grande strada è la lotta con l’Austria. La meta : la 
Grande Serbia.

L ’ uccisione deve chiarire lo stato d’ animo ondeggiante 
delle masse slave. Gli irredentisti serbi dicono : la Nazione 
siamo noi irredentisti, decidetevi : o con la Nazione o con­
tro la Nazione.

Fra qualche tempo apparirà che gli irredentisti serbi 
hanno fatto  una speculazione —  dal punto di vista loro —  
non errata.

T utta  la gioventù intellettuale jugoslava è ultranazio­
nalista, e quindi p iù  o meno irredentista ; e la tendenza 
panserba è la p iù  intonata con la necessità storica dello sla­
vismo, la più viva, la più dinamica. Anche se non ha le 
maggioranze, per questo, domina già la vita dei paesi slavi.

Oltre a ciò non bisogna dimenticare il fatto che nella 
D ieta croata ha la maggioranza quella coalizione croato­
serba, che la minoranza clericale, guidata dal Franck, ac­
cusa a gran voce di essere complice dei congiurati (per l ’as­
sassinio dell’Arciduca).
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Il Governo austriaco ha voluto tagliare tutti i ponti. 
Mettendosi in guerra con la Serbia slava, con la Russia tu- 
trice dello slavismo in tutta Europa ; mettendosi ostenta­
tamente al fianco della Germania partita in guerra per 
imporre all’ Europa l’egemonia della razza germ anica; 
l’Austria si è messa contro la razza slava in generale.

Gli Slavi sono stati messi al bivio tra lo Stato e la razza. 
Gli Jugoslavi, che vedono la razza concretamente, visibil­
mente rappresentata dallo Stato serbo, da un secolo sulla 
breccia per lo slavismo, hanno visto chiaro e hanno saputo 
decidersi.

L ’Austria poi li ha offesi, calpestati, considerati come 
nemici. L ’ incubo della rivoluzione 1’ ha accecata. Contro 
gli Sloveni, Italiani e Tedeschi hanno avuto facoltà di 
usare qualunque violenza. Contro i Croati e i Serbi non 
una angheria, non una rappresaglia, hanno risparmiata, la 
polizia, i tribunali militari, la brutalità dei gendarmi e 
delle truppe.

Anche i p iù  jìd i sono diventati ribelli. Le provincie op­
presse dall’ immenso apparecchio poliziesco e militare sof­
frono in silenzio senza uno scatto di ribellione. M a nei 
cuori la guerra è dichiarata.

R u g g e r o  F a u r o .

(Idea Nazionale, 3-10 luglio, 13 agosto 1914).

V ili. —  Il movimento slavo e 
l'Italia.

Si tratta d’un popolo di circa dodici milioni d’anime che 
raggiunse la sua coscienza unitaria e di indipendenza, men­
tre fino a poco fa tale vincolo comune nazionale non era
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ancora nato ; ed il sentimento d’ indipendenza di razza 
aveva soltanto carattere di lotta regionale o locale. Finché 
sussistevano le condizioni corrispondenti a tale preistoria 
del risveglio nazionale unitario, era possibile, e facile e 
politicamente opportuno per i suoi dominatori, tenerlo di­
viso e suddiviso, ed in grande parte soggetto al dominio 
straniero di Vienna, di Budapest e di Costantinopoli.

Negli ultimi anni vennero invece maturandosi anche là 
tali mutamenti nella struttura sociale ed economica della 
popolazione da rendere inevitabile il sorgere ed il giganteg­
giare sempre maggiori degli spiriti patriottici e unitari nella 
coscienza di quel popolo.

La monarchia absburghese dopo che il dominio turco 
al Sud venne travolto da questa fiumana, si trova ora 
alle prese con questo problema dell’inevitabile unità e in­
dipendenza degli Jugoslavi, come nel secolo scorso venne 
posta in crisi dagli analoghi movimenti dell’unità e del- 
1’ indipendenza dell’ Italia e della Germania.

Se per la cultura e per il numero di popolazione il mo­
vimento jugoslavo non è paragonabile con quelli che con­
dussero alla formazione dei grandi stati d’ Italia e di Ger­
mania, il suo trionfo in senso antiaustriaco rappresente­
rebbe per la duplice monarchia un crollo forse più rovinoso 
di quelli avuti nel secolo passato : non si tratterebbe, cioè, 
soltanto della perdita di sei milioni di sudditi, ma di una 
grande breccia aperta in una complicata e travagliata com­
pagine, sulla quale d’anno in anno aumentano le difficoltà 
per tenerla insieme.

Perciò nemmeno a Vienna si pensa o si spera di soppri­
mere senz’altro tale corrente, divenuta troppo generale e 
addirittura irresistibile ; si cerca invece di inalvearla verso



—  2 5 7  —

una soluzione, la quale, anziché minacciare, aumenterebbe 
di fronte all’ estero la potenza della monarchia danubiana. 
Ormai la politica austriaca ha dovuto porsi, come problema 
di vita o di morte, la mèta di mantenere e conquistare 
completamente le briglie occorrenti a guidare a proprio 
piacimento l’ indirizzo di questo movimento nazionale ; ed 
ha dovuto concludere che tale mèta non è raggiungibile, e 
sopra tutto non è sostenibile, se non con l’adottare il trìa- 
lismo. L ’esempio della relativa sottomissione alla politica 
absburghese del movimento nazionale magiaro, dopo che il 
bisogno d’ indipendenza e d’unità ebbe parziale appaga­
mento nello Stato ungherese autonomo entro la cornice 
militare economica e dinastica della monarchia comune, 
incoraggia a tentare anche per gli Slavi la stessa soluzione.

Ma la riuscita è subordinata alla necessità assoluta di 
distruggere 1’ indipendenza dei due nuclei nazionali —  la 
Serbia ed il Montenegro —  che inevitabilmente contribui­
rebbero altrimenti ad esercitare una influenza di attrazione 
in senso separatista. Così 1’ istinto della conservazione raf­
forza le velleità d’espansionismo e d’ imperio militarista 
nelle varie sfere dirigenti dell’Austria. A ll’occorrenza que­
sta attuale necessità storica della politica absburghese po­
trebbe tollerare il persistere nominale dei due piccoli regni, 
ma solo a patto che essi diventassero verso PAustria-Un- 
gheria quello che erano una volta rispetto agli Absburgo 
il Ducato di Modena ed il Granducato di Toscana.

Contro questa soluzione viennese del problema degli 
Slavi meridionali sta la concezione antiaustriaca, condivisa 
ormai dalla maggioranza degli Slavi meridionali, che ri­
conosce alla Serbia la stessa missione che ebbe il Piemonte 
per la nostra unità ed indipendenza.

S a l v e m in i. i  7
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Impossibile ora e in seguito un compromesso fra queste 

due correnti nettamente contrapposte ; l ’una o l’altra deve 
essere totalmente schiacciata ed esclusa da ogni possibilità 
di continuare a sussistere. T u tt’al più la fortuna delle 
armi o le artificiosità diplomatiche potrebbero arrestare 
per qualche anno il compiersi di questo fato storico, con 
qualche Novara o con qualche Villafranca ; ma, come av­
venne nella nostra epopea, non sarebbe questa che una 
momentanea tregua d’ armi, peggiore per tutti di una defi­
nitiva soluzione.

A  determinare la situazione d’estrema gravità che spinse 
i dirigenti della politica austro-ungarica a preparare ed a 
volere la guerra con la Serbia, conducendo i preliminari 
in modo da rendere impossibile ogni intervento di terzi 
per una pacifica soluzione, sopravvennero infine i grandi 
sconvolgimenti della guerra balcanica del 1912 e 1913.

Dagli Slavi soggetti alla monarchia quella guerra fu 
considerata una guerra nazionale, quasi una guerra santa. 
Malgrado le proibizioni, mandarono volontari ed aiuti in 
denaro : l ’opera di soccorso ai feriti connazionali trascese 
assai lo scopo umanitario. Malgrado le proibizioni ed i pro­
cessi, ad ogni notizia di vittoria serba, bulgara o monte- 
negrina, tutte le .città slave della monarchia abbandona- 
vansi a grandi dimostrazioni di festa. Così sotto gli occhi 
delle autorità, che non osavano intervenire perchè tratta- 
vasi di un movimento troppo vasto, fu pubblicamente fe­
steggiata la notizia della presa di Scutari e dell’ arrivo dei 
Serbi a Durazzo ; e quelle vittorie si considerarono come 
riportate, piuttosto che contro il turco, contro l’altro ne­
mico ereditario, il tedesco austriaco.

Persone che in quell’ inverno furono comprese nella mo­
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bilitazione e passarono alcuni mesi nella Dalmazia meridio­
nale e nella Erzegovina, mi assicurano che colà dovette 
anche allora essere richiamata la leva in massa (landsturm), 
non già perchè si pensasse di poterla utilizzare in caso 
di guerra col Montenegro, ma unicamente per poter assog­
gettare ai rigori della legge militare austriaca tutta la po­
polazione valida alle armi e per impedire la continuazione 
dell’esodo in massa dei volontari. Eppure, perfino inqua­
drati con sottufficiali e caporali tedeschi, non solo i richia­
mati della landsturm e della landwehr, ma anche le truppe 
slave di reggimenti dell’ esercito attivo, si abbandonavano 
a dimostrazioni di gioia ad ogni successo dei nemici del 
loro Governo.

Nel primo periodo della guerra ogni giallonero credeva 
come ad un dogma al sicuro trionfo dell’esercito turco 
contro le milizie improvvisate dei suoi nemici ; e le vittorie 
bulgare e serbe furono così rapide, e così rapida fu la dé­
bàcle delle forze turche, da non dare tempo ai buoni amici 
di Vienna di pensare come soccorrerle.

Si sperava a Vienna d’avere trovato nella Rumenia un 
compare che si prestasse ad incominciare le ostilità contro 
la Serbia, salvando l ’Austria dall’odiosità e dal pericolo di 
assumere essa stessa 1’ iniziativa. Quando, sotto la pres­
sione dell’opinione pubblica, l ’ attitudine del Governo ru­
meno fu proprio diversa da quella attesa in Austria, la de­
lusione rinforzò i propositi d’andare a fondo.

L a guerra, io credo, era anche allora decisa : la si ritar­
dava soltanto per compiere la preparazione e trovare un 
pretesto, allorché l’attacco improvviso dei Bulgari, eviden­
temente protetto e promosso dall’Austria, condusse al nuovo 
inatteso trionfo delle armi serbe. I dirigenti la politica



----------2Ó0 —

austriaca vennero allora nella convinzione, manifestata poi 
in mille modi, che fosse questione di vita o di morte per 
il dominio austriaco sugli Slavi meridionali, lo schiacciare 
completamente la Serbia, per annetterla possibilmente al 
restante dominio, o almeno per assoggettarla militarmente, 
politicamente ed economicamente, sotto l’ apparenza d’una 
indipendenza nominale come era al tempo degli Obrenovic.

Se per la forza delle armi dei due Imperi centrali dovesse 
durare o rafforzarsi la possibilità per quelle popolazioni 
jugoslave di una combinazione austriaca identica o analoga 
al progetto trialista, il soffocamento e rapido assorbimento 
dei nostri connazionali della Venezia Giulia ne resulterebbe 
fatalm ente deciso, e non revocabile, a malgrado di tutti 
gli sforzi di quella nobile regione. Per ciò è ben giusto, 
l ’ oggi o mai p i ù !  che echeggia da quel confine.

Se prevarranno invece, con la Serbia, le ragioni nazio­
nali nella Balcania, portando più a mezzogiorno il centro 
di gravitazione del nucleo jugoslavo, gli interessi e i diritti 
d’ Italia nell’ altra sponda dell’Adriatico potranno più fa­
cilmente trovare il punto di equilibrio con i nuovi vicini.

A n t o n i o  P i s c e l .

(Il conflitto austro-serbo e gl' interessi italiani, Milano, R avà, 1915).

IX. —  Le Nazioni contro l'Austria.

Vi fu un tempo in cui i ribelli nell’ Impero erano solo 
gli Italiani. T utti gli altri popoli, eccezion fatta dei Po­
lacchi, si adattavano alla supremazia tedesca 0 polacca 
in Austria, al dominio magiaro in Ungheria.
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Sì adattavano, perchè erano i popoli senza storia o ì 
popoli decaduti, i popoli privi di proprie classi dirigenti. 
Per quindici anni, dal 1878 al 1893, il ministro Taaffe go­
vernò contro il liberalismo tedesco col suo famoso eisernen 
Ring, l’anello di ferro, formato delle minori nazionalità, 
rappresentate quasi esclusivamente da elementi reazio­
nari. Mancava nei Ruteni, negli Sloveni, nei Serbo-Croati, 
e in buona parte degli stessi Czechi e Rumeni, una chiara 
e forte coscienza nazionale. Non eran popoli. Eran greggie.

Ma ora si sono rapidamente, fulmineamente quasi, ri­
destati.

L ’ industrialismo, l ’allargamento dei diritti politici, e 
per ultimo la grande riscossa balcanica furono gli elementi 
vivificatori della coscienza nazionale.

L ’ industrialismo, penetrato nelle provincie più remote, 
creò nuove classi dirigenti e culturali, che non vollero più 
subire la direzione morale di altre Nazioni. La cultura co­
minciò a diffondersi da prima nella borghesia, poi negli 
strati popolari. Il capitalismo, che altrove produce solo la 
lotta di classe, provocava qui le lotte nazionali.

L ’allargamento successivo dei diritti politici reclamato 
per ragioni sociali dal proletariato delle grandi città, rese 
possibile la affermazione di tutte, le nazionalità meno 
evolute.

Il movimento balcanico dette l’ultima grande spinta. 
Fu la scintilla incendiatricè. È un vero orgoglio nazionale, 
da cui sono state prese tutte queste Nazioni; pare abbiano 
subito un’ iniezione, che abbia alterato il loro sangue. Sono 
tutte pervase da sentimenti d’odio contro chi fu fino a 
ieri il loro dominatore.

Prim a dell’ introduzione del suffragio universale al Par­
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lamento austriaco i Ruteni erano un elemento pressoché 
ignoto. Si accontentavano di mandare come loro rappre­
sentanti dei latifondisti polacchi o tedeschi. Con la riforma 
elettorale essi mandano invece in Parlamento un gruppo 
compatto di gente uscita fuori dagli strati popolari. Man­
dano parecchi deputati contadini, artigiani, che non sanno 
una parola di tedesco, la sola lingua ammessa nei verbali 
parlamentari, e a scopo di protesta parlano ostentatamente 
ruteno, con discorsi che durano giornate. Essi scatenano 
lotte addirittura feroci che paralizzano a lungo l ’attività 
del Parlamento.

Le cricche dominanti rimasero sbalordite ; ma non vol­
lero persuadersi d’esser di fronte ad un movimento infre­
nabile. Col bastone e soprattutto con la corruzione avean 
dominato sempre. Speravano quindi di soffocare quei sen­
timenti nazionali ai quali per secoli avean saputo sosti­
tuire il sentimento dinastico. Si illusero. Alla vigilia della 
guerra l ’Austria boriosamente annunciava nei suoi comu­
nicati ufficiali che il confine orientale della monarchia sa­
rebbe stato validamente difeso dal popolo ruteno. L a  fu­
ria cosacca avrebbe trovato una diga nei petti dei Ruteni, 
devoti alla Corona e allo Stato. I Ruteni aprirono invece 
le braccia agli eserciti dello Czar, acclamandoli come libe­
ratori, aiutandoli e con le armi e con le astuzie più raffi­
nate, dichiarando insomma preferibile lo Impero russo alla 
tirannide austriaca.

L a  stessa direttiva dei Ruteni della Galizia e della Bu- 
covina mostrano chiaramente di voler seguire i Rumeni 
e i Serbo-Croati.

Anche i rumeni, questi nostri fratelli latini, abitanti 
parte nelle provincie austriache, parte in quelle ungheresi,
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erano stati pel passato, timidi sotto il dominio degli Ab- 
sburgo. Ma appena videro la magnifica risurrezione della 
loro patria, svincolantesi da ogni giogo ottomano, appena 
videro la Rumenia prendere un posto notevole fra le Po­
tenze d’ Europa, avviarsi rapida verso la civiltà nuova, 
essi sentirono lo spirito di attrazione verso la madre patria 
e divennero irredentisti. Così ora non guardano più nè a 
Vienna nè a Budapest ; il loro faro è Bukarest.

Nei territori meridionali della duplice monarchia v ’ è 
un complesso di famiglie slave costituenti i Serbo-Croati.

Sono quei Croati che i padri vostri odiarono, che erano 
qui in Italia gli «strumenti ciechi di occhiuta rapina». 
Erano i puntellatori del dominio degli Absburgo, oggi ne 
sono i nemici più. accaniti. Anche in essi si è destata la co­
scienza nazionale e con essa è sorto fremente lo spirito irre­
dentista. Perchè ? Perchè hanno visto la madre patria, la 
Serbia, vincere superbamente la Turchia, affermarsi come 
grande Nazione, assicurarsi un avvenire fiorente, ed hanno 
compreso che anche per loro la civiltà ed il progresso sar 
ranno possibili solo nell’unione coi fratelli del sangue.

Così tutte le nazionalità, che prima vivevano indiffe­
renti e rassegnate e si lasciavan guidare dalle cricche feudali 
dell’ Impero, sono oggi pervase da sentimenti di ribellione.

C e s a r e  B a t t i s t i .

(Al parlamento austriaco e al popolo italiano. Milano, Treves,
1915, pag. 122-136).





A P PE N D IC E  II.

L’ISTRIA E LA LIBURNIA NELLA STORIA.

Per indurci alla conquista della Liburnia e di Fiume, 
si invoca il precedente di Roma antica.

« Roma, —  si racconta —  fortificò dapprima le alture, 
che dividono la regione del Piucca da quella dell’alto Timavo, 
il passo di Prevaldo e quello di Aidussina : a questa prima 
linea si aggiunse forse la difesa del valico del Monte Mag­
giore fra Castua e Finale (Bogliuno). Successivamente, forse 
dopo il gravissimo pericolo, che minacciò 1’ Italia col tenta­
tivo  d ’ invasione fatto dai Marcomanni verso il n o  d. C., 
g l’ ingegneri militari di Roma svilupparono la linea di con­
fine in un ampio arco comprendente il passo di Nauporto, 
il lago Circonicense, i bacini dell’ Uncia e del Piuca, il Monte 
Nevoso, e la linea della Fiumara, fino a Tarsatica, che è F iu­
me (sic). Entro questa linea, costruirono un triplice vallo, 
il limes italicus, gigantesca opera militare, che è superbo ed 
imperioso monito a ll’ Italia nuova ».

Indi si descrivono minutamente le diverse parti di que­
sto grandioso sistema : una prima muraglia, distesa in 
forma di curva, fra le sorgenti della Lubiana e il Monte 
Spikel ; una seconda muraglia, al passo di Longatico, pro- 
lungantesi, in più sezioni, su una linea di oltre venti chi­
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lometri per chiudere la via verso la regione del Piuca e 
della Palude Lugea ; un terzo vallo, il massimo, che su 
una linea di molte decine di chilometri, difendeva tutte 
le principali vie d’ accesso all’ Italia, al quale se ne connet­
teva un altro che per sei chilometri difendeva la via che 
da Lubiana scendeva a Fiume ; finalmente, un vallo più 
orientale, lungo circa trenta chilometri, che dalla valle del 
Kulpa costeggiava ad Oriente il Monte Nevoso e finiva 
anch’esso a Fiume. E si conclude :

« Questo è il confine militare d ’ Italia designato da Roma 
con somma sapienza. Dopo averlo descritto è necessario do­
mandarsi se Roma nel tempo posteriore ad Augusto, pur re­
stando indicato nella letteratura antica, in quella umanistica 
e nella moderna istriana, scritta un po’ forse con « mente pro­
vinciale », l ’Arsa come confine politico d ’ Italia, non abbia 
invece trasportato i fines Italica politico-amministrativi al 
fiume Tarsia, Fiumara, ed al Monte Albio, Monte Nevoso. 
Una prova notevolissima per rispondere affermativamente a 
questa domanda, è un passo di Plinio : dice lo scrittore che 
popoli abitatori della decima regio Italia, oltre ai Veneti, 
ai Carni e agli Histri, erano i Japudes e i Liburni : orbene, 
questi Giapodi non possono essere altri che quelli che Stra- 
bone diceva abitare intorno al Monte Nevoso, ed i Liburni 
non possono essere altri da quelli della moderna Fiume.... 
Di indiscutibile significato per la tesi italiana è inoltre il fatto 
che alla Fiumara, cioè al principio del vallo italico, si sono 
sempre divisi 1’ Impero d ’Oriente da quello d ’Occidente » (i).

Non sarà, a questo proposito, inopportuno osservare 
quanto segue.

I. Un confine fortificato militarmente fra Impero romano 
d’ Oriente e Impero romano d’Occidente non c1 è mai stato. —  
Quando alla morte di Teodosio, 396 d. C., la divisione 
avvenne, si trattò, non di una divisione politica, ma del­
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l ’assegnazione dell’amministrazione delle due parti dell’ Im ­
pero a due diversi prìncipi, mentre l’unità politica dell’ Im­
pero rimaneva intatta : « Arcadius Augustus et Honorius 
Augustus —  racconta Paolo Orosio (VII, 36), che scriveva 
verso il 410, cioè al tempo della pretesa divisione -—  coni- 
nume imperium, divisis tantum sedibus, tenere coeperunt ». 
Inoltre la sezione occidentale dell’ Impero comprendeva le 
due grandi Prefetture di Gallia e Italia, ciascuna suddivisa 
in 3 diocesi : e la Prefettura d’ Italia comprendeva le diocesi 
d’ Italia, Africa e Illirico : e l ’ Illirico era la regione fra l’A ­
driatico e il Danubio : quindi il confine amministrativo fra 
le due sezioni era costituito da una linea, che andava dal 
Danubio, presso Sirmium, all’Adriatico, presso Dyrac- 
chium : dunque, meno che mai confine fra i due Imperi 
a Fiume. Nel 437 l’amministrazione dell’ Illirico passò al- 
l ’ Imperatore d’Oriente ; ma neanche ora c’era bisogno di 
alcun confine militare fra le due sezioni dell’ Impero : le 
due sezioni dell’ Impero, minacciate dai barbari, lottavano 
in comune meglio che potevano contro le invasioni : qual­
che volta fecero anche insieme spedizioni marittime contro 
i Vandali dell’Africa.

II. Un «limes italicus» non è mai esistito, —  Non si 
potrà mai citare un solo passo autentico di una sola fonte 
classica, in cui si parli di un limes italicus. Esisteva, sì, 
un limes Imperli, cioè la frontiera dell’ intero Stato romano, 
fortificata con opere militari dove mancavano linee natu­
rali (fiumi e monti) difensive ( B o e c k i n g , Notitia Dignita- 
tum, I, 290 e seg.). Quando, nel secolo IV , all’ Italia fu 
aggregata la Rezia, il limes Imperli, sul confine della Re­
zia, lungo il Danubio, si trovò ad essere anche il confine 
dell’ Italia ; ma questo non ha nulla da vedere col nostro
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un pretesto per rivendicare all’ Italia, invece che Fiume 
dove non c’era nessun limes, il Danubio dove, almeno per 
un certo tempo, un limes, dell’ Impero e dell’ Italia, ci fu. 
La Notitia Dignitatum, dei primi del secolo V  d. C., ci dà 
per l’ Italia notizia di tractus : cioè di luoghi fortificati, i 
quali potevano trovarsi anche al di qua dei confini ammi­
nistrativi della provincia, per la difesa locale contro le 
incursioni barbariche. Gli avanzi di fortificazioni romane, 
che si trovano qua e là nella zona alpina, facevano parte, 
assai probabilmente, di questi tractus.

III. Quel che si afferma con tanta minuzia di particolari 
categorici sulle fortificazioni romane, non ha nessuna base 
scientifica sicura. —  Chi legge con la debita ponderatezza 
gli studi del P u s c h x  e del M u l l n e r  sui valli romani delle 
Alpi Giulie pubblicati nell’Archeografo triestino del 1902, e 
il solidissimo studio del C i m i o t t i ,  annotato dal Depoli, 
sul Lungo muro presso la città di Fiume, pubblicato nel 
Bollettino della deputazione fiumana di storia patria del 
1910-13, non può non arrivare alle seguenti conclusioni : 
a) le rovine di opere militari, di cui si parla, non sono stat e 
mai assoggettate a una esplorazione archeologica sistema­
tica e generale ; b) manca qualunque sicurezza che le co­
struzioni attestate dai singoli avanzi facessero parte di un 
unico sistema militare (2), che coordinasse le lontane opere 
di Nauporto e di Aidussina al muro antico che sussiste, 
vicino a Fiume ; c) la data di queste costruzioni oscilla, 
secondo i vari studiosi, fra il secondo secolo prima di Cristo 
e il periodo barbarico (3).

IV . I l confine amministrativo, non potendosi parlare di 
confine militare e politico, fra V Italia e /’ Illirico, o più
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specialmente fra l’ Istria e la Liburnia, stabilito da Augusto 
all’Arsa ( P l i n i o , N. H. III, 5, 9, 19, 26), rimase per tutto 
il tempo dell’ Impero sempre all’Arsa : la Liburnia faceva 
parte del Conventus Scardonitanus, avente come capoluogo 
Scardona (4). —  Tutta la letteratura su quest’argomento 
si può benissimo spregiare come « provinciale » dai giorna­
listi improvvisatisi a filologi, storici, geografi, strate­
ghi, ecc. ecc. : quel che non è lecito, è di contrapporle 
l’autorità di Plinio : perchè è bensì vero che Plinio (III, 38) 
nell’elenco degli abitanti dell’ Italia intera nomina i Japu- 
des, gli Histri, i Liburnii ; ma con ciò intendeva dire sola­
mente che qualche gruppo di questi popoli abitava nell’Italia 
nordorientale, come noi oggi si potrebbe dire che in Italia 
ci sono Slavi e Albanesi ; e come oggi questo non vorrebbe 
dire che Albania e Slovenia sono nei confini d’Italia, così 
da quel passo di Plinio non si può dedurre che il territorio 
chiamato Liburnia facesse parte dell’ Italia. T ant’ è vero 
che Plinio altrove (III, 129) dice, senza che si possa equi­
vocare sulle sue parole : « E t nunc finis Italia; fluvius Ar- 
sia ». E Tolomeo (II, 16 ; III , 1, 25), enumerando le città 
della Liburnia, nomina Albona e Fianona come le ultime 
el di là delle quali comincia l’ Istria ; e Marciano Capella 
(ad. Lipsia, 1866, pag. 219) fa cominciare P Illirico «a fìu- 
mine Arsia ». Ancora ai tempi dell’Anonimo Ravennate, che 
però fa dell’Arsia una città, continuava a tramandarsi nelle 
fonti letterarie la tradizione che faceva dell’Arsa il confine 
fra 1’ Istria e la Liburnia.

Quando si afferma che « Teodoro Mommsen attesta che 
• nei secoli successivi al riordinamento amministrativo del- 

1’ Impero effettuato da O ttaviano Augusto, probabilmente 
ai tempi di Costantino, i territori di Albona e Fianona
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furono incorporati all’ Istria ed ebbero per confine orien­
tale la chiostra naturale dei monti digradanti al Quar- 
naro » (5), si tenta una grossolana mistifica/,ione a spese 
del credulo lettore. Il Mommsen parlando della città di 
Fianona (C. I. L ., III, I, 389), fra l’Arsa e il Monte Mag­
giore, dice che Plinio e Tolomeo l ’attribuiscono alla pro­
vincia di Dalmazia, ma « si può dubitare se al tempo di Co­
stantino sia stata aggregata all’ Istria o sia rimasta colla 
Dalmazia» (6). Nient’altro che un dubbio, dunque ! A  so­
stegno del quale il Mommsen cita Costantino Porfirogenito, 
De administrando Imperio, cap. X X X , dove è detto che 
« antiquitus Dalm atia ad Istriae montes usque pertinge- 
bat », e poi parlandosi dei tempi presenti, cioè del secolo X, 
si dice che la Croazia « extenditur usque ad confinia Istriae 
sive castrum Albunas ». Questa ipotesi del Mommsen è 
assai contestabile, perchè un autore del secolo X, come il 
Porfirogenito, non è fonte attendibile per un fatto che 
secondo il Mommsen sarebbe avvenuto sui primi del se­
colo IV , e perchè Marciano Capella, che scrive sui primi 
del secolo V, m ette sempre il confine dell’ Istria all’Arsa. 
Perciò essa non è stata accettata dagli storici ; e il più 
recente e più autorevole atlante antico, quello del Sieglin, 
carta X X V , rappresentando 1’ Italia « exeunte IV  post Chr. 
speculo », segna il confine dell’ Italia sempre all’Arsa, non 
tenendo nessun conto del dubbio esposto dal Mommsen. 
Altro che certezza attestata !

Quando poi per indicare il sito, dove il Mommsen du­
bitava fosse stato spostato il confine dell’ Italia al tempo 
di Costantino, si adopera la forma « chiostra naturale dei 
monti digradanti al Quarnaro », si crea in mala fede un 
equivoco fra i Monti Caldiera, che dividono l ’ Istria dalla
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Liburnia, ai quali pensava il Mommsen, e i monti alla 
sinistra della Fiumara, che dividono la Liburnia dalla Croa­
zia ; e si mette così il lettore sulla via di credere che il 
M. abbia pensato a questi ultimi.

Chi ha fatto la ipotesi che il confine fra 1’ Istria e la 
Dalmazia sia stato, ai tempi del basso Impero, trasferito 
sulla sinistra della Fiumara, è stato il Benussi ; in base 
a un passo del cronista Dandolo, che parlando delle lunghe 
mura, che dividevano la Grecia e la Tracia dal suolo bar­
barico al tempo delle incursioni degli Avari, dice che comin­
ciavano « a finibus Istriie ab urbe Tarsia ». Il Benassi ha 
supposto che la urbs Tarsia fosse un fiume Tarsia, e che 
il fiume Tarsia fosse la Fiumara (Nel Medio evo, pag. 54, 
56, 58). Ma a parte ogni possibile contestazione sulla in- 
terpetrazione, che il Benussi dà alle parole « urbs Tarsia », 
quale valore, può mai avere una cronaca del secolo X IV , 
che parlando di fatti del secolo V I, vorrebbe attestarci 
un fatto, che sarebbe avvenuto al tempo del basso impero 
e di cui nessun’altra fonte ci dà notizia ?

Sulle orme del Benussi ha camminato poi il De Fran­
ceschi, il quale non sostiene, come viene affermato con 
nuova mistificazione (7), ma esprime solamente « il dub­
bio », che il confine sia stato spostato fino alle alture a si­
nistra della Fiumara, e adduce a sostegno di questa ipo­
tesi : a) le « tracce di muraglie e di altre opere fortifica­
torie », a cui abbiamo già accennato, e che sarebbero state 
fatte, secondo il De Franceschi, «forse appunto ne’ pri­
mordi delle invasioni barbariche », mentre altri eruditi le 
mettono sei secoli prima ; b) alcune indicazioni di Paolo 
Orosio, che però essendo, come il De Franceschi stesso 
riconosce « poco precise », non danno nessun elemento si­



curo di giudizio (8), o meglio si devono integrare con quella 
ben precisa che ci dà Marciano Capella, contemporaneo 
di Paolo Orosio, quando ci dice che 1’ Illirico comincia 
« dal fiume Arsa ».

Ed ecco come qualmente un dubbio —  del tutto infon­
dato —  di un erudito tedesco, che dà l ’aire a un altro dub­
bio —  non meno infondato —  di due eruditi italiani, pas­
sando dagli scritti di quei tre onesti e prudenti studiosi 
sotto le mani di un disinvolto manipolatore, diventano 
una certezza attestata, la quale deve funzionare come ele­
mento di orientamento delia politica estera italiana.

Nel periodo barbarico, sembra sicuro che il territorio 
fra l ’Arsa e i Caldiera abbia seguito ii destino dell’ Istria 
occidentale, staccandosi dalla Liburnia ; e questo sarebbe 
avvenuto al tempo della conquista longobarda (9). Quanto 
alla Liburnia, nel periodo carolingio essa continua ad ap­
parirci politicamente unita alla Dalmazia, mentre l’ Istria 
segue il destino del Frinii (io). Ecclesiasticamente, però, 
fra il secolo X III  e il X V III, è unita alla diocesi di Pola (11). 
Ma dal momento, in cui queste regioni cominciano a prender 
coscienza della loro personalità nazionale e ad assestarsi 
politicamente, uscendo dalle fluttuazioni anarchiche del me­
dio evo, la Liburnia è stata distinta dall’ Istria veneta, 
nè è stata considerata mai come parte di quella entità 
storica e morale, a cui si è sempre dato il nome di « Italia ». 
E a cominciare dal periodo umanistico, fino a mezzo il 
secolo X IX , tutta la tradizione italiana, senza eccezioni, 
sotto la suggestione dei ricordi classici, segna i confini 
dell’ Italia all’Arsa (12).

Nel 1845, nell’opera dello Stato Maggiore Sardo su «Le 
Alpi che cingono l’ Italia », viene compresa nell’ Italia anche
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la Liburnia fino al « Bittoray, monte non lontano dalla 
città di Fiume» (13). Ma è un caso unico. Il confine, che 
tutti i patrioti del Risorgimento rivendicano, quando viene 
particolarmente definito, è sempre quello che dal Monte 
Maggiore « quasi muraglia procede verso il mare e spinge 
in esso il promontorio di Fianona» (14).

Mazzini nel 1871 scrive chiaramente: «L’Istria è no­
stra ; ma da Fiume scende una zona, nella quale predo­
mina l’elemento slavo »(15). Nè diversamente dal Mazzini 
si esprime Aurelio Saffi in indirizzi, si badi bene, a emi­
grati e irredentisti triestini e istriani (16). E Carlo Cattaneo 
distingue risolutamente : « di là Slavia, di là Fiume ; di 
qua Italia, di qua Trieste» (17). La pubblicazione irreden­
tista La stella dell'esule del 1879 non s* occupa mai di Fiume. 
La Punta Fianona ritorna continuamente come confine 
d’ Italia nel periodo classico dell’irredentismo (18). Il Kand- 
ler, storico e patriota triestino del periodo del Risorgi­
m ento, esclude la Liburnia dai confini nazionali (19); e lo 
stesso fa il Benussi, che è certo il migliore illustratore 
moderno dell’ Istria (20). Carducci nel Saluto italico ricorda 
Trieste, Capodistria, Pola : non pensa a Fiume. Il Capita­
nato di Volosca, o Istria orientale, è definito dagli scrittori 
istriani e triestini come una « mostruosa appendice» at­
taccata dalla burocrazia austriaca alla vera Istria italiana 
per accrescere artificiosamente nella provincia il peso degli 
Slavi a danno degl’ Italiani (21). Nel 1903, 1’ « Associazione 
Trento e Trieste » di Milano in una petizione presentata 
al Parlamento italiano, pure spostando il confine al di là 
del Monte Maggiore fino a comprendere Volosca, escludeva 
sempre dall’ Italia Fiume (Milano, tip. Biasoli e Marelli, 
1903, pag. 19-20). Nel 1910, nella « Miscellanea di studi
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in onore di Attilio  Hortis, cioè in una manifestazione di 
solidarietà nazionale, il De Franceschi, pur sostenendo che 
nel medio evo la Liburnia era considerata preda dell’Istria, 
scrive che « la maestosa catena alpina, che segna il confine 
d'Italia ad Oriente, sino al Monte Maggiore, protende da 
questa vetta uno sprone roccioso, a guisa di muraglia na­
turale, sino- al promontorio di Fianona » (II, 778).

Nel 1913, il G a y d a  (L’ Italia d’oltre confine, pag. 355), 
scriveva :

« Tutta la massa italiana della Venezia Giulia può e do­
vrebbe essere, con un taglio netto, separata dalla massa slava 
e pacificata nella sua lotta nazionale, raccogliendola in una 
sola provincia del litorale, puramente italiana, con Trieste per 
cuore e per capitale, Gorizia a nord, e l ’ Istria veneta, limitata 
dal Monte Maggiore, a Sud. G l’ Italiani non hanno mai pen­
sato a usurpazioni nazionali : vogliono solo conservare ciò 
che hanno. A  ciascuno il suo. Ciascun popolo sia padrone 
della sua terra ».

Alla vigilia della guerra europea, le idee che parevano 
non soggette a discussione sull’ Istria orientale e su Fiume, 
erano state riassunte dall’Anonimo dalmata nel volume 
sull 'Adriatico, Milano, Treves, 1914 :

« L a penisola d ’ Istria, marcata geograficamente dai due 
golfi di Trieste e di Fiume, è divisa in due parti dal dorso mon­
tuoso, culminante nel Monte Maggiore, che la percorre dalla 
Montagna dei Cicci alla Punta Nera. Si possono quindi distin­
guere due Istrie : una, la maggiore, marittima ; l ’altra, la m i­
nore, continentale.... La storia rispettò questa distinzione, 
dandoci un’ Istria marittima, greca, latina, veneta, e un’ Istria 
montuosa, liburnica, illirica, slava» (pag. 41).

E ancora nel settembre 19x4, 1’ Italia, secondo gli stessi 
scrittori dell’ Idea nazionale (3 sett.), doveva conquistare



solamente « il confine montuoso, dal Tricorno al Monte 
Maggiore ».

Doveva arrivare l’anno di grazia 1915 perchè sorgesse 
una nuova teoria storica, in forza della quale 1’ Italia è 
stata « spogliata » in epoca innominata della Liburnia, e 
perciò deve «riconquistarla» (22).
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Noie all’Appendice Seconda.

( 1 )  T a m a r o ,  L ’Adriatico Golfo d’ Italia, Milano, Treves, 
1915, pag. 7-10. Questo lavoro ha servito di fonte a tutte 
le notizie che sono state messe in circolazione sul limes ita- 
licus. Ad esso ha attinto le notizie classiche anche il generale 
Perrucchetti nel comporre l ’articolo, pubblicato nel Giornale 
d 'Ita lia  del i °  sett. 1916, su Le porte d ’ Italia. Alle notizie 
del Tamaro, il Perrucchetti aggiunge di nuovo, attingendo 
non sappiamo a quale fonte, che « quando i Romani sentirono 
che l ’Adriatico non poteva essere lasciato in balla di altri, 
inclusero Fiume nelle linee fortificate a diretta difesa d ’ Ita ­
lia ; assicurando con questo alla loro flotta, l ’estuario (!) del 
Quarnaro e la protezione dell’ Istria e della base marittima 
di Pola ». Ma si tratta, anche qui, di notizie infondate. Pola 
non fu mai base marittima per i Romani : nell’Adriatico 
Roma ebbe le sole basi navali di Brundusium, Ravenna, Aqui- 
leia. L a  nessuna importanza marittima data dai Romani alla 
posizione di Fiume, risulta dal fatto che il fondo del Quar­
naro fu l ’ultimo punto della costa adriatica, che essi abbiano 
pensato a occupare estendendosi dal Sud al Nord ; e il capo­
luogo della Liburnia, dell’Arsa al Titius (Kerka), era a Scar- 
dona, cioè a ll’estremo confine meridionale della regione ; quando 
occuparono il fondo del Quarnaro, i Romani erani padroni 
assoluti dell’ intero Adriatico e non avevano da preoccu­
parsi militarm ente in nessun modo di quella posizione.

(2) K o b l e r , Memorie per la storia della libmnica città di 
F u m é, Fiume, Mohovich, 1906, I, 26 : « Quanto alla conti­
nuazione del muro, i contadini dicono che se ne trovano trac* 
eie fra Siljevice e Trstenik ».

(3) K o b l e r , op. cit., Ì , 28-9.



(4) B e n u s s i ,  La regione Giulia, Parenzo, Tip. Coassa, igo3> 
pag. 65, 257; B a r t o l i ,  Das Dalma tische, negli « Schriften der 
Balkankommission », Wien, Alfred Hòlder, 1906, I, 107, 116, 
119, 124.

(5) H o d n i g ,  Fiume italiana, Roma, Athenaeum, 1917, 
pag. 24.

(6) « Aetate constantiniana utrum cum Histria contribu- 
tum  fuerit an Dalmati® attributum  manserit, dubitavi potest ».

(7) H o d in g , op. cit., pag. 25.
(8) D e  F r a n c e s c h i , I l  Quarnaro e il confine orientale 

d’ Italia nel poema di Dante, nella « Miscellanea di studi in 
onore di A ttilio  Hortis », Trieste, Caprin, 1910, II, 778-9. 
P a o lo  O r o sio , Hist. adv. paganos, I, 2, 59 e 61, dice solamente 
che 1’ Italia è circondata dalle Alpi, che ad Oriente « in sino 
Liburnico defiguntur », e che la Dalmazia ha ad Occidente 
« Histriam et simun Liburnicum et insulas Liburnicas » : non 
c ’ è dunque in queste parole alcun elemento per ritenere che 
Paolo Orosio pensasse alla Fium ara piuttosto che a ll ’Arsa, 
alle alture a sinistra della Fium ara piuttosto che ai Monti 
Caldiera, come a confine fra la Dalm azia e 1’ Istria.

(9) B e n u s s i ,  Nel Medio Evo, Parenzo, Coana, 1897, pa­
gine 57-67, 485.

(10) B e n u s s i , op. cit., pag. 169, 171.
(11) D e  F r a n c e s c h i ,  op. cit., pag. 779: K o b l e r ,  op. cit.,

I, 60 e seg.
(12) A d a m i ,  I  confini d’ Italia, Milano, C ogliati, 1917, 

pag. 32 e seg.
(13) I l  diritto d’ Italia su Trieste e l ’ Istria, Torino, Bocca,

I 9I5. pag. 146-7.
(14) Si vedano le carte annesse al volume di B o n f i g l i o  , 

Italia e Confederazione Germanica, Torino, Paravia, 1865, 
pag. 517, 518 (quest’opera si dice stata fatta  preparare d al 
Conte di Cavour) ; a ll’Annuario statistico italiano del 1864 d i 
C e s a r e  C o r r e n t i  e P i e t r o  M a e s t r i  ; al volumetto. La valle 
del Po e i confini d’ Italia  di M a l f a t t i  e A m a t i ,  nella « B i­
blioteca utile », Milano, 1866, pag. 84-6, 98 ; al volume de; 
F a m b r i ,  La Venezia Giulia, Venezia, 1880, pag. 63-7, 219.



—  278 —

(15) Scritti editi e inediti, X V I, 143-159. Neanche la chia­
rezza sfolgorante di queste parole ha impedito che a Mazzini 
fosse attribuita dai nazionalisti l ’ idea che Fiume sia « l ’estremo 
lembo d ’ Italia » conforme al concetto di Dante (Dal Brennero 
alle A lpi Dinariche, Firenze, Quattrini, 1915, pag. 222-3) : il 
quale Dante, indicando i termini d ’ Italia sul Quarnaro, nè 
nomina Fiume, nè indica in qual punto preciso del Quarnaro 
i detti termini cadano. —  Quando, poi, si vede la impossibi­
lità  di appoggiare su Mazzini l ’edifizio del nazionalismo libur- 
nico, allora si insinua che « Mazzini potrebb’essere non sia 
stato alieno, parlando di Fiume, da qualche riguardo per 
1’ Ungheria rivoluzionaria » ( H o d n i g ,  Fiume italiana, pag. 24) : 
e così si mostra d ’ ignorare che Mazzini, fra l ’ Ungheria e 
Fiume conosce l ’esistenza di una nazione illirica, a cui a ttri­
buisce un diritto nazionale sulla costa orientale dell’Adriatico 
dal Quarnaro in giù, escludendo i Magiari.

(16) Ricordi e scritti, X I, 199 ; X IV , 235.
(17) P r e z z o l in i , La Dalmazia, p a g . 38-9.
(18) I l  diritto dell' Italia su Trieste e l’ Istria, pag. 428, 

430, 438-9, 44i . 464. 500. 587-
(19) A m a t i ,  I l  confine orientale, pag. 59 ; B e n u s s i ,  Nel me­

dio evo, pag. 491, n. 424.
(20) B e n u s s i ,  La regione Giulia p a g .  247.
(21) C o m b i, Della rivendicazione dell’ Istria agli studi ita­

liani, nel volume La stella dell’esule, pubblicata a benefìcio 
dell’Associazione per le A lpi Giulie, Roma, Libreria A. Man­
zoni, 1879, pag. 54-5 : « L ’ Istria, di cui le statistiche austria­
che ci danno l ’anagrafe, non è già l ’ Istria, che sola, porta

questo nome nella storia e quale distinta unità topografica ; 
sì per lo contrario è 1’ Istria amministrativa, vale a dire un’ag­
gregazione politica, operata dai reggitori di Vienna, coll’an­
nettere alla vera regione istriana parecchi territori, anche d’ol­
tralpe, occupati, per intero o quasi, da gente slava e che in 
ogni tempo le furono estranei.... creazione artificiale e recente ». 
Cf. B a r t o l i, Das Dalmatiche, I, 127, n. 1.

(22) I t a l i c u s  S e n a t o r ,  La question de l'A driatique, pag. 30.



A P P E N D IC E  III.

LA DALMAZIA E IL COMMERCIO 
ADRIATICO.

La Dalm azia —  si dice —  è la chiave dell’Adriatico. 
Una stretta, immutabile interdipendenza esiste fra la ne­
cessità del possesso italiano della Dalmazia, e la libertà 
marittima-commerciale d’ Italia, che è l’espressione esterna, 
internazionale, dell’ indipendenza del paese. L ’Adriatico non 
si naviga che lungo la Dalmazia. L a  costa orientale è ricca 
di porti, di insenature di facile approdo, mentre la costa 
occidentale, dalle lagune di Grado a Brindisi, è sabbiosa, 
lentamente degradante e non offre alcuna possibilità di 
approdo. Sorpresa dal mal tempo, una nave che movesse 
lungo la costa occidentale, sarebbe irrevocabilmente votata 
al naufragio, o per lo meno all’arenamento : i venti, specie 
la bora, impediscono perfino l’entrata nei pochi porti che 
vi sono : Venezia, Ravenna, Ancona. Invece dalla parte 
opposta, lungo la Dalmazia e l ’ Istria i temporali non fanno 
paura : ogni due passi si trova un riparo. Inoltre per ra­
gione delle correnti e dei venti il cielo è solitamente più 
sereno lungo la costa orientale, mentre è assai spesso neb- 
nioso dalla parte opposta. Anche per questo motivo i na­
vigatori devono tenersi vicini al litorale dalmato-istriano.
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Dunque tutto il traffico marittimo dell’Adriatico deve pas­
sare sotto le forche caudine della Dalmazia. Se il possessore 
della Dalmazia non vuole che si navighi nell’Adriatico, 
nessuno può ribellarsi alla sua volontà. T utta la vita com­
merciale, tutta la libertà di movimenti e di navigazione, 
l ’esistenza stessa dell’ Italia adriatica dipendono dalla 
Dalmazia. Ciò si è constatato una volta di più anche 
in occasione della presente guerra mondiale. L ’ Italia neu­
trale vide la sua costa adriatica, da Venezia a Brindisi, 
ridotta in uno stato terribile di atonia, perchè la naviga­
zione dovette essere sospesa completamente nel « mare no­
strum » a motivo delle mine seminate dall’Austria davanti 
alla Dalmazia e davanti all’ Istria. Le quali mine poi, 
staccandosi, seguono le correnti marine che, salendo la 
costa dalmata sino a metà Adriatico e poi biforcandosi, 
vanno a battere contro l’opposta sponda d’ Italia, minac­
ciando persino la piccola navigazione costiera fra porto e 
porto e l ’attività peschereccia da Venezia a Bari (i).

Se questo sistema di affermazioni fosse esatto, esso do- 
vrebb’ essere confermato dalla esperienza di quest’ultimo 
secolo, durante il quale la Dalmazia è stata politicamente 
divorziata dalla costa occidentale dell’Adriatico : cioè que­
sta costa occidentale dovrebbe essere coperta tutta di ossa 
di naufraghi italiani e di rottami di navi italiane, spinte a 
sfracellarsi contro la terra importuosa dalle tempeste e 
dalla impossibilità di rifugiarsi nei porti dalmati. Ma gli 
abitanti dell’Adriatico non hanno mai avuto sentore di 
siffatta tragedia secolare.

L a verità è che la rotta dei piroscafi è normalmente 
indipendente dai venti, e tende direttamente da porto a 
porto : solo coi forti tempi di bora debbono anch’essi ten*
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dere alla costa di sopravvento, cioè alla costa dalmata. 
L a  qual cosa non è ad essi in nessun modo impedita dal 
fatto  che la costa dalmata sia politicamente divisa dalla 
costa occidentale.

La necessità di dirigere le rotte, sia di Nord-Ovest, sia 
di Sud-Est, verso la costa orientale, è vera sopratutto pei 
velieri : i quali, allorché sono sorpresi da una tempesta, 
che renda pericoloso tenere il mare, si rifugiano nel porto 
più vicino, orientale od occidentale che sia —  l’Occidente 
non è così privo di porti commerciali, come si ripete a scopo 
di polemica —  : e nella scelta del rifugio sono guidati non 
da concetti politici, ma dalla comodità : e neanche ad 
essi il rifugio è impedito dal fatto che la costa dalmata sia 
politicamente divisa dalla costa occidentale.

Il sistema di idee, che esaminiamo, era buono ai tempi 
delle sullodate forche caudine, o dell’ albinaggio, o a quelli 
più vicini, ma sempre fortunatamente lontani di qualche 
secolo, della pirateria degli Uscocchi e dei Turchi : e questo, 
come abbiamo accennato a suo luogo (cap. V), spiega la 
necessità, in cui romani e veneziani si trovarono di occu­
pare la costa orientale per assicurare il commercio adria- 
tico. Ma nel secolo ventesimo le cose sono del tutto mu­
tate. Oggi, il possessore della costa orientale delPAdria- 
tico non potrebbe mai in tempo di pace —  quel che avver­
rebbe in tempo di guerra è un altro affare : e non è lecito 
confondere le idee, utilizzando la ipotesi della guerra, al­
lorché si discute di fatti commerciali, che presuppongono la 
pace —  oggi il possessore della Dalmazia non potrebbe mai 
impedire la navigazione di qualunque marina straniera, 
anche nei casi in cui la rotta fosse più prossima alla costa 
orientale. Affinchè ciò fosse possibile, dovrebbe ritornare
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in uso la pirateria. Ora per quanto tutti si debba riconó­
scere l’ imbestialimento umano in questa tragica ora sto­
rica, sarà ben difficile farci credere che siamo per tor­
nare indietro di tanti secoli in modo così permanente, da 
doverci aspettare anche le delizie della pirateria in tempo 
di pace.

Che se si intende alludere alla inospitalità, che incon­
trerebbe la nostra navigazione commerciale coi forti tempi 
di bora, per opera del possessore della costa dalmata, in 
caso di guerra, tale preoccupazione sarebbe proprio su­
perflua. In caso di guerra i piroscafi avrebbero da pensare 
ad altro che a chiedere ospitalità ai nemici contro la bora !

Nè più seria è dal punto di vista commerciale l ’altra preoc­
cupazione delle mine. Le mine, per quanto si sappia, non 
sono entrate ancora fra gli strumenti di protezionismo 
mercantile : esse vengono adoperate soltanto in tempo di 
guerra : e in tempo di guerra, come abbiam visto a suo 
luogo, lo Stato che possedesse Antivari e le Bocche di 
Cattare e Gravosa —  su cui siamo quasi tutti d’accordo 
a non sollevare pretese —  non avrebbe bisogno della Dalma­
zia per seminare di mine il mare.

La conquista della Dalmazia —  si afferma —  è neces­
saria all’ Italia, perchè senza di essa non avremmo il do­
minio commerciale e marittimo dell’Adriatico, in quanto se 
«Trieste è il centro d’affari dell’Adriatico, la Dalmazia ne 
è il centro navigatorio ».

In effetti ai porti della Dalmazia spetta il massimo 
movimento marittimo dell’ Impero Austriaco, poiché del 
tonnellaggio complessivo delle navi in arrivo (25,566,000 
tonnellate nel 1912), il 52,64 %  spettava ai porti dalmati,
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il 28,64 %  a Trieste, il 17,88 %  a quelli istriani, e il 0,84 l/ 2  
ai Friulani.

Ma queste cifre non hanno nessun altro significato, se 
non quello di dimostrare la grande importanza che aveva la 
navigazione per la Dalmazia sotto il regime austro-ungarico : 
poiché, essendo essa priva di ferrovie che la collegassero 
al retroterra, e scarsa anche di quelle che allacciassero fra 
loro le sue diverse parti, le linee di navigazione dalmate 
assumevano prevalentemente il carattere interno, che negli 
altri paesi hanno le ferrovie. Così essa è stata costretta a 
sopperire, oltre che agli approvvigionamenti ordinari, a 
tutti i bisogni di un paese moderno e civile, mediante la 
navigazione ; e poiché, tali bisogni si risolvono in frequenti 
e rapide comunicazioni, e la rapidità è in rapporto diretto 
con le dimensioni dei piroscafi, l ’Austria ha dovuto, oltre 
che istituire molte linee di navigazione di servizio interno, 
dotare anche tali linee di grandi piroscafi, che ingrossano 
con i loro forti tonnellaggi in modo superlativo le cifre 
del movimento di navigazione della Dalmazia.

Inoltre, la massima parte delle navi ingrossano col loro 
tonnellaggio la cifra del movimento marittimo della D al­
mazia, non una sola volta per ogni viaggio, ma tante volte 
quanti sono i porti che esse toccano lungo la Dalmazia 
stessa ; mentre nella cifra di Trieste le navi entrano una 
volta soltanto per ogni viaggio. In altri termini, quella 
cifra complessiva del movimento di navigazione dei porti 
dalmati è un po’ come gli eserciti sui teatri, formati da 
quelle trenta o quaranta comparse, che entrano ed escono 
successivamente dalle quinte sul palcoscenico.

L ’argomento, dunque, che i porti dalmati rappresentino
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il massimo del movimento marittimo dell’Austria, non ha 
nessun valore per dimostrare che 1’ Italia debba conqui­
stare la Dalmazia per avere il dominio commerciale marit­
timo dell’Adriatico.

E molto meno ne ha l ’altro argomento, attinto non più 
al movimento di navigazione, ma a quello commerciale : 
« Se dividiamo l’Adriatico nelle due coste, occidentale ed 
orientale, troviamo che questa ha preminente importanza 
su quella per movimento commerciale. Trieste, Fiume, 
Pola, Zara, Spalato, Gravosa, Sebenico vincono su Venezia, 
Ravenna, Ancona ».

Basterà rilevare che passando all’ Italia il possesso di 
Trieste e dell’ Istria, la restante costa orientale coi suoi 
porti non la vincerebbe più sulla nostra e perciò la cosidetta 
soluzione integrale del problema Adriatico, cioè la conqui­
sta della Dalmazia, non potrebbe più poggiare su questo 
argomento, dato e non concesso che siffatto argomento 
abbia un valore.

Si è detto anche che la conquista della Dalmazia metterà 
a nostra disposizione un notevole contributo commerciale.

Per verità del commercio della Dalmazia, tu tt’altro che 
cospicuo, l ’ Italia assorbe fin da ora quasi la metà per le 
esportazioni e un settimo per le importazioni (2). Nè v ’ è 
alcuna ragione per ritenere che passando la Dalmazia dal 
dominio austriaco nel nuovo Stato serbo-bosniaco i suoi 
traffici con 1’ Italia debbano diminuire. Del rimanente com­
mercio dalmata, Trieste assorbe già ora circa un quarto 
così per le esportazioni come per le importazioni. In seguito 
all’annessione di Trieste, questa quota potrà considerarsi 
spettante all’ Italia, pur senza la conquista della Dalmazia, 
per quel tanto che non ne perda Trieste in conseguenza
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dei suoi m utati rapporti politico-economici col retroterra 
settentrionale, perdita che in ogni modo non avrebbe alcuna 
dipendenza dalla mancata conquista dalmata. A  questa 
somma di traffici si aggiunga anche la quota dei commerci 
tra la Dalmazia e 1’ Istria annessa all’ Italia, e apparirà 
a luce meridiana l’esiguità dei traffici dalmati, che ci sfug­
girebbero per la mancata conquista della regione.

Per finire. Il prof. Bertolini, discendente della storica 
famiglia dalmata dei Fanfogna, esercitando « il diritto di 
parlare da dalmata ai Dalm ati e agl’ Italiani » (Le condizioni 
economiche della Dalmazia nella «Vita italiana», 15 lu­
glio 1917, pag. 21), propone che l’ Italia, dopo avere conqui­
stata la Dalmazia, pensi a deviare in Puglia mediante cavi 
sottomarini una parte della energia elettrica, che si può 
produrre in Dalmazia. Ce ne duole per la prosapia dei 
Fanfogna ; ma non è il caso di spendere parole a dimostrare 
l ’assurdità economica dell’ impresa, a prescindere dalle 
difficoltà tecniche.



Noie all’Appendice Terza.

(1) A l b e r t i , Trieste e la sua fisiologia economica, pag. 5 
e seg.

(2) Mancando i dati posteriori relativi al commercio fra 
l ’Italia e la Dalmazia, dobbiamo servirci di quelli dell’anno 1910 
per stabilire le proporzioni delle quali è qui parola. In 
quell’anno le importazioni complessive della Dalmazia furono 
3,178,000 quintali, dei quali 406.000 provenivano dall’ Italia 
e 888,000 da T rieste; le esportazioni 6.174.000 quintali, dei 
quali 3.252.000 destinati a ll’ Italia e 1.500.000 a Trieste. Nelle 
esportazioni per l ’ Italia non sono poi compresi 1,316 capi 
di bestiame.



CAPITOLO VIII. (i)

IL COMPROMESSO ADRIATICO.

SOM M ARIO : I. La convenzione di Londra. —  II. Necessità di 
una revisione.

I. La convenzione di Londra.

La convenzione di Londra del 26 aprile 1915 fra Ita­
lia, Russia, Inghilterra e Francia, stabilisce quanto segue 
riguardo al problema adriatico.

A r t . IV . Col futuro trattato di pace 1’ Italia riceverà : il 
Trentino ; tutto il Tirolo meridionale, fino alla frontiera na­
turale e geografica, il Brennero ; la città  di Trieste e i suoi 
dintorni ; la contea di Gorizia e Gradisca ; tu tta  1’ Istria 
fino al Quarnero, inclusa Volosca e le isole istriane, Cherso e 
Lussino, e le isole minori di Plavnik, Unia, Canidoli, Palazzuola, 
S. Pietro Nerovio, Asinelio e Gruica con gli isolotti vicini.

Nota 1. —  A  spiegazione di quanto è detto nell’art. IV , 
la linea di frontiera sarà tracciata lungo i seguenti punti : 
dalla vetta  deH’Umbril e verso Nord allo Stelvio ; poi lungo lo 
spartiacque delle Alpi Retiche fino alle sorgenti dei fiumi Adige 
ed Eisach ; indi attraverso i Monti Resclien e Brennero e le 
cime E tz e Ziller. Allora la frontiera piega verso Sud, to c­
cando il Monte Toblach, per raggiungere la presente frontiera

(1) Quando il volume era stampato, la censura ha tolto 
il divieto alla pubblicazione di questo capitolo. L ’aggiungiamo, 
però, dove ci è possibile metterlo.
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della Carniola, vicino alle Alpi. Lungo questa frontiera, la 
linea toccherà il Monte Tarvis e seguirà lò spartiacque delle 
Alpi Giulie, al di là  delle creste del Predii, Mangart e 
Tricorno, e i passi di Podberdo, Podlansko e Idria. Da questo 
punto, la linea volgerà in direzione Sud-Est, verso lo Schnee- 
berg [Monte Nevoso], in modo da non includere nel territorio 
italiano il bacino della Sava e suoi tributari. Dallo Schneeberg 
la frontiera discenderà al mare, includendo come distretti ita ­
liani Castua, M atuglia e Volosca.

A r t .  V .  Egualmente 1’ Italia riceverà la provincia di D al­
mazia, nella sua attuale estensione, incluse Lissarika e Trebinje a 
Nord, e inclusi a Siid tutti i territori fino a una linea, che parte 
dal mare vicino a Capo Planka (fra Traù e Sebenico) e segue 
ad E st lo spartiacque in modo da lasciare in dominio italiano 
tutte le valli i cui corsi d ’acqua sboccano nel mare vicino a 
Sebenico, cioè i corsi Cikola, Kerka e Butisniza coi loro tr i­
butari. Apparterranno inoltre a ll’ Italia tutte le isole a Nord 
e ad ovest della costa dalmatica, da Premuda, Selve, Ulbo, 
Skarda, Maon, Pago e Puntadnra al Nord, fino a Meleda a 
Sud, aggiungendo le isole di S. Andrea, Busi, Lissa, Lesina, 
Torcola, Curzola, Cazza e Lagosta e tutte le isolette e scogli 
circostanti, e Pelagosa, ma senza le isole di Zirona Grande e 
Zirona Piccola, Buje, Solta e Brazza.

Saranno neutralizzate : i) Tutta la costa da Capo Planka 
a nord, fino al punto più meridionale della penisola di Sab- 
bioncello al Sud, rimanendo inclusa questa penisola nella zona 
neutrale ; 2) Quella porzione della costa, che comincia a dieci 
chilometri a Sud di Ragusavecchia, fino al fiume Vojussa a 
mezzogiorno, rimanendo incluso nella zona neutralizzata l ’ in­
tero golfo di Cattaro coi suoi porti, e Antivari, Dulcigno, San 
Giovanni di Medua, Durazzo ; con la riserva che restino im ­
pregiudicati i diritti del Montenegro, in quanto sono basati 
sulle dichiarazioni scambiate fra le parti contraenti nell’aprile 
e maggio 1909 : questi diritti, essendo riconosciuti per le sole 
possessioni attuali del Montenegro, non saranno estesi alle re­
gioni e ai porti, che sieno in futuro assegnati al Montenegro ;
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(dunque nessuna parte delia costa appartenente oggi al Mon­
tenegro sarà soggetta a essere neutralizzata in avvenire); 
ma tutte le restrizioni legali riguardanti il porto di Antivari, 
a cui il Montenegro medesimo aderì nel 1909, restano in vigore ; 
3) Tutte le isole non assegnate all' Italia.

Nota 2. —  Saranno inclusi, ad opera delle Potenze dell' In­
tesa, nel territorio della Croazia, Serbia e Montenegro, i se­
guenti distretti sull'Adriatico: —  Al Nord dell’Adriatico la intera 
costa, a partire dalla frontiera italiana, nel Golfo di Volosca, 
fino alla frontiera settentrionale della Dalmazia, inclusavi la 
intera costa oggi appartenente a ll’ Ungheria ; tutta  la costa 
della Croazia, il porto di Fiume, e i porticciuoli di N ovi e Car- 
lopago, ed egualmente le isole di Veglia, Pervicchio, Gregorio, 
K ali e Arbe. —  Al Sud dell’Adriatico, dove la Serbia e il Mon­
tenegro sono interessati, la intera costa, da Capo Planka al 
fiume Drin, con gl’ importantissimi porti di Spalato, Ragusa, 
Cattaro, Antivari, Dulcigno e San Giovanni di Medua, e le isole 
di Zirona Grande e Piccola, Buja, Solta, Brazza, Iaklyan e 
Calamotta. —  Il porto di Durazzo potrà essere assegnato allo 
Stato indipendente maomettano dell’Albania.

V I. L ’ Italia  otterrà in pieno possesso Vallona, l ’ isola di 
Saseno e un territorio di estensione sufficiente ad assicurare 
Vallona contro pericoli di indole militare, approssimativamente 
fra il fiume Vojussa al Nord e a ll ’ Est, e il distretto di Sci­
mar al Sud.

V II. Avendo ottenuto il Trentino e l ’ Istria con l ’art. IV , 
la Dalm azia e le ìsole d ell’Adriatico con l ’art. V, e il Golfo 
di Vallona, l ’ Italia  s ’ impegna [in caso, che sia formato un 
piccolo Stato autonomo e neutralizzato in Albania] a non 
opporsi a ll’eventuale desiderio della Francia, Gran Bretagna 
e Russia di dividere i distretti settentrionali e meridionali 
deJl'Albania, fra il Montenegro, la Serbia e la Grecia.

La costa meridionale dell’Albania, dalla frontiera del ter­
ritorio italiano di Vallona al Capo Stilo, sarà neutralizzata.

Sarà concesso a ll ’ Italia il diritto di condurre le relazioni 
estere dell’Albania ; in ogni caso l ’ Italia sarà tenuta ad assi-
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cúrale a ll ’Albania un territorio sufficientemente esteso per­
chè le sue frontiere si uniscano a quelle della Grecia e della 
Serbia ad E st del lago di Ocrida » (1).

A  questa convenzione non partecipò la Serbia ; e —  per 
quanto ne sappiamo all’ora, in cui correggiamo le bozze di 
stampa (15 febbraio 1918) —  non 1’ ha accettata nè in nome 
proprio, nè in nome degli altri Slavi del Sud aderenti al 
così detto « Patto di Corfù ». Le trattative dirette fra Ita­
lia e Serbia mirano appunto a trovare un terreno, su cui 
il problema, che è già deciso fra 1’ Italia e le maggiori Po­
tenze dell’ Intesa, venga sistemato definitivamente anche fra 
1’ Italia e gli Slavi.

II. —  Necessità di una revisione.

Il merito fondamentale di quest’ accordo è che in esso 
il Governo italiano ha riconosciuto che gl’ interessi italiani 
possono essere tutelati in una soluzione intermedia, la quale 
tenendo in giusta considerazione anche gli interessi degli 
altri, può conciliare le ragioni nazionali e militari dell’ Ita­
lia con le necessarie condizioni di sviluppo nazionale ed 
economico degli Slavi.

(1) Il documento, pubblicato dai rivoluzionari russi, è 
stato tradotto nella New Europe del 17 gennaio 1917, e letto alla 
Camera dei deputati nella seduta del 13 febbraio. Abbiamo 
messo in parentesi curve le parole, che si trovano nel testo 
della New Europe, e mancano in quello dell’on. Bevione ; e 
in parentesi quadre quelle che mancano nel testo della New 
Europe, e si trovano in quello dell’on. Bevione, che si deve 
considerare come il testo autentico.
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Ma se sono vere le osservazioni raccolte in questo 
volume, ne consegue che la Convenzione di Londra è su­
scettibile di notevoli perfezionamenti, anche nelF interesse 
dell’ Italia.

Essa infatti pecca dal punto di vista italiano per di­
fetto : poiché abbandona in territorio slavo, senza garen- 
zie internazionali di libertà culturali e di eguaglianza giu­
ridica, il nucleo italiano di Fiume e gli italiani sparsi nella 
Dalmazia centrale e meridionale. Inoltre, mentre lascia, e 
giustamente, agli Slavi i due sbocchi commerciali, di Fiume 
e di Spalato, che sono indispensabili alla vita economica 
della Croazia e della Bosnia e della Serbia, non garentisce 
il porto di Trieste contro una concorrenza che possa fargli 
mediante artificiose tariffe di penetrazione il sistema fer­
roviario che fa capo al porto di Fiume.

D ’ altra parte la convenzione dell’ aprile 1915 pecca per 
eccesso, in quanto fa occupare all’ Italia i distretti di Zara 
e di Sebenico, i quali all’ infuori della città di Zara sono 
abitati nella enorme maggioranza da una popolazione slava, 
che noi dovremmo tenerci soggetta con la forza, contro la 
sua volontà; lascia all’ Italia  quasi tutte le isole dalmate, 
fra le quali solamente alcune isole foranee sono veramente 
necessarie alla sicurezza delle coste italiane ; lascia all’Ita ­
lia, sui margini orientali della Venezia Giulia, alcuni 
distretti compattamente slavi, che possono essere senza 
alcun nostro danno lasciati gravitare liberamente verso 
i territori consanguinei.

Ecco dei punti, su cui 1’ Italia può fare larghe conces­
sioni, chiedendo in compenso concessioni sui punti, in cui 
il compromesso del 1915 è difettoso a nostro svantaggio.

Se si arriverà ad un accordo, contenti tutti. Se l’ accordo
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non si raggiungerà, 1’ Italia avrà sempre con sè la Francia 
e 1’ Inghilterra, le quali sono impegnate dalla convenzione 
del 1915. Ed è stato tutt’ altro che un male che la conven­
zione di Londra sia stata conchiusa all’ infuori della parte­
cipazione del Governo serbo, in modo che il Governo serbo 
si trovi perciò di fronte a un accordo delle maggiori Po­
tenze europee della coalizione antigermanica, anziché alla 
sola Italia : data la esasperazione frenetica di molti nazio­
nalisti slavi, il Governo serbo potrà giustificare, anche di 
fronte a costoro, la propria ragionevolezza, con la neces­
sità di rimanere d’ accordo non solo coll’ Italia, ma con 
tutti i maggiori Governi alleati.

Quest’accordo è vitale ed è urgentissimo per noi e per 
gli slavi.

Durante quattro anni interi, nazionalisti italiani e slavi, 
invece di accordarsi per presentare al mondo un programma 
antiaustriaco comune, risolvendo con un equo compromesso 
il problema adriatico, si sono lasciati trascinare, dagli 
agenti della politica tedesca, a una stolta lotta fratricida, 
gli Slavi disputando a noi 1’ Istria, Trieste, Gorizia, noi 
disputando ad essi la Liburnia e la Dalmazia L ’Austria, 
comune nemico, era dimenticata. Era anzi riabilitata : 
perchè i terzi, che assistevano a questa stupida lotta di 
pressioni senza denti, dovevano finalmente stancarsi degli 
uni e degli altri, e convincersi che, tutto compreso, erano 
gli uni e gli altri incapaci di giustizia, e degni di vivere 
sotto il calcagno dei Tedeschi e dei Magiari.

Il resultato di questo funesto errore è che la opinione 
pubblica, in Europa e in America, non è preparata a com­
prendere nè il problema dell’Austria, nè quello degli Slavi 
del Sud, nè quello dell’Adriatico. Il resultato 1q vediamo,
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in questi giorni (gennaio 1918), nei discorsi di Lloyd George 
e di Wilson, che non ' osano parlare francamente ai loro 
popoli nè dello smembramento dell’Austria, nè della con­
venzione di Londra sull’Adriatico : mostrano, cioè, che sono 
in pericolo per gli Slavi del Sud 1’ indipendenza e l ’unità 
nazionale, e per 1’ Italia 1’ Istria, oltre che la Dalmazia.

E minaccia di essere travolta con noi nella rovina la 
Boemia, eroica e martire, incolpevole degli spropositi e 
delle m alvagità dei nazionalisti dell’ Italia e. della Slavia : 
la Boemia, che non può conquistare la indipendenza, a 
cui ha diritto, se attraverso una persistente lotta italo- 
slava si salva l ’Austria.

Siamo ancora a tempo a riparare, purché apriamo gli 
occhi. Per 1’ Italia si tratta di salvare 1’ Istria,» dove vivono 
150 mila Italiani, dove si trova Pola, « centro strategico 
assoluto» dell'Adriatico. Per gli Slavi si tratta di creare 
l ’ unità e 1’ indipendenza nazionale. Per gli uni e gli altri 
si tratta di escludere dall’Adriatico ogni dominio politico 
di Tedeschi e di Magiari, e di garentirsi contro una ripresa 
aggressiva germanica, mediante lo smembramento dell’Au­
stria e la creazione e il consolidamento di tutto un nuovo 
sistema di Stati non Tedeschi ad Est e a Sud della Germa­
nia : Boemia, Polonia, Romania, Serbia, Italia.

Raccogliamo, Italiani e Slavi, tutte le nostre forze per 
convincere la democrazia anglo-sassone, che, come nel pro­
blema europeo la democrazia fallirebbe, se non raggiungesse
10 sfasciamento dell’Austria, così nel problema adriatico
11 programma nazionale nostro non ha nulla che possa es­
sere accusato d’ imperialismo, e che non corrisponda ai 
bisogni legittimi, e del popolo italiano e del popolo jugo­
slavo.
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Se Italiani e Slavi, conchiuso un accordo diretto fra 
noi, ci presenteremo ai popoli alleati, la mano nella mano, 
affermando un comune ed eguale diritto a vivere sull’Adria­
tico liberi ed amici, senza dominio di Tedeschi e di Ma­
giari, quest’accordo verrà riconosciuto da tutti, senz’ altro.

Questa tattica, seguita fino dal 1914, ci avrebbe rispar­
miato agli uni e agli altri molto sangue e molto dolore. 
A ccettata oggi, può salvarci dalla sconfitta, intensificando 
la crisi interna dell’Austria e consolidando nelle demo 
crazie d’ Inghilterra, di America e di Francia la con­
vinzione che tutti i fini di guerra dell’ Intesa sono giusti 
e democratici e che il raggiungimento totale di essi è indi­
spensabile a garentire la futura pace del mondo. Fuori 
di questa tattica, noi continueremo a camminare verti­
ginosamente verso il disastro.

Queste cose noi le andiamo dicendo fino dall’autunno 
del 1914. Quattro anni di esperienze penosissime ci dànno 
la ragione. Fino a quando rimarranno ostinatamente chiusi 
i cervelli dei nostri governanti alla luce della realtà ?
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—  Frantumi con l ’aggiunta di Piansi e Botte. Ritratto e B i ­

bliografia. 1 9 1 8 ............................................................ 4.—
B u r a g g i  D .  : Zodiaco, versi. 1914, pp. 117. . . 2.50 
C a t a l a n o  T. S. : Cose (pettegolezzi). 1915, pp. 183 2.—  
C e c o f  A .  : Racconti. 1911, pp. 100. (Quaderni della Voce

N. 5 ) ............................................................................. 1.25
C i c o g n a n i  B .  : 6 Storielle di nòvo cònio. 1917, pp. I40. 2.—  
C l a u d e l  P. : Partage de Midi. 1912, pp. 132. ^Tradu­

zione di P. Jahier)......................................................2.50
D o s t o j e w s k i  F. : Crotcaia ed altre novelle, trad. direttam. 

dal russo da È v a  K u h n - A m e n d o l a .  1913, pp. 120. 
(Quaderni della Voce, N. n ) .................................2.50
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H e b b e l  F. : Giuditta, trad. di S. Slataper. 1910, pp. 112- 
(Quaderni della Voce, N. 3 ) ................................. 1.25

J a h ie r  P. : Risultanze in merito alla vita e al carattere di 
Gino Bianchi, con un allegato. 1915, pp. 174. (Quaderni 
della Voce N. 2 5 ) ...................................................... 2.50

L e b r e c h t  : Discordanze. 1915, pp. 1 3 2 ......................2-—
M o s c a r d e l l i  N. : Abbeveratoio. 1915, pp. 245 . . . 1 5 0

—  Tatuaggi. 1916, pp. 2 1 7 ...................................... 3.—
P a l a z z e s c h i  A. : L ’ incendiario. 1905-1909. 2a ediz., 20 mi­

gliaio. 1913, pagine 2 5 3 ............................................3.—
P a f i n i  G. : Buffo-nate. 1914, pp. 2 0 6 ......................2.50
—  100 pagine di poesie. 1915. pp. 1 2 7 ......................2.50

[« Precauzione » —  P r o p r i e t à .  : i .  i m iei am ici ; 2. la  m ia d onn a ; 3. le  
m ie figliole ; 4. il m io fiume ; 5. la  m ia s tra d a  ; 6. la m ia stella  —  C o n­
f i d e n z e  : 7. Aneli’ io son borghese ; 8. il m ereiaio ; 9. 1’ ind iano  ; 10. d i­
chiarazione al tip o g ra fo ; 11. un  fra te llo  nel t r a m ;  12. c ’ è u n  can to  den_ 
tro  di me — P r e c i p i t a z i o n i  : 12. m ezz’o r a ;  14. con ged o ; 15. la  sala  de* 
m an ich in i ; 16. u n  giorno so lta n to  ; 17. p a r ten za  ; 18. arrivo].

—  I l tragico quotidiano e II pilota cieco. 2a ed. accresciuta 
e corretta. 1913. pp. 2 7 1 ........................................... 5.—

[Ind ice  : L ’uom o che non po tè  essere  im pera to re  —  I consigli d ’A m leto —  
La profezia del prigioniero — Il dem onio m i disse —  Il dem onio te n ta to  —  
La pregh iera  del palom baro ■— Il m en d ican te  di a n im e —  Colui che non- 
po tè  am are  — L ’ultim a  v is ita  del gen tiluom o m ala to  —  Lo specchio ch e  
fugge —  N on voglio p iù  essere ciò che sono —  Uom o fra  uom in i —  E le­
gia per ciò che non fu —  D ue im m agini in una vasca —  S toria  com ple­
ta m e n te  assu rd a  —  Chi sei ? —  Il giorno non res titu ito  —  I m u ti —  L’oro­
logio ferm o alle s e tte  — Noi tu t t i  abb iam o prom esso —  P erchè vuoi am ar­
m i ? —  P iù  p resto  ! —  U na m orte m en tale  — L a zia di t u t t i  —  11 su i­
cida so stitu to  —  453 le ttere  d ’am ore].

—  Maschilità. 1915, pp. 164. (Quaderni della Voce, N. 26) 3.—
[Indice  : Il genio alla fiera — L ’anim a in p o ltro na  — N oi gli ing iu ria- 

to ri — M arcia del coraggio — D iv e n ta r  genio —  P regh ie ra  pei- 1’ im be­
cille —  In n o  a ll’in telligenza —  La trad izio ne  ita lian a  —  Le d u e  trad iz io n i —  
Miele e P ie tra  — Speranze di un d isp era to  — D acci oggi la n o stra  poesia  
qu o tid ian a  — - La querce e i funghi. —  T roppa critica  — La cam pagn a  —  
Il genio inconoscibile].

-— Memorie d’ iddio, seguite dalla Vita di Nessuno. 2a ediz. 
1 9 1 8 ..................................................................................2.—

IV



P a p i n i  G.: Opera prima. Venti Poesie iti Rima e Venti Ragioni 
in P r o s a .  1917. Edizione di lusso in carta a mano di goo 
esemplari n u m e r a t i ...................................................5.—

—  Parole e sangue. 14 racconti tragici. 1912 . . 3.—
—  Un nomo finito. 4a ed., 1918, pp. 300. (Quaderni della 

Voce, N. 18 -19 )............................................................5.—
P e a  E . : Lo Spaventacchio. 19 14 , p p . 84. (Quaderni della

Voce, N. 2 2 ) .................................................................  1.50
R a m a c a n d r a  : Hariscandra il virtuoso. Poema indiano. 

Prima versione dall’originale per cura di Mario Vai-
lauri. 1913, pp. 1 9 7 ................................................. 3 —

R e b o r a  C. : Frammenti lirici. 1913, pp. 135. . . 3.—  
S a b a  U . : Coi miei occhi. (Il m io secon do lib ro  di versi).

1912, pp. 84......................................................................2.—
S b a r b a r o  : Pianissimo. 1914, pp. 5 9 ......................1.53
S l a t a p e r  S. : I l mio Carso, 2a ediz. con ritratto dell'autore.

1916, pp. 124. (Quaderni della Voce, N. 20) . . 2.50 
S o f f ic i  A. : Arlecchino. 1914, pp. 189 . . . .  2.50
—  B IF aZ F — 18 Simultaneità. Chimismi lirici. Col ritratto 

dell’autore. Edizione di lusso di 300 esemplari numerati. 
1914-1915, pp. 6 7 ........................... ...........................5.—

—  Giornale di bordo. 1915, pp. 2 7 2 ........................... 3.—
—  Ignoto toscano, con note del prof. S. C., pp. 30 (raro) 2.—
—  Lemmonio Boreo. 1912, pp. 171. (Quaderni della Voce, 

N. 1 6 ) .............................................................................2.50
—  Giornale di Guerra. 1 9 1 8 ............................................3.50

CRITICA E STORIA LETTERARIA.
C e c c h i  E .  : Rudyard Kipling. 1910, pag. 80. (Quaderni

della Voce, N. 4 ) .......................................................1.25
C l a u d e l  P . :  Arte poetica, trad. con int. di P .  Jahier 2.50 
L o c i n i  G. P .  : L ’ora topica di Carlo Dossi. 1911, pp. 224 3.50 
P a p i n i  G. : Guido Mazzoni (una stroncatura). pp. 45. 0.50

V



P a p i n i  G.: I l  discorso di Roma. 1913. 4a ristampa, pp. 32. 0.30 
— - Stroncature. 1918, pp. 393, 3a ediz........................5.—

[Indice del volume: i .  B enedetto  Croce. —  2. G. D ’A nnunzio —  3. G uido 
M azzoni. —  4. E m ilio  Cecchi —  5. Sem Benelli. —  6. L uciano Zuccoli. — 
7. I g iovan i. —  8. G iovanni Boccaccio. —  9. F au s t. —  10. R om ain  Rol_ 
land . —  11. A m leto. —  12. R ena to  S erra. —  13. R im y  de G ourm ont. —- 
14. M ario C alderoni. —  15. G iuseppe V annicola. —  16. Ard'engo Soffici. —  
17. A ldo Palazzeschi. —  18. Alfredo Panzini. —  19. Jo n a th a n  Sw ift. —  
20. T ris tan  Corbière. —- 21. O tto  W eininger. —  22. M iguel de U nam uno . —  
23. C ervantes. —  24. D anko],

—  Ventiquattro Cervelli. Saggi non critici, 3a ediz., 1917 5.—
C ontiene  : La v ita  d ’ Igno to  —  B u ddh a  —  D a n te  —  L eo nard o  —  

L. B . A lberti —  C. L in a ti —  G. Locke —  G. B erkeley  —  S pen cer —
F . C. S . Schiller — H egel —  N ie tzsche  —  R . E u ck en  — C. M ich e Is taed tc r
—  G. B . V ico — R . A rdigò —* E . F e rr i —  G. V aila ti —  A. F arine lli 
E . R egàlia  —  E . B ergson —  W . W h itm an  —  L . T olsto i —  T . D osto jew ski.

—  Testimonianze, 1 9 1 8 ................................................. 5.—
C ontiene : A riosto —  G uerrin i —  Invem izio  —• B ertacch i —  G ovon

— Boine —  U n g are tti — C avo ur —  O rian i — P a re to  —  M issiroli — 
Nicola II —  Alo E d d in  — G uglielm o Teli — D o n  C hiscio tte  —  D on  F e r­
ran te  —  C iuang tse  — H erder — E . Poe —  M aeterlinck — P . F o r t
—  S c ritto re  — G. P ap in i.

— ; Il mio futurismo, 2a ediz., con l ’aggiunta del discorso' 
Contro Firenze passatista, y° migliaio, 1914, pp. 60 0.50 

P r e z z o l i m i  G. : Discorso su Giovanni Papini, coq due ri­
tratti, una caricatura e un autografo. 1915, pp. 139.
(Quaderni della Voce, N. 24)...................................2.50

S e r r a  R. : Scritti critici (Giovanni Pascoli-Antonio Beltra- 
inelli-Carducci e Croce). 2a edizione, pp. 113. (Quaderni
della Voce N. 6 ) ...................................................... 3.—

S o f f i c i :  Arthur Rimbaud. 19 1 1 , pp. 144. (Q uadern i d e lla
Voce, N. 1 3 ) .................................................................. 1.75

S p a im i  A. : La modernità di Goethe, saggio storico sul Meister
goethiano, 1914, pp. 63 . . . '  ........................... 0.75

I
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FUTURISMO.
B o c c io n i  U. : Pittura e scultura futuriste. (Dinamismo pla­

stico) con 51 riprod. di Boccioni, Carrà, Russoio, Balla,
Severini, Soffici. 1914, pag. 5 0 4 ........................... 4.—

B r u n o  A. : Fuochi di Bengala. 1917, pp. 128 . . . 2.—  
C a r r à  : Guerra Pittura - Futurismo politico - Dinamismo 

plastico - Disegni guerreschi - Parole in libertà 30 migliaio.
1915, pp. 120 ...................... ........................... 3.—

D ’A lb a  A. : Baionette. Versi liberi e parole in libertà. 1915,

PP- 1 4 4 .................................................................................. 3 -—
F o l g o r e  L. : Ponti suli’Oceano. Versi liberi e parole in li­

bertà. 1914, pp. 1 7 6 ................................................. 3.—
C o v o n i  C. : La neve, poema drammatico moderno 1914 

PP- 1 3 5 .........................................................................................  2-5°
—  Inaugurazione della primavera. Poesie. 1 9 1 5 ,  pp. 263 4 .5 0  

I  manifesti del futurismo lanciati da M a r i n e t t i ,  B o c c io n i ,
C a r r à , R u s s o l o , B a l l a , S e v e r i n i , F r a t e l l a , M.me 
d e  S a i n t - P o i n t , A p o l l i n a i r e , P a l a z z e s c h i . 1915,

pp. 1 8 4 ....................................................................... 1.—
I  poeti futuristi. Libero Altomare. Mario Betuda, Paolo 

Buzzi, Enrico Cavacchioli, Auro D ’Alba, Luciano Fol­
gore, Corrado Covoni, G. Manzella-Frontini, F. T. Ma­
rinetti, A. Palazzeschi. 1913, 390 migliaio, pp. 432. 2.—  

L o n g h i  R. : La scultura futurista : Boccioni. Con 10 illu­
strazioni. 1914, pp. 6 1 ............................................1.50

M a r in e t t i  F. T.: Guerra sola igiene del mondo. 40 migliaio
1910-1915 p p .- 1 6 4 .......................................................2.—

M e ria n o  F. : Equatore notturno, parole in libertà. 1916,
PP- 5 6 ...............................................................................2.—

P a p i n i  G .:  Il mio futurismo. 1 9 1 3  . . . . . .  0 .5 0

—  Il discorso di Poma. 1 9 1 3 ..................................... 0.30
P r a t e l l a B .  : Musica Futurista. 1912, pp. 82 . . 10.—  
S e t t i m e l l i  E.: Mascherate Futuriste - Travestimenti lirici.

1917, pp. 1 3 6 ............................................................ 2.—
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S o f f i c i  A. : Cubismo e futurismo, con 32 ili. di Balla, B oc­
cioni, Braqne, Carrà, Cezanne, Picasso, Russoio, S e ­

vering Soffici. 1914, 2a ediz., pp. 162 . . . .  2.50 
-—• B IFaZ F-\-18. Simultaneità. Chimismi lirici. 1914-

1915. PP- 6 7 ............................................................ 5.—
V o l t  : Archi voltaici. Parole in libertà e sintesi teatrali.

1916, p p .  8 0 ............................................................2.—

ARTE.
B o c c i o n i  U. : Pittura e scoltura futuristi. 1914 . 4.—  
C e z a n n e  P. : Sedici opere. (Maestri moderni, N. 1) 2.50 
D e g a s  : Sedici opere. (Maestri moderni, N. 4) . . . 2.50 
F a t t o r i  : L'opera di Giovanni Fattori. 80 tavole in foto­

tipia. Testo di O s c a r  G h i g l i a ........................... 50.—
L o n g h i  R. : Mattia Preti. 1913 (numero unico della

V o c e ) .......................................................................f 0.50
L u c i n i  G. P. ; Tranquillo Cremona. 1913 (numero unico

della V o c e ) ................................................................. o.go
N e a l  T. : Rembrandt e l'arte del suo tempo. 1906, pp. 119 2.50 
P ic a s s o  : Dodici opere. (Maestri moderni, N. 3) . . 2.50 
R o u s s e a u  : Dodici opere. 1914. (Maestri moderni, N. 2) 2.—  
S o f f i c i  A. : I l caso Medardo Rosso, preceduto da L ’ im­

pressionismo e la pittura italiana, con ritratto e 20 illu­
strazioni. 1909, pp. 9 8 ......................■ . . .  . 3.—

—  Cubismo e Futurismo, con 32 illustrazioni di Boccioni, 
Braque, Carrà, Cézanne, Picasso, Russoio, Severini, 
Soffici, 2J ediz. 1914, pp. 78 oltre le illustraz. . 2.50
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MUSICA.
G. B a s t i a n e l l i : Il Parsifal di Wagner. 1914. pp. 78, 1.—
P i z z e t t i  : La musica di Vincenzo Bellini. 1916, pp. 64 2.—

D I S S O N A N Z A
(Fascicolo primo) ......................  ........................... 6.—

G i a n n o t t o  B a s t i a n e l l i : Terza sonata per pianoforte. 
V i t t o r i o  G u i  : Arie Cinesi.
I l d e b r a n d o  P i z z e t t i  : Due canzoni corali.

(Fascicolo seco n d o ) ............................................................6.—
S p a r t a c o  C o p e r t i n i  : Tre pezzi per pianoforte.
G . F r a n c e s c o  M a l i  p i e r o  : Tre Poesie di Victor Mar- 

gueritte, per canto e pianoforte.
V i t o  F r a z z i  : Due Liriche di Giosuè Carducci, per 

canto e pianoforte.
P i e r o  C o p p o l a  : « O falce di luna calante » (Poesia di 

Gabriele D ’Annunzio) per coro femminile e orche­
stra (riduzione per canto e pianoforte).

{Fascicolo t e r z o ) .................................• .......................: 6.—
G i a n n o t t o  B a s t i a n e l l i , Sonata per violino e pianoforte. 
B r u n o  B a r i l l i  : Due brani tolti dall’opera Medusa.

I tre fascicoli insieme L. 15. —

STORIA.
B e c k e r  G. A.: Caricle, scene della vita dei greci antichi. 

Prima ed. italiana con note e due cartine topografiche 
a cura di L. E m e r y , 1912, pp. vii-149 . . . .  2.50 

O r i a n i  A. : La lotta politica in Italia. Le origini della lotta 
attuale —  476 — 1887. 411 ed. completamente riveduta.
3 v o l u m i .......................................................................15.—

P uin i C . : La vecchia Cina — • L  Etnografia e sociologia,
II, Religione e filosofia, voi. legato in tela, pp. 319 4.—  

S a l v e m i n i  G.: La questione d;WAdriatico, 1918 . . 5.—  
T o r t o n e s e  M . : La politica ecclesiastica di Carlo Emanuele IH  

nella soppressiom della Nunziatura e verso i Gesuiti. 
1912, pp. v i n - 1 8 1 .................................................2.50

IX



POLITICA, ECONOMIA.
B o r g a t t a  G. : Che cos’ è e cosa costa il protezionismo in Ita­

lia (manualetto antiprotezionista). 1914, pp. 93. 0.70 

B r e s i n a  I .  : I  nostri vicini slavi. 1915, pp. 23 . . 0.25 
C a b i a t i  A. : Contro gli zuccherieri. 1914, pp. 40 . . 0.35 
Camillo Cavour antiprotezionista, passi scelti e ordinati da

L. E m e r y .  1914, pp. 3 1 ........................................... 0.35

C i c c o t t i  E. : Sovvenzioni e premi alla marina mercantile
in  Italia. 1910, pag. 80........................................... 1.—

Come siamo andati in Libia. 1914, pp. 311 . . . 3.'—
[S tud i d i Agricola —  E . A zim onti —  A.  B ernini —  L. G aetani —  C. Co-  

lam onico —  A. G hisleri —  E. G ire tti —  C. M aranelli - •  G. P rezzolin i —
G. R icchieri —  A . Ricci — G. Salvem ini —  V. S im onelli —  Un geografo — 
U no studioso  di s to ria  an tica  —  E. V ania]

D i  C e s a r ò  G .  A .  : Germania imperiale è il suo programma
in Italia. 1915, pp. 1 4 8 ............................................1.50

F o n t a n i  !.. : L ’ insegnamento delle nozioni di economia e 
d’amministrazione domestica. 1915, pp. 63. . . 1.50 

H a l é v y  D .  : I l castigo della democrazia. 1911, p p .  1 .2 0

(Quaderni della Voce, N. 7 ) .................................1.25

L a n z i l i .o  A.: La disfatta del socialitmo . . . .  3.—  
L o m b a r d o - R a d i c e  G.: Le scuole italiane all’estero, pp. 124 1.25 
M u s s o l i n i  B. : Il Trentino veduto da un socialista. Note e 

notizie. Ì911, pp. 104. (Quaderni della Voce N. 8). 1.25 

M u r r a y  R .  A. : Principii fondamentali di scienza pura delle 
finanze. Saggio di un’organica sistemazione teorica delle 
dottrine finanziarie nel loro duplice aspetto politico­

economico. 1914, pp. 3 5 8 .................................5.—

N a n n i  T. : Benito Mussolini. 1915, pp. 23. (Opuscoli della.
Voce; N. 8 ) ..................................................................0.35

O r i a n i  A. : La lotta politica in Italia. Origini della lotta 
attuarle (476-1887). 411 ediz., tre voli. 1918, pp. 379, 
3 8 8 ..................................................................................5.00

X



P a p i r i  G.: La Paga del Sabato (agosto 1914-agost.o 1915) 4.—  
P a t i n i  G. e  P r e z z o l i m i  G.: Vecchio e Nuovo Nazionalismo-

1 9 1 4 .................................................................................3-—
P a s i n i  F. : L'università italiana a Trieste, 2 voi. 1910, 

pp. 120-96. (Quaderni della Voce, N. 1-2) . . 2.50 
P r e z i o s i  G. : La Germania alla conquista dell’ Italia. Con 

introduzione e appendice del prof. Maffeo Pantaleoni. 
2a ediz. interamente rifatta (210 a 30° migliaio). 1916,

pp. x x x n - 2 7 2 ............................................................2.50
—  La Banca Commerciale e la penetrazione tedesca in Francia 

e in Inghilterra, con prefazione del prof. Maffeo Panta­
leoni, 191=; pp. vi-59, i a ediz. esaurita . . . .  1.—  

P r e z z o l i m i  G. : La Dalmazia. 1915, pp. 75 . . . 1.50 
La Questione Meridionale (articoli di G. Fortunato, G. Cu- 

honi, A. Lanzillo, R. Palmarocchi. G. Zagari, F. S. Nitti, 
A. Caroncini, G. Donati, G. Salvemini, G. Avolio, E. Cic- 
cottir  L. Einaudi. Bibliografia). 1912, pp. 138. (Opu­
scoli della Voce N. 1 ) ................................................. 1.—

R e  B a r t l e t t  L u c y  : I l regno che viene. Trad. dall’ inglese,
1917, pp. 1 5 6 ............................................................2.50

S a l v e m i n i  G. : Le ìtieniorie d’un candidato. 1912, pp. 103.
(Quaderni della Voce, N. 1 7 ) .................................1.25

— 1 II Ministro della malavita. Poche copie a . 13.—
- -  La questione dell’A d r ia t ic o ......................................5.—
V i v a n t e  A. : Irredentismo adriatico. Poche copie a 10.—  
Z a n g w i l l  I. : Le suffragiste militanti (traduz. dall’ inglese 

di Margherita G. Sarfatti). 1914, pp. 24. (Opuscoli della 
Voce, N. 3 ) ..................................................................0.50

CO LLE ZIO N E  « I P R O B LE M I A T T U A LI ».

1. B a t t i s t i  C. : I l Trentino. 1 9 1 4 ........................... 0.10
2-3. B a c c i c h  J. : Fiume, il Oliar nero e gli interessi d' Ita­

lia nell’ Adriatico. 1 9 1 5 .................................0.20
4. G a y d a  V .  : La Dalmazia. 1 9 1 5 ......................0.10

XI



5 - 6 . A l b e r t i  M. : Trieste. 1 9 1 5 ............................................ 0 .2 0

1 0 . S t e f a n i  G .  : I.'[stria. 1 9 1 5 ............................................ 0 .1 0

7 . B r e s i n a  j .  : I l  Friuli irredento. 1915. . . 0.10
1 [-12. S l a t a p f .r  S .  : I confini necessari al!’ Italia-. 1915 0.20
Suppl. T o l o m e i  E. : L ’Alto Adige. 1915, pp. 158 . 1 .—

ESERCITO, GUERRA.
B o i n e  G. : Discorsi militari. 19x5, pp. 103 . . . 1 .—

[I. L ’onore m ilitare. —  II . La discip lina m ilitare. —  I l i .  L a ban d ie ra  
del reggim ento. — IV, 11 g iu ram en to  m ilitare. V. L a  p a tria . — V I. Lo 
s ta tu to . —  V II. I fa tto r i  dell’u n ità  ita lian a . — VITI. D overi del so ldato 
nel co m b a ttim en to . —  IX . A pace conclusa].

G izzi R. A. : Primo : Visitare i riformati. 1915, pp. 47. 0.75
S o f f i c i  A. : Giornale di Guerra. 191S, pp. 250 . . 3.50

FILOSOFIA E SCIENZA.
A m e n d o l a  G. : Maine de Biran. 191 t , pp. 128. (Quaderni

della Voce N. 1 2 ) ......................................................  1.25
Anima: Saggi e giudizi. 12 fascicoli, 1911. Ultime collezioni

rimaste, c i a s c u n a ...................................................... 7.50
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